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LEZIONE XX» 

S^tt Ac(pui, f 
A8.TICOl.OI. 

4 ■ 

^msì4eriifì» nei lug 4f^0 4i fluidi fé» 

^9lik'.jL4' element6"detPacqa% trovasi sparso dappArtor* 

4to » non SQiameate sulla superficU di questo nostro 

^bo> ove forma immensi mari, iìumi di vastissima 

^steasioQf» sorg«i3ti di varie qoaiità, laghi, epali»di; 

ma eziandio dentro le sue viscere, ove va scorrendo» 

oppur trapeiando' lentamente 9 per somali distrar l^'ori- 

j^tne a parecchi foo^tt e nviere che trovansi al disotto 

di quei naturati serbatoi. Nelle' Legioni precedenti 

yabbiam vedut^ . aibboodaotìéfiimA nell' atmosfera in 

ogni ioega ed in o§fii stìsigionei^ senza eccettuarne lo 

«taf» IR cui queliti sembra esser piti seOca: scnamìni- 

stra eiia quivi Iè matefia alle neobie , alla rugiada » 

alle nxA&.y aMe piogge» e ad altre sionli meteore • 

Ugualmente cretto > benaitche d'entrar ella a parte 

della sostanza de'vegetabtlf e degli Rimali , noti che 

di parecchi covpi delregno fascile e mtii^at^ , itceotne 

ce la dimostra ad evMenza i' anatisi chimica, e son 

<}uasi per dire Tocnlare ispezione « Ci attesta liBoerhaavr, 

che un pezzo di corno di cervo., indurito in módon^l 

corso di 40 anni) • che facea fuoco <;oiracciaios, som» 

fliiliistrò tanto dì acqpa coi mézzo èàki dlftilbzione, 

che pareggiava l'ottava part» del s«o peso (?io) . Vn 

Tom. tv. A^ J pez- 



(310) 61i Aaticlii che fg»ofav«tip che TÀcifiu fo&se un com- 
pesto d* idrofttto ,e di onlgeii» , e che igaonvano ancon che le 
sostane» AnieiAlì e veei^ttbJll c^BteoeiwirD come principi tsi4«^ 
aiaU pacete dtae semno ^ c«idetaaoa come €i^ il Mstro din- 



« FISICA 

.pezzo àf osso dì un^ animale, reiiduto djUTissri{n4 ed 
\pindo durante Io spazio 4ì 25 anni, diede una grati 



v'ha «Icun saie, il quale nod ne contenga una certa 
quantità 9 onde deriva J^Ior forma cristallina e laIo« 




. tòte ,; elle, f* ftcquà,<:he si trae colla ^istìlUtìone cU tal/ sostati- 
, te, esifttise del tutto^fonbatta n^lla Ipro sostanza ; e tfuindi ri- 
trovavano Ad- ogai passo Piotivi di stupore , ve^genao / particoN- 
la Fincate ,' ch< una sQstanz» arida , ad arte disseccata , e vecchia 
*,di 40 , so amii , desse^eli' acqua in copia mercè la distillazio- 
ne . Ora ali opposh>, riesce sempitciMÌmo il comprendere ccttlne 
V idrogeno dèlia «©stanza* animale , vegetale , o del corno di ccV- 
.vo, ioaliato the sia ad una grande tempei^atura , si combini coli* 
.^figeno della stessa sostanza , e fbrminq quindi 4eir acqua che 
non aveT» giammai esiatito in ta^e sostanza , 
Non è dunque. che il corno di cèrvo contenda dell' acqua , ma 
, contiene I principj soltanto che iefvoao^a comporla . Vedi a«i«c« 
sto proposito le note 79 e lèi, 
' C3»0 Vedi aota 510. 

O^O l-*Uqua di cristallrzziizione ch'entra in una quantitS^'di 
.aottaoce ttline-, aon .è confondibile coli'' acqua che si trae dal. 
le fostaéze secche ve«etaijili ed animali esposte al fuoco , o per 
mezzo, della distillazione. La prima non è che l'acqua medesima 
«he ha. perduto il suo calorico e che si è solidificata, combinan- 
dosi, per una prevalente affinità, colla sostanza salina di cui fa 
• parte ; la seconda è l' acqua che si è formata nel modo esposto 
«Uà nota 3x0. ^ 

Come r acqua diventi, ili lìn niòmentd' sòlida , cofnbiitandosi 
con alcuni corpi , e pcraendo il suo calorico , noi lo vezgia^B» 
II» tutti \ cétìentr in cui Vre/itri particolarmente ìa calce .1*'' ac. 
qw nella cake v? rèsta unita liello stato isplìdo' eternamente 
•e««a the mtr questo cemento in cui entra gfan copia di quesu 
•»cqu%, àÌÉ segno di umidità q^nalùnque ( vedi note 6 e 316 ^ 
*H3l3f)Oià ab^iifejiK veduto -repticatamente' che ? princip? che 

* com- 
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IIE 2 I Ó *J È XX. j 

'pffff» S|iarsa Pacqua per ogni dovè, siccome abbiam 
brevemente dimostrato, riguardar si dee còme uno 
Itegli agenti più poderosi e formidabili , a cui impera 
U Nafeufi» •Bencife' talora placida , o stagnante , sem- 
bri del furto incapace 41 operai grandi xoee s il più 
delle roite p^ scorsesi agitata da rapidi movimenti; 
t non di rado inquina efaribonda, non ha argine 
che là tafteni y non ostacvio che l' arresti , non fors» 
che la vconrraui^ ma. vincitrice, seinpte/e rigogliosa', 
scorte e dfvatta immense campagne ; abbatte vifle e 
"Città ; stermina boschi e capanne; avvalla monti • 
•eòHioe; sommerge isole e<onTin«iitl ;..i>ppnr ne forni» 
é ne iitnaiia de^naovi dallMncommensurabil ^uo seno; 
e cangia iotatgtiisa ithperiosamente di tratto in tra t* 
to la faccia deMa Terra • 

p^. Per avere una giusta idea delle Hue proprietà ^ 
fa mestieri oonstdetarla nello stato della masstnaa sua 
ì|pttrezza, allorché Costituisce un fluido rtmptdt> e tra- 
'sparentisstmo , scevro d'ogni sorta di o^ore. e di sa* 
pore , e^pac;e di congelarsi mercè di un derermina* 
ta grad» 4i freddo* Sucoedie 'perb*. all' «cqva quei che 
^aòbiafft detU dell^'aria <$ 052 )"; vale a dire, che for- 
^ non esist^invenin luogo del tatto puta , essendo 
ella facilissima ad impregnarsi di particelle straniere ; 
e l'espetìeni»!. ci' Fa. vedere che. non eie massa d*acqua 
per limpida ch'ella sia, ta qua U non contenga del 
|KÌ nei pj eterogenei avviluppati nella sua sosrama , i 
•qo^i per altro diffifriscon» no^tàbtlmente nella: lorol 
<)iiantìtà e qualità. Nell'acqua di neve.> secondo, l'a- 
nalisi di Bergman , suol esservi del sai naarino calca- 
reo, e un debole indizio d^ acido nitroso; le quali so- 



«oinpoDgooo/l'acqiM , fanno ptrte es»en»tle gr«ndi98i>ne di tut- 
ti gli esseri oreinict delU natura , ec. Quett» verità deve condur- 
ci « cre<lefV. che i Filoso^ del}* pia rimou «nticliità, coinè T«<- 
lete 'di 'Mileto, vedessero' in modo più semplice entr» delU na- 
tura vivente, di ouello che vedevano fino a questi ultimi tempi 
i no^ttf Fitòsofi . éè Talete «vesse presentito un pecQ oiè chtsfA- 
inetite come'l*aci|at si issasse ne* corpi , quanto «isalto oon 
avrebbe «««to la su» teoria ìa confronto di tutte le «itre cht 
ffssero. fine i* giorni nostri? 



ì 
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# FÌSICA 

Itanie rrnvengonsi in maggior dose nell'acquii piova*. 
«a. Quelle di fiume sogliono contenere della terra cali 
carea.) del sai comune ». e talvolta un poco di «tcali x* 
le acque de'pozzi sono d*o£dinanapUr doviziose degli 
stessi principi, e sovente ancora di- selenite e di aìk 
txo* Quasi tutte poi tengono in se avviluppata déli^ 
aria pura, ond« nasce qiirel vivo senso di freschezza^ 
che anima per così' dire le acque potabili .. Ve ne ha; 
poi parecchie,, le quali sono più^. o meno impregna«?» 
tt diaria fissa. L* esistenza di siffatti principi nelle 
acque, indipendentemente dall'analisi, si manifestai' 
aensibilnwnte dalla varia ìot quatità, non essendo es* 
ae ugualmente atte a. cuocere i legumi , e a far deb 
buotl pane», del thi, del caff^ , alla manifat-tura delie- 
tinte, e ad altre opera^^oni di simigliante natura*: 
La flùiditÀ deli^acqua dipende certamente dal princi- 
pio generalissimo , che costituisce tutt' i duidi; cio^'' 
a dire dal fuoco elementare, che trovasi sparso tra le 
suo particelle , siccome dichiareremo a miglior luo- 
go (?I4>- 

9P5. Per quanto e» co^ta da un gran numero di 
tentativi praticati, If elemento dell'acqua dovrebbesL 
riputare inalterabile Oi5)>. £gli^ vero ck^ella si ri*> 
solve in vapori ; ma questi addensati dal freddo, con-. 
vertonsi in acqua di' bel nuova^i. Tal b stato il sue*- 
cesso degli esperimerui del Fontana e di^ altri Fisici* 
illustri, da cut si ^ messa alla prova entro tubi di me«^ 
lallo fino al segno di renderla rovente. Potrebbe al*, 
legarsi in contracio il risultata degJi esperimenti di* 

Boy- 
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C3X4) Abbiamo già antecedentemente dimostrato essere il calo. 
TKO l'unico dissoltiente della natura ^ da cui tutti gli altri cor-- 
pi ripetoa» lo stato loro di liquidità, e fluidità' aeriforme ; dal. 
che siamo autorizeati a. concludere che T acqna è appunto un 
composto di diaccio e ài calorico y come in seguito «t scorgerà 
distintamente. La causa dunque della fluidità, dell'acqua, è uni- 
camente dovuta al calorico con cut il diaccio è. combinato. 

C3IS) Se l*Autore stesso riportò le particolarità sperimeritaii,. 
della decomposizione e ricomposizione, dell' acque per mezzi affi*, 
ni , come ora può mai nemmeno suppofiik >ud essere ÌDaUfirA.bUft<- 
ed eien»:ntare C vedi nota %6x }?. 
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JBéjrle e d'attiri Cltiiiiid.valentissimìy i gnaB avendo 
^distillato fìit viike dì seguito Io stesso ypiume di.ac- 
^1»', jie 'Serrassero in «te ai di^dllazioae urta certa 
4>orzione di ^terva ; oositdl^ dopo la centesima distìU 
laziónr se< ne lottennefo |r- s dai che rìputa^oiw eglino 
dovecaene inferir^ che pròsegueodo più oltre la di* 
chiaf »t& '<^|)era%tone> tutti» ia massa deU' acq&a sareb- 
tosi '^Oftvèf tira, liei tesi^ mentovato elemento, Ma il 
laborioso sig, ^B^met quaùttinque »v^$9 «ottenufH 
il medesimo ttsuhafo dal ripi^tere pxrecelrie. volte il 
"detto espeiimetKto colla ^hfiassi ina ^ilig^idr, e contvt* 
te 4ieH:a utile mssibfU , ci asaicura tuttavia , clie T ió- 
'4i€«ta teria«) t& quale si ottiene in. «gai distillazione^ 
*non ì aflàtto appartenerrve all' acqua , tua deriva sol* 
tauro da* Vasi > ove H»i «segue "la detta ^ t>peraztofie4 
«nella cui <enpetfiae fassi qualche sorta di raschiatura 
' duranre ;1' «^tasifMie 'tnede^iÀa. Nou \ questa una 
'«osa "ideale; ma si ) dedotta dal pesare dtlrgentemen^ 
^ i vasi suddetti 9 prima e dopo di avervi distiHat» 
^elP aoqua^ ^iò ifae^nd^ si ^ cositatiteme^nre dnveouto 
«ke 4a ferra iti 'qpoistro&e pàrag^iava^sanaMiieiite U 
|yB»o> cbe audavasi scemando ne* vasi « 

'p'jf6» ^Potrebbe altri forse cadete ia irrora' dallo 
"acorgere, cbe V aoqua distHlata racchiusa i«n un ;ma* 
araccfo , guerniiro ."^di uti leogiii$siii}0 '>coHo «etrmetica* 
laiBttta mggdbuo»^ d&po jdi avervi bollito- per dve 
i|;lorat seMa iatorriiìioae^' cernirle ia a prendere a^ 
color biaiidijcci'o;.'<lopo s«i'*gioTa4 di boUituca diVieir 
eome latta; ed a* capo dì dodici giorni si fa den^a e 
IglutintMa^ Uopo t però^, cb^io tafnmeitti cb'es9end«si 
tta tade e^perxtotnto praticato dal signor JSclbeele , si 
accorse egli ad evidenza, die la parte interiore del 
ikmdo dèi martaccio avea ^perduto aSattoi H suo' lustro 
afillo all'altezza.^ oveT^a^qua età -fliotrrata tallendo $ 
e09iccb> *àon ^ ijestó iKmtfnOmo 'dttbbio > cbe il ve- 
tro tlel^afract^ era stirto scióffiiposf^ ki ^arte ^ ed 
^véa\ ^omUiA^cato ^all^acqrua le quali tV Tapportatè di 
^opra^/to stesso intender sì .dee di qualunque altro 
^parkuimto. dissimile «atuca * 

' -^4p^v AU' idea pe^r^* del^ÌRi Amabilità dell'acqua pae 
Ae*s!*^pOi»ga 'dltettiweftt» P^lfperimento dì Priestley 
4à ^9l f^pportatp nel $ Ì885 > il qcat^ Ci dimos«c%^ 
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che dalla combustione delie due arie , déflogisticftlft ir 
in&iinmabile, ne . risulta . immedia caiRen&s deU' acquA^ 
poraj ralch^^parrebibe affatca deciso noji esser .l'4C4}aa^ 
coais s< è n^mpte riputato^ via sempiice ekmenco,. 
ma bensì una s(>scanza composca. d'entrambi i^: fluidi 
acceanati •. Tantcjiiriéppiu, cbe «a volume d'acqitta pii« 
ra può scomporsi agevQlmente . i^lle mentovate duo 
àrie aeL modo indicato nei § €87. Cosa voI<et^ cbe A 
dica su tai punto? Il successo dell' espeHioen;to <^ lu> 
minoso e costantissimo K^uitto il sospetto/che cadee 
pqrreUie. sulla conseguenza da esso dedottici sarebbe- 
quello di dire, ci\e in vece di es^^r l'acqua uo^prodot^ 
to delle due arie aeflogiscicata ea in&immab^, sienc^ 
queste un pro<lotto : dell' ^(cqjia :. vo'dire con ciò » che 
potrebbe dacsi che l'aria. deSoglsticata non^ fosse jitra 
che acqua .privata di iogisto, e doviziosa di matert» 
del , calore» e IMnifìaAiniabìIe un'acqua flagisticata ;>r 
cosicché rieoJrandp in quella il flogisto, e dissìpan*? . 
dosi la materia, calorifica nell'atto della loro accensio-». 
ne, vengasi Inacqua a ripristinar di bel nuovo (^itf).. 
Questo cospetto può. ess^ere avvalorato primiera me qco> 
da' recentissimi esperimenti dello stesso Priestley, nei 
quali ba egli rinvenuto non esser l'aria infiammabile 
il puro flogisto , com' egli avea prima immaginato* 
(§ &75)« ma b^nsì il (logiste medesimo combinato» 
con acqua.: ed in seconda luogo dairesperimentc^ 
rapportato nel S&s^^» in cui pirodacesi aria infiam** 
mabile facendo, passare il vapor del r* acqua, per xmsk 
massa di limatura di ferro, che ognun sa essèf; dovi^ 
ziosa di flogisto (^17)* Comunque sia là cosa Atn se 
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C|iO Com9 è m»i.poi0ÌbiLe,, dopo le eoie ripovtate dallo 

so Autor» fi $ 887 e 888, il supporre ìa oucsito (uinto cJM-Ufirie 

deilogisticata sìa ac<^ua v^no ilbgisto , e 1 ArU iniiftiiHnabile "«ì* 

acqua più flogisto, e che tolto il piti da una parte , e restituiti» 

iì ^eno dalf altra, tornassero Vana e i^'attra acqua ? La cosa 

sarkbbe ^iuarra assai ; giacché si troverebbero identiche fra leror 

ancne le^^asi del gas ossigeno,. e la baa* dtl gas idrogeno ; oè 

vi sarebbe altra cUeféreaaa oh» il pi^, o menQ di un cote, che 

si può bensì supporre ,, mf noa.iBAi dj^nosture C ve4i AQte 9% 

€ seg. P • . ' 

C3t7) Quante ipotesi e guanti errori noa si saccffdenQ e^i nnl 









L È ZI ONE XX. 1 

iWsà 5 II $1i'C(:esso ^egl* indicati esperimenti i s^inpre 
{frande ed amtnit^bile; e sarà vero o che Tacc^ua Vun 
coft^posto d'aria deflogistica^ra- ed infiammabile, oppuf 
eh' élla si paò cdtivertire in coteste due arie. I*' atti- 
vità grandissima , onde pongonii ai cimetita al dì 
df'Dgiìgt i fiiridì aerifórmi da soggetti di gran valore; e 
gt( amplissimi lumi che si s)Dn proccuràci in forzH 
dfelle hteriòse léro investiga2?onì , ci' fanno sperare 
éi potersi otterrtre tra breve Io sviluppo d'un punto 
cosi interessante e tneravig!ioso (?i8). 

ppS; Tra fé varie proprietà dell* acqua , vi i quella 
di non esser etia capace di condensazione, per grandd 
che sia \p sfòrzo che altri vi usi . l prinii a scoprire 
una tal verità, furono gli Accademici del Cimentò ,- 
i quali avendo rteitipluto d* acqua addiacciata un glt>* 
b6 diticato di argento; e quindi avendo chiuso il suo 
orifizio Colla massima esattezza possibile, osservarono 
che a^proporzione che ii gipbor si ammaccaVà^ in vìrtìr 
de' Cólpi del martello, l'acqua in esso contenuta lun-- 
gt dal soffrire il menomo condensamento, trapelava 
fuori de'pofi del metallo affa |u^a che fa il mèrcurtd 
petf quei d'una pelle. Questo esperimento ha corri- 
spósto esattamente ali' aspettazione di tutti coloro, i 
qUllt lirlnnirio rtpefUto, anche col faf'.ii*só'*'ai'acqua 
spogliata interamente dell'aria che appiattar si' suole 
ne' suoi pori. Ci^ nondimeno v'ha anc^ora chi sostie- 
ne esservi nell'acqua qualche grado di elasticità (^ip)* 
Ed ]h cosa da fae certamente trasecolala il vedere, che 
' ' A 4 •■ ■* ■■ non^ 



t - - 

«gli jiltri {»er sostenere un ente purunente di- ngiooe , e che v^ 
ria -ad ogni istaste ^ 'coint variarto 1« diversa- nAtnra de* còrpi 
e It^loro ifMdtficttÌQBÌf:iQttabora'tl legi^irore vocila' formai^ ir: idee 
difitinte- Itti j^einctpr' < ehr conpoagono i^axqui , e sui* prind« 
pi XkfP opuiS leasa ai HsdÌ^« v^aata eh' egli /coiTsideri ciò che pap- 
if^nh r Autore jtesio #1 %^'^7 ^< 888 e la nota atfi C vedi purt 

noto» a^a ) . ♦ • 

Ciia^ l*o avi Ittppo.^ interessante e maravìgtiòsò ii era gi2i atte-'' 
nato.. con* iiMteiiiatiiia preeisione molti anni prima del i7$rz*C ve- 
di le tfott antecedenti 'iH tjieelaftneitte -la nota 78 ). * 

(SI9> L* ac<}va è ittt oomposto , come si ^ dette , df diacciò t' 
di catorice ^ Tao^iu dna^e p4d soffri^ «n^ ^isalol» ar^^lo^ di* 
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fion tede;a|^lt sforzi dei|a compressione ìi^pfmt Vt€^Éé 

cslda, il cut' volume si trova senstbitnaè^f? dilaf*to*t9 

virtù del calore. Afabenchè però noi). sia.elU sensibile 

jTìtinre compressibile per quaiunq^e- «rtfiizio efae altri 

ri dbbia adoperato ( avendo gti Acadetniei ^el Cìw 

jnento fattVusp di varj tentativi dltre al divisato ^ 

sopra , fino a quello di caricare di So Hbbre di mtrcSf- 

rìo un picciol volume d'acqua raccbioso.in un rubof)^ 

9corgesi perby ed' ella $i addensa poi di bel nuovo da^ 

se ìstessa qualor si .raflfredda (jao). 

P99. Il fatto tes&^ raf^portato bastardee perconvin- 

cerci c(ìe le particelle dell'^acqua sono oltremodo rigK 

de e dure.' cosa che non si crederebbe , se 900 fosse 

«confermata uJrerlormenre ,da sperienze decisive. Facn 

ciasi iifiO dell'apparecchio descritto nel § ^io; e ca-' 

TiT%n^^^^^ a palla ^ta. canna di arcbibi^so.IÌC 5 s'inclini pei? 

riy;^ 1. circa cinque gradi al disotto della linea orizzontala, 

e poscia si spari • Sara tale la durezza delle parti- dcU^ 

' acqua, contro cui la palla andrà ^d urtare, che oltre 

9I sortir questa talora in. quella'parte della sua super- 

gcie t ^D<i^ $^il»battey unfRotabilis&inia scbiacciamen* 






comprettfonè pel solo peso ordinarlo dell atinosfera, passando da 
i^ia telapératura. calda a<{ una temperatura fi'èdda ; e questo gti- 

. do di .coriipress lòtte saA fa pfòpor^'ione M cdorico cbe è co- 
^tret^a 4i ceàfite a' corpi circostanti . Ciò pcflrta 1^ idtA che l'acj 

' ^ua {lon cessi di essere Cofl()p ressi bile se non se perdinido la mi» 
liquiditi!» , o divenendo' corpo solido* L* acqua può essere puref 
compressibile in proporzione delibarla che contiene in se dfìscioU 
ta, qualora non si dimoatri che ^uest aria è in istato di tale 
4en-sit^ pjll^acqtka ,.da non poter perdere nuovamente un^ dat» 
quantità, dj calorico mercè una grandissima cenipressrronr . 

Già' in ciascfinò di questi due oasi separataaiente , » q'titìliAy 
tutte e due le cause combinate concorròiKr, fa 'compreinsibiiiti^ 
ed elasticità dell aria 'non possono essere die prcciolxs^imé "; ma- 
però reali . Si sa anche per^ esperienza cHe l' acqtta ò afw ar tra-^ 
iQuetterede^ suoni C vedi nòte li ^ 41, e«. ). 

(^3203 L^aumeiito di volume che acquista i' acova rifcatdSsrtd^ 
ai , diventa altera intrinseco allasot ifàcafa ^ cioè i^(* affinità 
necesaria ch'etfsa i^cercita col catorìco, il^ale, cottM'si' è dMtof 
parlandosi dell'anhieato dt volerne «teli' aria ', attravma ti ^as» 
eke la pontfene , $l' combina eco e&sa ^ e Ibrova no tutta iMcès. 
f»erMiit«»te m^$^jjpte dì i}atflo* c6' era l'acqua friiiia di esìiersif ii^ 
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to^ -ni sarà riinbaizAt^.;coa tanta vtolfntt^^ thè andrà 
a forare un .pezzi» di tavola cfce si.ergjBSse a pienhi^ 
sul lato £ del vasjó A B CD, ove1'àc;^iià ìt riposta^ 
Zì.a durezza delPact^ua.vien comprovar^ ^imÌA|ente if 
una maniera incohtraitabjiI«.daU*<irdÌ9ario giocolino 
de^ ragazzi, i quali ttran^D lina pietra obblujuamenra 
siiila $ttpei:4cic di quella « ne la tanno Indi iisa|tare ^ 
baa, o piti volta di ^seguitai con loro gràindìssimo di« 
letta (gai) I 

XptOé 
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9 ^ hi altri temiliìi 9 primi ài tUmi com* 
fico'. Da ciò^ n^'éttgUé cti« l^acquit cMè^ 



Ìàa1>ata di temperatura 

binata con nuovo calorico' 

fìn<^è si mantenga alta stessa teimperatura » non puè sòllEèrìre^.ié 

i^uanto alla sue còtnbinaaiòoe col caVovroo , ^uelU dimiiittsioae 

che soffre ^u^.Mo (ede pcjr al5QUI.U si|p cihHriio jmI jUtù <Mf^ 

«sposta che sia ad una teaiperatura più . fredda C vedi note >| 9 

41, e 319 )• . . 

O^i) N<9lia ifota precedente ab(r:èìtiò Veduto ', perchè uòn si 
^ossa toRipridiete th date circostiioze l**àcqtie,* iiiiii che abbiasi 
a ricorrere a rigidesni o dltt'ezza di f^arti égWìA niedesima • te 
fMÌiè poi, le pietre , ec. ecagtiate' neil* ac^na con un moto di 
proiezione quasi orizzontale ^ Hmbaltftno per due ragioni • 
' I« Per ia tèfrtti»» del laoct) tft^ i corpi sdffrdno nel lóropec^ 
«a^ngl^ da un fiukto più raro ad un lluido piò déneo- 
. II. ?et la etftsticftà pMo, e molta' dei coi^ tirati, n per^ùél* 

la dell'acquai del liquido iti cui si tìtati^. 

' HiipporK) alla prima (ansa j àbblilho veduti» ^'tnrtlliiKlo tfeltiTeu 
frazione dei corpi ^ che te dill' aria ti liotia bbli4)ttaatente tta- 
^corpo qualunque nell^ac^uaf, giunto a 'questa, prbsie|ae «muò- 
versi con una dìre«i6nt 'più tictna'd'l primi air otiSaOn¥alè , or** 
vetp alla superficie delr«cqu« stessa 1 Ora , d«toAe< nel eatono* 
ttro, essendo U direzione dei c«rpi Mmìitaaanf* él^ti^tit V Ma^ 
molto vicini, ali* Orizzontale anche prima il aitiaiwH aH^itqna; 
k chiaro, che dòpo esservi giunti , avvffcìnandovi^'anGorti pfh , 
possono proseguire il loro cammino ^ o per la 'wttfuà otiuontaie, 
•d anche sopra • 

Quanto alia seconda causa? ta tota è chiifrA da iir. per tatto 
quello che si è detto iratlandoffi dei c^ elastici'* QP^'^^Ì ^^ ^^^ 
gue che il rimbalzo è in ragione dirétt» dell'elasticità del eo^9 
«he si lancia, é del liquido in cui questo corpo' si ma , ed è'in- 
irexsa 4ell' angolo di proiezione , croi ni| corpo tanto pih 'sbalae<* 
xk eopra la superficie deil^ acqua , qiianté pHk sani graddè'Ia'sfia 
«laaticità e qqella non meno del liquido t «he sarà nm^^iótc co^ 
me sarà piii denso); e quanto pih s^^ pieciolo 4' anf^olo forma* 
|o dalia linea ài proiciloai^ r 4^U' oriaaontata » ^ ' .' 
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*J!,T*' .^"''«"«.''««orgersi che l'icqua i tin efficace 
V^^aIT '"«S^»»*.»» *«i varU sostante. CÌ5 forie dc- 
Ttai i *'*T*. P^^'^'o'ezz» femobiJità delle stte par- 
ffceHe, re qn»], internandosi per la divisata ragione 
dentro i ntìmeros. nterstiz; df parecchi corpi, vanno 

^"ZL"^"^'".-^ '•'^° P"'' compónenti, e qS 
le sdo^ona combina ndosicoà qiiel/e («a). Le pem, 

WM^rt'' ' ?e"» «*'««"« «ene^ , ne sono pene?S 
«okanto: gonfiano essi ii Jor volume, esì,a«mentano 

3il? W."^°T' " *" dimostrano ad evidenza, i telai 
delle finestre, le porte, i forzieri, ed altri simili la- 

«Mi vi*^;. iv^a 1 5aU a\ogq:i g«oere^. varW 

' spe- 



■f>»^»^M>K • Igpii j ,||,^ 






„ e rf«r«<?;» delle B«ttie.H* dell' ««u.,' 4»Ue gaHi l'AuT*/. 
deiume le sole case dei riporttti fenomlni . ^ *" 

j.n?!, . •*Ì'*uu*''*"'m"* '• "* •»* molJ'l'tà delle particeli» 

BT» .1 «rp. m. BwcMieat. «Il* «»« «ffinitàVr loto j dn «Z 
d. divfrs. della ,vle «é ri.,Iu cfc. ,a corpo Vi di»«^8li"«Si' 
,.,1.. , che u» altro anmenu di volume ammetteado toitaato 
dell acqua, e non u djsciogUe'j e che an altro fiaalmente né •( 

• »' . !i . iT*"'Ì '^' ^**''""« ♦ s»'><»o<'i immer.0 anni i«e. 



sp vwtt^ , — ^.v.*„«, ^ graut ai cuore cu essa acftuwU • 
giacche .. M the 1'^ «Jqut . per esempio , frrésa « dieci gridi «>! 
!:!!*i\i M? * * riscaldata /Sno a settanta , viene xà esser» ad cont-, 
posto dell ac9iia a io gradi ,'pii^^ ^radi <K temperatura , as, 
sia calorico bastaste per ioftlaara a tfo gradi una data ùaaiitità 
a acciai. ^ 

E'faciiisjimo di«ii<|«e élt^^mptelidere , perchè il diaccio non sia 
atto a disciorre alcun corpo ; petchh l'acqua ne disciolga molti • 
e perchè quest'acqua stesila diaciolga de* corpi. taiitp piì^ e tanta 
meglio , quanto piÀ contteite di. calorie» «asta di dis«olvcate irai, 
versale C vedi ifote to, it, ce. ). 



C)^0 Vedi nota ^«a» 



\. 



L È Z I Ò N E XX. ji 

spècie di teh-e, h gommai ed altri eotpl di Ul nt^ 
tura , vengono ridotti da essa ad tin perfetto sciogiU 
mento; ed un siffatto potere cresce a proporzione che 
ie 5<ie particeiie rendòìiii più morbiii e pili attive» co* 
me diremo pfh innanzi (J24). 

loot. Vuoisi pero badare, che un dato volarne éì 
acqua non ì capace di sciogliere, saJvochi una deter^ 
minata quanriti di sale. Dopo di averla sciol/a, dicevi 
afiora d^ esserne sarrnm^ai tatmentech^ qHaftfnqut altra 
quantità, che vi si gettasse al di dentro, non ne sà* 
rebbe attaccata affatto , e rimarrebbe del tutto iIle:Sa • 
In questo staro di cose reca stupore- il vedere cii' eHi& 
i attissima a sciogliere un'altra quantità di sale di 
natura diversa da (^uel)o, di cui abbiam supposto tro- 
.varsi ella già éa turata (^25), 

^ i002. Per Teflicacia ch'ella possiede d'internarci nei 
pori de'corpi , e di tenere in dissoluzione t sali , cer« 
re specie d'oif, ed aìttt simili sostanze, riesce elk 
attissima, anzi necessaria , non solamente alla vegeta* 
zión delle piante, ma eziandio alla vita degli animik- 
Ji: ed è eila il veicolo di tali. materie n,oa scio pec 
la via dell»* radici f ma ancora pei pori .assorbenti dei* 
le foglie, 1 quali craenda a se Tarta fissa ($^3^2), » 
pàrfe di quel misto di sostanze straniere ,/^li è na^u-* 
ralménfe- galleggiano nell^ atmosfèra , le/convertòno 

C314) Vedi nota sa». • j 

C^^S) Essendo sempre d«i;.utd a casse affitti <^aliiii^f £«1191». 
mento che sqlTra un corpo, e quatutt^ue fttt^meiie eh' «Wò'prcu 
senti, renderemo pertanto ragioMe d^i dite -/efiomeni di sopra ri-' 
portati daU' Autore reiativametite ti limiti della diss«iiwiocie dei' 
sali nell'acqua, ec. itoa che di ogni altn» fenomeno di tal aatn* 
ra . Si fa astrazione dal cangiamento de* corpi diptlidvati' éall* 
azione meccanica., Mentre ogoun sa a- cosa «cso si ricusa. ( 

Noi dividiamo tutti i corpi della natura C relativamente aKcom* 
binarsi alU pressione e temperatura in cui viviamo, ed al ttmà. 
Iter combinati , seqaa decomporsi tra di toro a due* a 4lue ") ié 
tee classi . I. la corpi atti a connòiaarsi fra lor* e «riimnef «onii.' 
binati , ^antunque 1* «n^'e T altr^^jdi essi ;indict«iitMiien«« 
te sìa in quantità indefinita rapporto all'altro. Questa compMi^' 
atone per affiniti reciproche ed fndefinire- tra d«fr corpi, non- può 
«ver luojo che ^valida i due corpi sana e i* aaa a 4?ail«a «aiio> 

Ita* 
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po^cU.in loro nndrimento, che unitansente.alli^acqùt 
5oère la Aupenda metatqorfosi di cui m è ragionato 
nel § 18 Ì3^à). . 

n)og^ Dalia Facilità f p^ron tez29 ^ onde TacqUa s^ln^ 
terna ne^cuoi^ ne' minimi Tasi deWegetablli e degli 
animali, nelle pietre, e Snaacbe ne^metallì (§|ooo)y 
i quali riescono del rutto impenehabili all'aria , ralu<> 
jii han francamente con<;fai^so^ che ,te parti deil^acqua 
«ono più^tenui e sottili di quelle dell'aria. Questa in- 

dùr 
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(C fubo.di gas esfigeiio ammette inde finitamente il jat aeeto é, 
viceversa^ e cosi, ec. 11. In còrpi cpmbioandosi t due a due ^ 
non ammettono in quantità indefinita nella loro cóktibinaiioné' 
cke uno solo di èssi , iiientre diventa' cUcoscHtti ^empi-eia qua«* 
titk dell* altro • Questo avviene in bgni caso in cui fti tratti ài 
combinare un corpo aolido cda un eor|>o fluido • it corpo duido 
^e, fi ciiiama. dissolvente, pu^ acarescersi ^il* intuito , ^d il cpr-^ 
pò solido no ,* poiché minorandosi la capacità del corpo lìuido pet 
contenere disciòlto il cor^o tolido ^ a misura che n^ discioglie 4 
o rn altri tèrmini à misura die il dissolvente lì avvicina alla 
natura e allo stato. del corpo solido, giugne pth , o men presto' 
il punto in cui il corpo fluido o dissolvente noti può disciorré 
altro corpo solido, ec» Il sale, io cuccherò ^ ec. che si disieioU 
^ono neli^ac^ua, presentano tutti qiiestò fenomeno. Ìlt. In cor- 
pi eh* essendo o tiftti e due liquidi, oppure, uno solido e l*altrd 
liquido, non possono, combinarsi per difetto di affinità. l^acqu& 
|>cr questa ragione iioo si. combina o npn discipglie 1 olio , n) 
ijuesto iina^ sostaqea gommo^A* Non si disciogHe dunque (»ih sa« 
U nell'acqua dopo una data quan^it|( , poicjlè 1^ acqua non ha. 
^ih U . capacità di contenerne , sebbene, però possa essere at- 
ta a djsciorre vn altro sAle che non .esiga U stessa capacità 
ateir acqua, per contenerlo , come esigeva, il primo cb*era àl^, 
sciolto. 

Come poi tfUte ì% di««olu«ioni in generale U sa non operarsi 
che pec meazo del calorico, coti dall' iqtrod,iirsi p>ik,^p meno di 
calorico in un dissòlvente, ne segue eh* esso disciplga plik sàie ^ 
«icchtro, ec| .per esempio a Àogradi«4el termometro, cbf» a dieci ^ 
cinque, «e. . . 

(31O Ri^pporto af vero modo ài agire dèli' acauli nella tegtt^. 
aione, abbiamo. d«j(|oroccorrea<e.^U.jiot« I7J( e seg^. 
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Suzione perb lioh ìi dtì tutto' concludente; potendo 
derivare T accennata differenza dal loro diverso peso; 
dalla diversa configurazione delle loro parti ; da'parti- 
colati gradi di affinità, o ripulsióne eoa que'tah cor- 
pi ; e da altre cagioni simigliaritl. Un tubò capillare 
finissimo, che dà Padito allearla, non lascia passar 
Tacqua. Potrebbesi'duni^ue conchiuder bene da ciò, 
elle le parti deli'arii sono piti sottili di quelle dell'ac* 
qua ? (^27) '■ '■ ^ ^ ', ^ 

1004. Non essendo possibile di aver l'acqua in tut* 
ta la s^a purità per cagione delle, materia eterogenee,^ 
ond'ella s'impregna ($ ^94), non si pub similmente 
determinare con tutta l'esattezaa la sua gravità spe- 
cifica ; essendo ella diversa a proposzione che l'acqua. 
trovasi più y o meno caricata dì quelle tali materie (^28)* 
Vuoisi anche* porre a calcolo il divario cagiotiato data- 
la diversa temperatura dell' atmosfera ne'diversi tempi' 
e nelle differenti stagioni. Da ci2> derivano^! dispare«> 
ci tra coloro, t quali han cercato di farne il saggio. 
TttCtavolta per^ sono convenuti i Fasici di prenderà 

\ la • 



(317} Se dtìltt facilità e prontezza con cui un liquido s' introt 
4uce ia un solido, Si dovesse dedurre la maggiore, o mi ocre te* 
xiuità delle sue p^rti , all'ora dovrebbes'i conchiudere che Je par* 
ti del mercurio sono pia tenui di quelle, deli* acqua e dell' ària ^ 
poiché esse penetrano e s' internano neU*oro, argehtó, ec; cor- 
pi tutti che non vengono certamente penetrati né dall* acqua né 
4aU* aria . Ma ciò è assurdo , e Io sarebbe egualmente ogni aU 
tro ra giovamento cb6 Csr si volesse sopra i fenomeni che preseti» 
sano i corpi liquidi in generale applicati ai solidi ,' come dipen. 
denti , cioè , dalla difl^renza del loro peso , dalla configurazione 
delle loib purti , dalla loro ripulsione , ce. Convien sempre ricor-t 
Ttre air afj^nità rispettiva de* corpi gli uriì cogli altri . Quest* è 
Ja causa a cui riportar si debbono tutti i diversi fenomeni che 
presenta razióne dei liquidi , o Huidt sopra cprpi aoiidi {, vedi 
nota 29 e 31» ^ . 

C}»S^ L' arte veramente ci suggerisce un mezzo fìicile per aver 
Inacqua pura . Ciò h attaccato ad un principio semplicissimo, 
cfoè , che l'acqua non con^ene di estraneo aUa sua purità, che 
corpi o pih solidi, o pKk volatili di eata. Quindi la distiltazhDne 
fa il doppio effetto di separare gli (ini e gli altri, e ci dà acqua 
pura atta a servire ad ogni sperieoza , e farci conoscere q[iul Vi% 
léaUneate ia sua grafita ijiccifica C ^^^ B<^t* ^ )• 
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U graviti mezzana, ch'i risultata da'varj esperiitiei)^ 
ti;, cosicché da parecchi trovasi st^ibilito esser ella ri- 
spettivamente alla gravità dell'aria comune coiiie 800 
ad I • Un piede cubico d'acqua dolce fassi ascender 
geneta^mence a circ^ ^d tibbte di peso (j^^)* i 

A R T I C O L O IL 

< 

Delf* acqHa comiderata mU^ stato di wtl>or& » 

too^. /xbbi^nxo alttove notato ($9$$)) ^^^ Tacqui 
pub facilmente convertirsi in vapori , i q>uaU poscia 
addensati dal freddo ritornano in acqua di bel nuovo • 
Or considerando T acqua in questo punto di veduta, 
ci presenta ella parecchie altre proprietìk, e nuovi fé* 
fiomeni {oteressautissimi , i quali meritano d'essere 
esaminati con una particolare attenzione. 

looé. Per poter meglio seguire le tracce della Na^- 
tura in qqeste tali ricerche, mertiiin l'acqua dentro 
d'un vaso, ed esponiamolo al fuoco: ed affinchè pos- 
siam meglio vedere quello cbe^iegue , facciam che un 
tal vaso sia eli vetro dilicato» Dopo d'esser^ella sta* 
ta per piccio! tempo in questa situazione, incornine 
eia ad esser penetrata dai fuoco ^ te cui particelle di- 
sposta fegotatmèhte in una serie , vegpqnsi montat 
su dal 'fòncjo del vaso verso la . superfìcie delP acqua 
alla ^g4iisa di .^anii fili lumitiosi, che &i possono chta^ 
ramente scorgece at buio a traverso de( vetro. Molti- 
j^licandosi egUnotfi mano in mano, si uniscono a for- 
mare delie strisce ' luminose finattantochè penetrano 
dappertutto, 0d in' varie direzioni , la sostanza dell* 
acqua; le cui particelle disgregate dalla fossa diqueU 
U, lasciano aca^ad*/ l'aria ch'era quivi appiattata , 
Dilatasi questa immaminente in vigor della sua moU 
Ift, e dal fooco die l'investe*, e facendosi strada vef- 
so la superficie delPacqiia,^ ov^ crepansi le sue bolle, 

agi- 
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V Cl«0 Vidi nota 3i9. 
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.«|i^a i^r tvktt^i versi, e pope ia grandissimo KOiDpi- 
^/To tutte U particelle dell'acqua medcsiaia. Za qialf 
In tal caso dicesi bolUre. Questo bolli tifato vrea«ac« 
compagna to da lAa specie di sibilo e di strepitò C9n* 
fus^o, il quale deriva sì dal crepito disilo bpJle aeree» 
si dagli tirti frequenti dell'acqua, contro il fondo t/ 
*Ie pareti del vasp, sì finalmente d^ vivo contrasto 
Stessa coli'atmos&ra imnaioente , la cui pressione 
•serve di .podero^ fVeno air^gi^azione, d«i^<CQua^ ed 
all'innalzamento de' vapori che se ne van naaoo roa- 
no staccando • Nuove particelle di fuoco vaa succe^ 
dendo di grado in grado alle, prime già introdotte i 
t queste diffondendosi colla stessa celerità nell'acid 
contigua ìnsietp co' vapoti , serbasi costantemente 
nell' acqua il .meotovato boijinaeato > 
. 1007. ìi bollore aMlvnquc » di gal ragioniamo) , seo* 
•za che altri il contenda ^ i veramente lo s^ato In cui 
4^ acqua dal suo ^tato di liquidità fa passaggio a quel* 
lo di gas, ossia di fluido aerifoi;mei il quale iovesti* 
•Co dalla materia del calore.^ rendesi tosco volati!^.; 
disorradhV staccandosi egli dalie p^rtice/I^ acquo* 
se non ancora ridotte; a cotale stato», passa ad intFo«* 
tlursi nello stato di perfetu feraspatensa nei seno deli' \ 

atmosfera (jjo)* 

tra^ 

Oi^) II bollimepto déll^ ac^u« è appunto il passaggio che fa 
la .stessa dallo stato di liquidità aljo SUC9 aeriforme, mèrci un« 
compiuta .d{ssalDKÌone itel calorico , che diventa ftotabile quando 
l' ac^^-ua' pura acquista 80 gradi di temperatura sopri lo^ zeto atto 
pressione di 18 pollici . S«rà utile a pesilo pvopoaiio i\ Uueoù 
presente quanto segue « I* Che il diaccio è U base dell'acuirai» 
il. Che Tacqiia è li base dei vapori. III. Ch^ quindi l'acqua ed 
i vapori sono composti d'acqua e di caloriclo . IV. Che i limiti 
delia liquidità dell acqua sono circoscritti fra lo zèro del ter- 
mometro e gli 80 gradi • V. Che perciò 1' impr?gare maggior ^ 
Quantità di calorico, oltre agli ottante gradi neiU tv*^oi(akioa« 
eli' acqua y altro ^on fa cke pome it; .v^^iofe .ii«4 jnaggior qgao^ 
tità\ senza eh* essa soffra giammai una temperatura maggiore de- 
gli 80 gradi suespressi • VI. Che i lim'iti dello stato aeriforme 
dell' #cqua nel voto , sono dagli 80 gradi all'infinito , igSÌ4^ 
gnendovisi calorico. VII. Che i limiti dello stato aeriforme' deli 
a^ljui, allorché sia .questi, io combioaaione coH' aria , sono' pef 
r aSnità che hanno questi due corpi, da totto Io lero fino aU 
infinito. 
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gazione tendesìnìò credibile prima di tutto dal vede< 
re, elle qualora fassi bollir l'acqua in vasi chiosi, tal- 
nientechi non possa ella sottrarci aH'arioB del fuoco * 
dopo d'esserne stata penetrata «no ad no certo segno 
ooncepiKe un grado di calere assai pih gagliardo . S 
può ci6 sperimentale col mezzo della pJgMt,g Ji p^ 
KlZlu^ f/f»non i se non se un vaso l>en solido di 

par» di acqua , ed in questa tengasi sospeso un Bei- 
zo dt wagno, wver di piombo; quindi chiuso esatta^ 
aJtott II suo coverchio , st sovrapponga ad un flioco 
tjiolento; l'acqua m coatinrata concepirà Un talera- 

^^^J^w' ^ "L* «fficientissimo a fonderl il 
«etto piombe, od anche I» stagno (J34)j 

«IO. La dichiarata verità ti comprova similmente 
dall'osservare che i soh corpi volatili sen capaci di 
concepire uu determinato grado di calore senza veni- 
«a serta di aumento j ed oltracciò che un tal grado* 
minore a ^opotzione ch'i maggiore W loro volatili. 
" (JJJ). £ se i6ai arvien talvolta, che vengono es- 






j*di« 1 «ffinità del M^ortco Mi corpi liquidi . Se lo «fono che 
.t LfTitr" * *^ "''•^' «""^ te*per.tur. pe» ««,bii,.r. 
1« .8 S^l^ t ^pino, 1. combinuione dell' .c,u« col clori- 

«.J?^^ 1 » •«qw. WWW» «> grende e ri proato, d. oc^ 
«MiontK im «Atto tnr»b«e <«H UMtttl . * ' 

SA ™Ii!.\'*-i°"'* '■''■•e»"' * *"•■*"• « • !*>'« '» '»!'«"* 

1- «cqo» tbe riOMiMM» katro li piguttt* dopo qnett* priw» esplo^ 
j- ^1.1 V .*"?*''*^ *o»*<> ridotte «H« leinpentun dei iolì,8* 
r j- f. .ai'v*'?"* ' ^"<» ■' VMte l'ecqiu può rimenere ht i««- 
to d. iiqttiditit C Wd» note *j e. jj* ed il J xoio ). 

C33SJ Qn«n (oategttcttu TerMientè è ft»«« . Non Imvvì «rat 

?!L"?f.''""* *!•* ' *®'P' »«'«''' propriementt detti , tbe tieno 
«■peci «il an facile- e rtreontioerfo «umento di volume .■ e se que- 
sto itt qualche aw partjcolete m« «rriv» , come «*U» ptguttà 
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SI esposti all' improvviso ad un grado di calore mag^- 
gior di quello, cui ja loro vdfatrlità % cap'ace di sofr 
frire, si genera nelleK loro particelle un movimento 
così tumultuoso, che lungi dal risolversi dolcenretite 
iti vapori , ^on lanciate qua e là con una indicibile 
violenza. Questo accade per appunto qualor si yersit 
^ dell'acqua sull'olio bollente ,• su d'un metallo fuso , 
oppur vsu di altre sostanze, il cui calore supera quel- 
lo che può comportarsi dall'acqua (^^6). E'cib noto 
, soprattutto per esperienza ai fonditori di cannoni , a 
CUI. suol avvenire talora, che un poco di umidità ade- 
rente aUà forma del Jlòro pezzci d'artiglieria , cagiona 
degli effetti pur troppo funesti neli' atto che vi si va 
9L versare il metallo già fuso. L'esplosione % stata sì 
violenta, in taluni casi», che non sok> ^ stata capace 
di sfrantumare in minuzzoli la deità forma e là fot» 
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di Papltto , ciò Bnitaiiietite <(ipeode iilù ^randiMunA pretsioni^ 
del j/Mso in «ut si t-mvMio fMchfusi ^sesti eerpi , pr«stioat «bè 
pretàle allo sformo che fa il corpo volatile per dilatarsi , o in 
altri tennifil, pressione che prevale allo sfono affiaé del corpo 
Colatile rìnchittso per^ combinarsi col calorico a ces) alte tempe^ 
rature . Eguaitnénte ^gni corpo solido atto a dilatarti al fiipco , 
cesserebbe anch* esso . d' aumentar di .^volume , qualora una presr 
sii«ne prevalente gì' impedisce, di cooibliiarsi cèn quella quantitlK 
di calorico, di cui sarebbe ca|iace ad una data teinpefauira ( ve*, 
di nota 334 ).' 

CSii^) ^^. k^^^^'i sperimenti^ come ognun vedi? , si tratta di non. 
fsservt pressione alcuna che fi opponga alU dilatazione de' corpi 
votatiti oltre a queUa dell* atmosftra i e quiilldi eui possono to» 
sto combinarsi col calorico é prelibare Un immenso volume* Ili 
questi spei^imenti poi , óltre alla volartùiciaaioi» .9 havvi anch^ 
decomposftìoue dei corpi liqni<Ìi impiagati , e riscÀu^ionc di Casi 
in tfuidi serifocmi permanenti • , 

L' olio esposto ad un .i^ort» calore si ^éeonipoae da per sii ; uaà 
porzion ilei suo idrogeno si separa, sotto forma di gas ^ « iiaapor- 
4iQiie del sud carboiii^ò si conSbint cpll' ossigeno d«Il' atmosfera ^ 
e si fomu egualmente d^l gas acido «arbonicp • Versandosi pbl 
dell'acqua sopra i-olio bollente , si decompongono entrambi ^ esf 
sa sommi distra l'ossigenò al cac4»onio deU'olio^ si forma del gaiK 
acido, càrboaico e si pone in Hb^rtè inopia graiide d^ idrogena 
C sptta form^ di gas ) , altro principio ^11' acqua e dell'elio- 
Versani^oiri istessament^ deU'a,cqua sopta U. HMfgioc p«Ctf de'm«r 

tal' 
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race, colla morte degli astanti; ma eziandìo di fei^t 
dere 11 suolo fino ad una ferta profondità . Or s' eglC 
^ certo, che siccome yi son delle acque nel sep della 
Terra, così vi esistono pariménte de* fuochi voìcanict 
attivis|simi ; chi non comprende che UQa vena di acqua 
penetrata a caso $no alla sede di detti fuochi , può 
cagionare lin trem90to sì violento , che riesca fatale a 
nipmerose popolazioni ^5^7)? - ^ 

iQii. Parecchi Fisici son falsamente di parere, che 
li determinato grado di calore dell'acqua bollente, di 
cui si i ragionato finquì , possa derivare da ciò, che 
qualora le parti dell'acqua vengono penetr^t^ da una 
cei;ta quantità di fuoco nel modo già dichiarato 
(§ looé )., trovarsi elleno così disgregate e distanti 
r.una dall'altra, che passando qi^elJo libecamente tra 
que'tali i n tentai ?j. , va quindi a disperdersi ncìPatmps- 
ferai , senza' di aver su di esse la menoma azione . 

loia. La mentovata efficacia del calore , merc^ di, 
c^i le partitelle dell' acqua che ne son penetrate , per? 

den- 
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talli roventi , essa sì décohipone cedendo al metallo T-ossigeno, 
e si pone in 'liberta del gas idrogeno. Tutto ciò contribuisce a' 
fendere più terribili ed energici gli efletti, allorché si versa dell* 
àcaua sopra Tolió, òJ un metallo rovente*. ' ' 

Ò37) Cosa operi la forza della pressione per impedire la di- 
latazióne <l*ùn liquido, quantunque rovènte ,' postò in un vaso 
ò in luogo qualunque in cui non siavi comunicazione coli* aria' 
esterna , ce 10 ha schiettamente indicato 1' Autoi'é , riportando- 
ci 'lo sperimentò della macchina di Papino* Ognune da ciò scòr- 
gerà facilmente , dopo anche V esémpio dei fonditori riportato , 
guanto ridicola cosa sia il supporre che nn tremuoto possa av-" 
venire etitrò le viscere della terra ', in cui sia tolta la comuni- 
éazione cóli' aria esterna, per la sola vaporazione dell' acqua, 
checché ne dicano tutti coloro che mal valutano, o conoscono gli' 
effetti uniti, ò separati che pnò produrre )* azione di ialcùiii cor- 
pi' sopra' alcuni altri. Ivulcatii che sono sempre in coroùnicazio* 
ne coli* aria esterna C il che indica che i corpi in vapore non 
soffrono the una piccioU pressione ") deljbono necessariamente es- 
ser tanto più terribili, quanto più l'acqua abbonda rispettivt- 
ment'e alle ' sostanze sopra a cui va essa a versarsi, e debbono 
^ssolntàffiènte cesiar d* agire, mancando 1* acqua che si vaporiz- 
xi , e SI decomponga e somministri continuamente ossigeno ed 
idrogeno C V«di note 44, 57, 3H> ec. ). 
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lletido la loi" naturale picciola forza di coerenza ,ven- 
gOQsi a disgregare e separarsi i'una dall'altra, è una 
delle cagióni , per cui l'acqua bollente trovasi accie- 
iciutà di volume. Siffatto accrescimento % tale ; che 
il volume dell'acqua che bolle ^ ^ dì ^ maggiore di 

Juello ch'ella occuperebbe nel massimo grado di fred- 
o , prossimo alla congelazione (^^8). Deriva cib si- 
milmente dalla dilatazióne, cui soÉTre ciascheduna del* 
le particelle dell'acqua in virth dell'efficacia del fuo- 
co i^S9)* Sicché poi ; e per li scemata lor forza di 
Coerenza ^ e per la loro lepigerezza y avvalorata dàlia 
azion del calore, vengonsi a sollevare nell'aria infor- 
ma di vapore*. N^ altri cteda che il dichiarato svapo- 
ramento aell' acqua succeda sdì tanto quand' ella sia es- 
posta air azion del fuoco artifiziale nel modo già d^c- 
tò; scorgendosi alla, giornata , òÀe vien egH cagiona- 
to parimente in grande abbondanza dalla seniplice tem- 
paratura dell' atmosfera , per la cui efficacia sollevasi 
nell'aria la massima^ parte de' vapori, onde formansi 
le nebbie, le nubi j la pioggia,' ed altre meteore si- 
ihigiianti (j4o) • 
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C33^^ Non ini è riuscito giammai di vedere che i'tumento di 
volarne dell'acqua pura , presa appena sopra la congelazione e 
pprtata ad Qttanta gradi, cioè. ali! ebolliziont , sia maggiore di 
un venticinquesimo. Già s'intende alla pressione di iS pollici 
di mercurio . i . , - r • ,. 

CÌì9') Alle particelle dell'acqua pòi ^ che si combinano col ca« 
lirico e si disgiungono , accade Io stesso che alle particelle deU 
lo zucchero, ec> quando si combinano , o sidlsciolgono.-neir acr 
qua. 11 tutto che ne risulta ae'due casj, è un composto le. cui 
parti non sono altrimenti disgiunte fra loro ; e le molecole delio 
z ucchero disciolte neir acqua , .egualmente che quelle deli' acqua 
disciolte nel calorico, sonò equiponderate equabilmente^ ne' leu 
ro dissolventi , e si ritrovano tutt^ in un positivo contatto pcv 
la distensione infinita che le molecole dei corpi possono preade- 
re combinandoci per affinità con un alt'rp . t volumi dunque che 
si accrescono in una dilatazione , non sono come lo sgiungimen- 
to delle partf del corpo dilatato , ma come la quantità del dig. 
solvente che si h combinato* con esso, e da cui n' è risultato il 
composto enun eiato . 

O40) Vedi note 4 , tf ^ , « jjo; , 
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ioi^. Or richiamando alla memoria il meccanismo ^ 
pade abbiam detto eseguirsi il mentovato svaporamene 
to (S iooò ) y potrà sembrare assurdo a taluno j tht 
^gli si possa eseguire in tempo d' Inverno, allo^ch^ 
il calor dell' aria ^ sì debole , che lungi dall' aver la|| 
/efficacia di spanderla , vedesi quella addensata • Cesse* 
% sera però qualunque meraviglia dal riflettere , che un 

grado' di calore atto ad espander V aria per due terzi 
soltanto del suo volume , dilata effettivamente per pil^ 
migliaia di volte una massa di ^cqua , corife dimostre* 
femo in appresso,.. Dai che giustamente si deduce, che 
un leggerissimo ed insensibii calore dell' atmosfèra , 
del tutto incapace ad operar sull'aria, può benissimo 
agire efHcaceniente sali' acqua, e risolverla in vapori 

X014. Non yo' tralasciai; di dire su questo propoli-' 
tp una verità di fatto, scoperta per la prima volta^ 
dal celebre Bacane da Verulamio, cioè adire, che Iq^ 
svaporamento de.' Iraghi è delle acque stagnanti , Ì s^* 
sai maggiore 4i quello de' fiumi e d«ile aeque corren-^ 
ti ; si perchè le particelle delle acque de' qumi roto- 
lando continuamenfe su d' nix piano inclinato, sottrag- 
gonsi agevolmente all'azione del sole , il quale può 
agire senza interruzione su di quelle delle acque sta- 
gnanti 5 sì ancora perchè le acque correnti acquistane 



« 'mf 



(341^ La svaporiiione dell* acqua » freddissime teijiperature 
fondata 8uU'afl|nitk dell'aria per l'acqua > ma perchè appun 



ppunto 




, * _, ^^ per 

qua a 1 gradi di temperatura, che 1 aria non avente affinità per 
r acqua purè a t gradi di tetrperatura ^ e ciò perche nel primo. 
caso noi che contenramo molto calòrico , siamo costretti a ceder- 
ne dei nostro proprio à misura che 1'. acqua si vaporizza è che 
noi stessi traspiriamo pia ne' tempi secchi, che ne' tempi umi- 
àì ; mentre non ne cedono tutti que' corpi che non contengo, 
no che quello eh' è relativo alla temperatura dei ^'% gradi aue- 
spressi . 

Questi prittcìpj mrritanp d'essere ben consideraci, poiché spar- 
gono un gran lume sopra tanti fenomeni che prima erano i^no^ 
( vedi le i^ote 52 e 5| ). 
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^o Qua certa quantità di moto merci k loro caduti 
sul divisato piano ( § $45 ) , sono più difficilmente 
sollevate in 9lto dalla forza svaporante , che le in- 
veste . . 

loi^r*. Premessa la dichiarazione disiffiitte, cose^an*. 
restiamoci ora an poc0 ad esaminar minutamente qual 
sia 1^ indole de' vapori, e quali le particolari proprie- 
tà chje loro. convengono • Égli i vero c|i« li abbiam 
veduti generati in forza del calore ; ma non ancorai 
aibbiank particólaraiente xiiitracciato il modo, ond^tgli 
opera su. di essi» V immaginarsi ch'egli non contri- 
buisci! ad altro » che a sollevarli in atto come una so- 
stanza estranea , capace di dar loro uni urto ^ non ìi 
cosa punto ragionevole; potendosi dimostraro ch'oltro 
all' essere il fuoco , ovver b materia del calore , 1' a^ 
gente immediato delia generazion de*^^ vapori , entra 
egli essenzialmente nella loro composizione > disorta- 
chè può fnncàmente aiTermarsi esser eglino un misto 
che risulta dalla combinazione dell'acqua colla mate- 
ria del calore che fa quivi le veci di fluido deferente • 

loiò. Ke prove di questa verità trar si possono a- 
geVolmente dall' esperimentò cho qui aiegue • Abbiasi xav. u 
Pistrumento rappresentato dalla Fig, 6 della Tav. I, ^>t- ^* 
il quale vien formato dal tubo di vetro AB,, lungo 
d'intorno a uà piede, e guernito in entrambi i suoi 
capi delle dite sfere vote, C, D» ermeticamente chiu- 
se • Evvi nel tubo una certa quantità di acqua , noa 
IMutera capacità éellMstrumento i perfettamente vota 
d'aria • Qnand* altri chiude entroSa^mano àna delle 
sfero , cui supporcemo C , tenendo il resto delio, stru- 
mento in situazione orizzontale , scorgesi rrnmanti^* 
nente, che l'acqua ridotta allo stata aeriforme, ossia 
il vapore elastico quivi generato per virtii del calor 
della mano 9 scacciando con impeto l'acqua contenuta 
nel tubo AB, l'obbliga ad entrar con foraa entro 
all'opposta sfera D; ove giunH , la fa per ;qualcho 
tempo sensibilmente bollire quand' altri continui a te- 
ner chiusa in mano la. sfera anzidetta , finattantochk 
U vapore generato vassi a condensare in vigor del fred-^ 
do naturale della sfera D, in cui s'introduce. Egli ^ 
tanto vero, che il vapore elastico manifestatosi nella 
capacità del descritto striimento vien generato dal ca^ 

B 4 Iw 
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lor delU mina, e che questo seco traspoMa il fiportf 
medesimo ; ciò ì tanto vero, dicea , che la sfera C 
non ostante d'essere stata per qualche tempo racchiu- 
sa nella mano, sì rinviene del tntto fredda se alttila 
toecht in quell'istante, per cagion d' essersi tutto il 
calore comunicato all' acqua ; laddove nel momento 
scesso, in cui cessa il bollore, e per conseguenza U 
evaporazione* non lascia ella giammai dì concepin 
un calore sensibilissimo < 

1017. Questa é la ragione, per cui risulta da infi» 
niti fatti, che i vapori consumano sempre una copia . 
considerabile dì calore ; e che questa viensi a manife^ 
stare di bel noro tostochì quelli si vengono a coit* 
densare ; disoriachè può oggi riputarsi qnal verità di- 
mostrata, che nel passaggio d'ogni corpo dallo stato 
di solidità a quello di fluidità y'ì sviluppo di calo- 
re ; e che questo vien poscia assorbito tutte le volte 
ch'essi dallo stato di fluidità passano a quello dì so- 
lidi (;4i)- Bagnate con acqna , o con ispirito di vi- 
no, la palla d'un termometro : vedrete tosto , che 
cominciando quel fluido a svipotare , il mercnrìo sì 
abbassa, per poi tisalife di bel nuovo quando sia gii 
cessata l'evaporazione. S'impugni colla mano il mez- 
zo del tubo ABi etenendolo così in posizione oriz- 
zontale, s'inumidisca merci d' una piuma imbevuta di 
acqua, oppur di spirito di vino , una dell« sfere C , 
D. Vedesi l'acqua contenuta nella capacità det tubo 
*■ trasportaisi rapidamente in quella sfera che sì ^ inu- 
midita , per la ragione cb* essendo il vapore elastico 
ivi racchiuso^ addensato in vigor del fredo prodotto 
dall' indicata evaporazione, aon ha più il potere di 
{ar contrasto all'espansione dì quello che contiensi 
nella sfera opposta. Dal che ne stegue , che tolto a 
questo l' ostacolo che tenealo in freno , si espande 
egli, e spigne con forza l'acqua dd tubo ad occupa- 
re la capacità della sfera divisata. Ed licosa osserva- 
bile, che lo svaporamento produce un grado di fred- 
do più, meno sensibile , a misura della maggiore, o 
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lilioore volatilità del fluido che svapora^ Cìh ba som-' 
ministrata l'idea di bagnarsi il corpo con etere vi* 
triolico (ch'i un fluido volatilissimo ) in tempo di 
estate , e quindi dì farlo svaporare da se > rimanendo 
del tutto ignudo^ aflin di acquistare un tal grado di 
freddo da poter rimanere fresco in tutta la giornata, 
Q almeno per non risentire punto gli efletti de' calo* 
ri aflannosi • £> tale V eflicdcia di questo espediente i 
che potrebbesi sicuraiiiente col. mezzo di esso, quan- 
do fosse continuato al di là di certi limiti , far mo* 
rire uh uomo agghiadato dal freddo^ anche all'aspet- 
to del pik cocente dei sole di estate . Questo dipen- 
de, siccome pub ciascuno immaginarlo i da ciò ^ che 
i vapori portan via secoloro una notabil copia di fuo* 
co che gli anima per così dire e gì' innalza ; forse 
anche coli' aiuto d' una cert^ forza ripellente i che 
tende sempre ad allontanare le' lorp particelle (^40* 
idi rammento su questo proposito, che tra i varj es» 
perimenti praticati in Londra nel 1780 in casa del 
signor Nairne , ove io assisteva in compagnia del dox- 

5 or Priestley, Crawford, Magellani ed altri celebri 
Msici , vi tu:queÌlo inventato da Culìen fisico scoz- 
zese^ a cui si dee ia< gloria di aver capito il primo 
la cagione del freddo dell'evaporazione ; Fecesì cote- 
sto esperimento con racchiudere nel recipiente d' una 
macchina pneumatica un termometro > la cui colonna 
mercuriale dal grado 6y di Farenheit si andò abbas- 
sando di mano in mano fino al. grado ^4 j a misiira 
che si andava facendo il voto dentro di quello ; per 
la ragione appunto che scemata la pressione dell'aria , 
ch'i certamente un freno .altissimo allo evaporamento 
di tutt'i fluidi, le particelle vaporose mescolate coli* 
iiria del recipiente potevano scappar via più agevol- 
mente, e portar seco, aon altrimenti che l'aria stes- 
sa, una notabil copia di fuoco Ó44)* Quindi Ì poi , 
che il raflfred^amento rendesi maggiore a proporzionef 

che 



C343) Per ben intendere tutto ciò co^veri prinoìp) , « 5«n*^- 
derino le note ^ , 34 9 e ^9. 
O44) Vedi note »}, 25, ec 
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clie I' «vaporazione i pth prania e pìh cepiosa • Pet 
la ragione med«»ma il moto d'uà ventaglia, e il sof». 
.fiar colle labbra alquanto ristrette , vengono a produif* 
^e ttQ freddo sensibile • Per lo contrario potrebbesi 
agevolmente dimostrare co' fatti, che i vapori , esem- 
pigrazia, dell'acqua bollente hanno circa «à terzo di 
calore di piii delPacqna stessa qjuuid'i nello stato di 
bollore. Farà sorpresa ad ognuno il luminoso esperi- 
mento praticatosi in Inghilterra, ove i vapori dell' 
acqua bollente addensati gagliaidamente entro una 
tranna «li metallo , svilupparono un t$\ grado di ca- 
lore , che giunse ad arroventar la canna come se sì 
fosse me^a sul fuoco ardente (^45) • ^ ^ 

ioi^« evapori generati nel modo già dichiarato 
soglionsì da^modetni Fisici distinguere in tre specie 

' 4' verse; impercfoedi^ alcuni di essi venendo immedia- 

tamente disciolti dall'aria ,^ e dividendosi ancbe in 
forza della sua agitazione in particelle tenuissime , 
spiecificamente piik leggere dell'aria stessa, s'incorpo- 
rano in modo tale con quella , che non sono afiàtro 
visibili, e non alterano sensibilmente la sua sotti* 
glìezza e trasparenza . Abbiain veduto in fatti esserci 
cattivamente deH' umiilità nell' atmosfera anche in 
tempo eh' ella ci ^ sembra oìtremodo secca e serena 
( § ó$5 )• I vapori di questa prima' classe soglionsi 
denominare vapori ehstitiy sctwì^ ossteno puri. Suc- 
cedo però talvolta, ch'essendo i vapori elevati nelP 
aria , la rinvengono caricara. d'una copia esuberante 
(f altri vapori , e perciò incapace a discioglierli • Nel 
qtial caso essendo essi doviziosi di materia di calore , 
còlta quale abbiam detto esser egKno coiKibinati di 
Iwt natura (§ 1015)^ rimangono galleggianti nell'aria 
^ medesima , « si conformano in tante picciole sfete esi- 
missime, slmiglianti a queUe ette abbiam per costume 
di fare talvolta -soffiando entro a un cannello che ab« 
hia in se qualche goccia di acqua di sapone. Dtconsi 
questi propriamente vaperi vescicolari, onde si forma- 
no, 
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HO generalmente le nebbie e le nuvole. L'Ingegnoso 
fignQj: de Saussure ^ dalla cui Opera abbiam tratti va* 
fj \waC\ incom# a tal fmntff, c'indica^ il modo da po- 
terli cbieramenfe ravvisare con far iso d^ una lente 
da ingrandire, « d'una picciola tavoletta ben liscia 
di color nero « Se nelPatto che altri si tr^vi o nel 
mez^o d'una nuvola ^uii' atto d'un monte , ovver 
circondata da nebbia in nn luogo qnalttnque , tenga 
^olia mano sinistra l'accentrata tavoletta, e colla de-r 
stra la. lente neUa giusta distanza da quella , vedrà 
passar tratto tratto dinanat alla svperftcienera , che 
gii sta ditimptttet delle sfere vaporose esilissime , cìié 
yeggoqsi attratte ed arrestate talvolta su quella; Puh 
altri scorgerle c»n ugaal chiarezza esponènd» a un 
gaggio di sole una taoiaa di cafF)^, dt ciccolatte , ^ di 
altro liquore ben ca4do d; color tendente ai nero , 
sulla cut superficie talora con òccbio nudo , ed assai 
ineglio merci d'una lente, si ravvisano innalzarsi } 
vapori alla giiisa di sfere i^imitissime , e scorrere as^ 
sai rapidaitiente per varie direzioni . Succede final* 
meitte , che le pcrriceike vajprOse , oc^de si formanoi 
1 detti vapori resckoiari, lì^tiiy in tanta abbondau* 
%z^ che addensati in qualche modo^ tadano a fo^mv 
re ^elie piccioli sfere bolide , ossia delle tenuissim« 
gocce di acqua, le quali !n vigore d' una- doviziosa 
copia di fuoco <:on esse combinata /e ^^1 favore deU'« 
agitazione dell'aria, mahtengonsi sospese nell'aria 
pressa per qualche trarrò di teinp». Dsiss^ a questi la 
denominazione di vapofi concfeii^ eson quelli appun* 
to, da cui si geMVtLtìo l^Arc9 àaUno y PA/óne $ ed al* 
uè simili meteore, che non sii possono produrre' dal* 
{e 4^e specie di vapori tentavate dia'dii, scorgendosi 
da' fatri, che non le produjcono le mibi .Quindi % , 
che l'apparizione di taii meteore viene;: ad essere il se* 
gno della pioggia imminente. Si rileva per vta del 
manometro ( $ 71; ),che gli anzidetti vapori elastici 
sciolti aumentano notabilmente il volume é 1* elascit 
cita dell' aria , entro cui si vanno ad iusinuare 
( 346 ). 
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loi^. Risoluta l'acqua in vapori per le cagroni 6t 
ora accennate, sì attenua t si dirada a un segno ta^ 
le, che giugne ad occupare uno spazio per io meno 
quattordicimila volte maggiore di quello che occu- 
pava in forma d' acqua : e la mentovata fbrz4 
bhe P espande ^ i così poderosa , eh' io sarei per 
dire non aversi idea di veruna sorta. di ostaco- 
lo atto a contrastarla • Or poichb la detta effica- 
cia de' vapori aumentasi a proporzione che si. ac«i 
cresce l'azioii della forza ^ ossia del fuoco, d'on- 
de deriva ; seguirem brevemente i i^pro^ressi eh' el-t 
la va facendo a misura della maggior violenza del 
calore» 

I020. L'istritmento atto a dare una leggera idea di 
questo fatto , i quello che dicesi Eolipila ,. che altfà 
non % , se non se un picciol vaso di metallo in for- 
ma d'una pera, guernito di un collo alquanto ricur- 
vo , che va poscia. a terminare in un picciolissimp' 
orifìzio. Ripieno egli in parte di acqua ,. é quindi 
sovrapposto ad ardenti brace, ne incomincia ad usci- 
re, dopo d^un breve. tempo i un leggero econtinuató 
spruzzo di irapore, il quale prendendo fòrza di gra- 
do in gradò , diyien finalmente impetuosissimo ,. <» 
sentesi accompagnato da una specie di sìbilo, del tut« 
to simile a qudlo d'un. vento burrascoso. Quindi^, 
che si dii la denominazione di Eolipila al detto stru- 
mento, che altro non significa in greca favella ,, sal- 
vochfe Isi porta di Eoioy sull'idea già nota de' Poeti , 
ch'essendo Eolo il dio de' venti e delle procelle , li 
tenea racchiusi entro a GaVer&e , una delle quali vien 
figurala dal detto strumento • Esce il vapore con tan- 
to impeto dall' indicato suo orifizio, che se per caso; 
o ad arte si venisse egli ad otturare, il vapore rac-, 
chiuso al di dentro acquisterebbe una tal forza espan- 
siva, che vinto il freno del metallo che lo chiude , 
non solamente lo ridurrebbe in pezzi con un orribile 
scoppio; ma recar potrebbe nel tempo stesso del gra- 
ve danno ai circostanti. EVfacile il . dimostrare per 
via di un calcolo, che una Eolipila di quattro pollici 
di diametro, e della doppiezza di rì^ ^^^ pollice , 

i cre- 
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^ etepata talvolta con una forza uguale « ^82^0 lib^ 

>te (g47)- . ^ ' 

1021. Il rapportato effetto dell' Eolipicta vien rap». 
presentato in picciolo da quelle minute pallf di ve* 
tro , ripiene in parte di acqua, le quali gettate per. 
gioco sui carboni accedi , ^eutonsi scoflpiare dopo bre- 
ve tempo con gran violenza e fragore • £^ celebre 1' 
esperimento praticato fin dalla metà dello scorso se». 
colo dal marchese di Worcester , il quale avendo ri-, 
pieno d'acqua per tre quarti, della su^ capiacità un 
grosso cannone; e quivi avendone otturata 1^ bpccae 
il focone y nella i^aniera la pib efficace «d esatta che 
fosse possibile; lo di$po^e orizzontalmente, e vi ac- 
cese al (iisQtto un fuoco attivissimo. Dopo di averlo 
lasciato in tale stato durante lo spazio di 24 ore> fu^ 
tale la violenta , onde l'acqua rt4<>tta in vapore si 
sforzò di espandersi per tutt' i lati , «he il cannona 
videsi crepare orribilmente alla guisa di i^na granata 4 

1022. Ciò può servire di un luminoso esempio del*- 
la tremenda forza del vapore dell' acqua • Elìa^ \, ta- 
le, a tenor 4e' ^alcoli già fatti , che supera per bea 
tre volte e (nezza , quella della polve da cannone, 
(calcolando 1' espansione di questa secondo Belidor , 
poiché secondo altri tisultati sarebbe anche maggio- 
re ) .' cosicché se mai si potesse ritrovare Un mezzo 
da ridur l^ acqua in vapore con quella facilità e pron- 
tezza , onde si accende e si mette in azione la polve, 
4'archibuso, Qon v'ha il niepomo du^bbio, c^e i can** 

^10- 



C347D Ognuno già comprciderà facilmeote che It fona deU^^ 
l^olipila è sempre proporzionale tUa quantità 4i acqua che si 
combina , p. si ^iscioglie nel calorico per prendere Io stato aeri- 
forme , e quindi alla quantità di calorico che s^ impiega . Con- 
viene però ricordarsi come mercè una forte pressione si venga a 
render nulla nella macchina di Papino quest* affinità deir acq^ua 
pel calorico , quantunq^ue, l'acqua si arrossi, cioè venga esposta 
ad un calore assai più forte di quello che soffra iteli' Eolipila . 
Crediamo poi molto imperfetti tutti i calcoli deha natura che rap- 
porta 1' Autore , e iqolto più le conseguenze che se ne traggo- 
no rapporto alla resistenza delle libbre 38150 ( vedi note 3% 
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noni à vapore prodtfrrtbbero effetti alMi pfò notabili 
di quelli che produconsi da|ta polve*. Per dàrire una 
qualche idea ^ ptojUòrtò il segmentò espèritiieiìte • 

102;. Prèndasi ^ni bnanà cahna di arcbibusd , 
fìtte cadére poche gocce di acqua entro alla stia cu- 
latta , vi sMntrOdnca tint palla di piombo con una 
forta notabile* Méssa quindi la culatta dell' atchibusb 
deiltro di un fnòcó attivo, si badi bene quando il va^ 
pere dèiP acqua, àntecedentèdsenté ivi racchiusa ,' eo- 
liiincia ad uscite dal buco del focóne ; conciossiaehi 
questo itidiefterà che Paria n'i gii stata spinte fuo* 
ti, e che l'acqua ptincif^a ad es]|>andérsi • Si cbiudsl 
Itomediatàméi^te il détto buco c6n una punta di me- 
tallo, e il sovrapponga la canna di bèi ntiovo al fo^-; 
co • Non andrà gdarl , che le anzidette gocce d'acqua 
risolute in vapori si espanderanno con tal vigore , che 
cicceran fuori la palla con indicibile violenza > cagio*. 
natido uhò scoppio sì grande, come sarebbe quello di 
àn moschj&tto caticatò à pólve. 

1014. La pignatta papiniàna già mentovata dianzi 
(§ loop) somministra eziandio un chiaro argoménto 
dèi potere eccessivo de'vapori dell'acqua • Impércìoc» 
chi hanno es^i l'efficacia di penetrare vigorosamente 
le ossa e le dure cornai degli animali in quella rac« 
chiusi, e di ridurli in una perfètta gelatina hello spa* 
:^io di quattro, "o cinque minati, siccome ho speri-^ 
riientato pih volte (?4B). 

1025. Di 4ui s' intende la ragione, per cui l'aria 
àmida e calda, riesce micidiale agli animali ed alle 

pian- 



Ci4Ì^ WellA pigdatti papinitna non i altrimenti il vapore che 
peoètri le ossa e le corna, e le riduc:|. in perfetta gelatina, ma 
i l'acqua stessa di cui è empiuta là pignatta che, ritrovandosi 
ad una temperatura tanto elevata senza potersi convertire in va- 
pore, attesa la gran pressione del vaso, diventa atta a produr* 
re gli effetti snfndicati . L'azione dunque dei vapori in questo» 
caso non ha luogo ; ma tutto anzi tende a dimostrare che ia' 
pressione forte mette un ostacolo onde V acqua non si svapori « 
q in altri termini , onde non si possa combinare con tutto il ca« 
' lojrico che le è necessario per prendere lo stato aeriforme C vedi 
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piante* Intemandovisi ellii toh impeto stktordinariOf 
nan sobmenie sfianca e rilascia le hòto parti , ma fe 
distrugge esiamliOi e le «lispohe alla cforrtt^iohe , sic- 
come scorgiamo avventi: tattogiorn'o (^4p). 

1026. Quantunque non possa concepirsi iì di leg- 
geri d' onde derivi la spfopotzionata dtAi^nza tra il 
làomtnto d' uh volume di acqthi calda , e quello del 
volume medesiftto ridotto in vapore, tnttavolta perb 
poti-anno farci strada à concepirlo in pai-te le seguenL' 
ti con^idetaztoni • E^ cosa dimostrata ( ed ti celebra 
Galilei fu il priiìid a rrntriaisciàrio) , che dividendosi 
én clorito in qualsivoglia numero di parti simili j la 
.ihassa rinlàne sempte la medesima; ma la superficie si 
aumenta in ragione della radice cubica del nùmero 
delle dette parti ; talmentech^ se un globo di qualun* 
4que materia si divida in altri 64 piccioli globi , là 
superficie di tutti questi sarà quattro vòlte maggiore 
della superficie del globo grafide j giacché la radice 
cubica di Ò4 é 4 . Se altri voglia dunque supporre , 
che uo dato volarne di acqua risoluta in vapori ven- 
ga suddivisa con ciò in un milfone di piccioli globet- 
lì acquosi, ta sua superficie sì accrescerà cento vblte^ 
c&'é ia radice cubica di un milione (J5d) . E ì^òich^ 
Pacione d)e' flùidi contro le resistenze cresce in ragio- 
ire della superficie di quelle ( qualora la massa resti 
sempre la medesima ); per ragioùe che quanto é mag-^ 
giore la detta superficie, tanto si aumenta eziandio il 
numero delle parti del fluido che la debbono contra- 
stare ; l'azione del fuoco, ch'i certamente ri primo^ 
e forse l'unico tra i fluidi, sarà dunque cento volte 
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O4O A questo proposito Importa moltissimo il considerare la 
Mota ^1. 

Csi^^ per non fermarsi a disc.utere ipotest die non banao aU 
cuna relaaiooe coli' aumento ài volume che prende 1* acqaa f au« 
mento che non è dovuto che alU sua conbinaaiooe con un altro 
corpo , cioè col calorico ( il che costituisce un composto di due 
«ostanze, e non un anniento di superfìcie e di volume di una me* 
desima sostanza divisa e suddivisa ) rimesteremo il lettore alle 
■ote so è seg. / 
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magiare sul divisato milione dì , particelle v^pOfDSf 
di ^quel che lo sia contro il volume di acqua , da cut 
;ìi son quelle generate : e questa maggioranza di azló? 
ne crescerà semprepiù, a proporzione che le dette par- 
pcelle si andranno suddividendo in parti minori (j5i). 
Questa i parimente fa ragione, per cui il .vento , il 
quale non )^ atto a muòver dal lor luogo delle grossa 
travi, de' gran massi di pietra , oppur de' pezzi di 
metalli > li trasporta poi via cpn grandissima facilità 
^qualora sono ridotti in pìcciole stri^sce , in polvere, 
.o in fina, limatura» Questa verità applicala con gin- 
[dizio apre la strada all' intelligenza di moltissimi fé? 
ijomeni ed effetti particolari (g 52) • 

* . , ARTICOLO HI. 

Della natura e delle proprietà de IP Acqua ridotta 

in alacelo^ 
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1 027. x^ noto a chicchessia , che l'acqua pura esporr 
sta .a un certo grado di freddo convertesi in diaccio , 
3 Fisici più giudiziosi son d' opinione esser questo 
veramente' lo stato naturale dell'acqua (^55)1 * quin- 
di che la sua fluidità sia uno stato violenta , cagio- 
nato dalla interposizione del fuoco elementare , ossia 

del- 



(J5i) Vedi nota '350. 

CSSO E perchè omettere in un caso sì importante qualchcilu- 
tia di siffatte applicazioni ? ( vedi nota 350 ) 

C353) Se lo 8tat0 naturale di un corpo è quello che compete 
unicamente a se stesso , indipendentemente da «qualunque altro , 
è certo che lo stato naturale dell' acqua è solido , giacché Io sta- 
to della sua liquidità è dovuto ad un altro corpo sui generis , 
cioè al (;alortco, il cui esistere , o non esistere in essa dipende 
affatto da cause accidentali , e non e<:senziali . La base dunque 
di ciò che noi chiamiamo acqua ^ è dimostrativamente di sua na- 
tura solida , come lx> è , ben considerate le cose , di tutti gli al- 
tri corpi fluidi della natura , astrazione fatta dal calorico , da cui 
unicamente ripeter si deve il loro stato-'di «liquidità e fluidità 
aeriforme C vedi note 6^ 22, e seg. ). 
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«deHli latteria del calore» siccome avvito né' niHailt 
qa»l<ita soa ìblsI (^$4). Sa questa idea dir ti potreb» 
be cQfi ugual tagtoiie, che lo stato naturale del .mer<> 
curio , d«;lP^lio » e di tu|ti gli altri fluidi , sia quello 
di soRdi«à; essendo ormai dimostrato, che il inercu« 
rio stesso, pon altri menti che ,gi' indicati fluidi > deve 
ia.&ua 6uidità al rapp^Trraco {Mrincipio (^55)» 

io28« Per beti concepire la natura e la qualità del 
diaccio, uopo)! bafbte attcf>tAraeiii$'V fenooieni della 
jcoogela^ibiie., ed' alte condt^iani niafiif(i5te,.cbe l*ai7* 
COdEipagnano nèll' atto, che si pcoduce • Esponendo 
ftU^aria aperta, la cui tètnperatuora sia a* z; gradi de[ 
termometro di Fareoheit, una bottiglia di vetro dilU 
cato, guernita di lungo collo, e ripiena in parte di 
acqua, ^ ovvio il vedere che nell'atto ch^eHacomin-» 
clasi ad addiacciare , s' innalza alquanto lungo il col» 
lo del vaso, e dopo pochissimo telmpo scende di bel 
nuovo, e ponsi in riposo* Dopo un breve tratto v*^ 
desi ella montar, su un'altra volta» e à adtKaccia, 
convertendosi in una infinità di piccioli aghi ptatti, 
inclinati Tuno all'altro in an|^oii di'6o, oppur di 120 
gradi 9 o disposti alla guis^ di varie ramificazioni , od 
anche di piunpe* Alcuni ciedòno dovcasi da cib argo<»> 
mentare , che nel primo istante a^ddensate in qualche 
mckio dal 'freddo le pareti della bottiglia , e premato 
-perciò il fluido in essa contenuto, vien .egli ntQessi^ 
riamen^ costretto a montar su pel colio di quella ; 
xna siccome il freddo che ha penetrato Ja bottiglia , 
internandosi poscia nell'acqua, produce quivi il me* 
desimò .efietto di addensarla , vten quella ^osto obbU«- 
Mia a discendore^ Dal che deducono eziandio essec 
r acqua. alquanf o coqapreisibile in forza del fréddo^ 
itop ottante che n^n sia ella sesottribile ^ ^ndensa« 
Tom. IV, C zio- 



(SSO Se si può chiamare stato violento le stato dì cooiblee- 
sione per aiEoità fra due corpi , >oi direeie ^coll* aurore àia U 
diaccio k in uoo stato vioUnto fonnando i* ac^ua , atteso 1* ei« 
tersi combinato col catorico ; ma reafmente noi non pcasiaMQ ce* 
ti C ^M nete 6 e jjn ). 

(355) Vedi note é e ae«. 
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tiene 10 forza, di litri mez^i ({ 99B)': doce&^ li 
Maro anciie prosato dal (ig* Canyon • La celere n«ov« 
salita dell' ajó^ua vien da essi aitrìbiiifa ad uoa .specie 
di effervescenza che ivi succede , sì per l'introduaicae 
di alcune particelle straniere, onde ai «romore lacofi^ 
gelazione, sì ancora per l'attuale Sviluppo del fuoco 
che in virth di quelle si produce # La verità $i h^cht 
mI passaggio. de' corpi dallo stato di fluidità a^ ^ellò 
di solidità vi è sempre sviluppo -di caIo^.(§ loiy)/ 
percib l'acqua s' innalza nell' atto x:he si aggÙa^cia;^ 
DissijMico. quindi un {tal calore, ella si abbassa 9 e se 

Eoi SI rialza di bel nttovo, ciò deriva in parte dall'aria^ 
i quale sprigionata dalie sue particelle, aggruppasi 
qiiae là. nelu oiassa del diaccio. 

' xoay. > Ridoccndo ad esame le differenti opinioni 
proposte da^Fisici sulla foitnazrone del diaccio, non 
te n'ha che due^ le quaJi sembrano plausibili ; cpo^ 
^ossiach^ pare che la divisata operazione della uatu^ 
la non- possa effettuarsi^ ch^ in uno di questi due 
modi , - : 

-lo^o. Pub dafsi in primo luogo, che. il fu<MH> eie» 
iD^jstare ,. ossia h materia del calore sparsa per ogni 
dove, sia per qualsivoglia tagiotie diminuita nell'i aria 
circostante a^ una massa di acqua. Attesa la naturai 
tendenza, ch'eIJa ha di mettersi . ia equilibrio , ossila 
di aUbrandonare qtie'luoghi, ov'ì sovrabbondante , pe|r 
OGCuparfq^Yegli altri che ne sùno sprovveduti, dovrà 
oecessarhmsente seguirne , che sotttàendoei ella iti 
gualche parte all'acqua ,, ov' era appiattata passetà 
nell'aria adiacente, che ne contiene di meno. £ sic^ 
come l'interposizione delle sue particelle tra gli ete«» 
menti dell'acqua ì la cagione principàl fisima della 
éttidità di questa (§ 1027); dee quindi accadere che 
le ^ue particelle liberate in buona parte da quell'atti- 
vo principio » ond' erano costantemente disgiunte i^^ 
polendo m esercizio la natia loro attrazione scambiar 
vole, débbonsi approssimare l'una aU' altra; e tenen* 
dosi strettamente unite fra loro, debbono formare ao<> 
$ì un corpo solida e consistente. 

lòji. Qii^sta \ l'opinione del dottissimo Boerhdave, 
«eguita poscia da un gran numero di fisici* £ a die 
vero, a primo lancio sembra el|a naturalissima e. con-) 

SCI- 
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bfFrmt ti réro: il male si ^, -che nòti »i {^ub' cìÌa 
cbnieiliite io vtrnti modo tini tina namerdsa serie di 
ll'rtl è fetiomeni, che noh trial v^nti^ »epdpagnarì dal- 
Jft congelazione:. Abbia^rh di soffra Osservato (§10*28), 
irbe nell'atto che l'acqua si congela ^ il suo volume si 
dilata considerabilmente i giaccfaib» monta ella con mo*» 
tocetere su pel collo della bottiglia: e inesperienza et 
fa concordemente scorgete, che il diaccio i specìfica^ 
ithehtè J)ÌS lèggerò tJéll'aiJijuà , ònd» si fol-ma; èssendo 
il pe«b dell'uno a qiiello dell'altri come 8 a' p a u^ii 
«iipressò . Un gran numero «d' altri es.perimèntl , cui 
rifetireinò piti innanzi ^ci confermano lo stésso; e fra 
gU altri q^uelio dell'Accademia del Ci meri ter , il qiiafé 
fu praticato con lin globo d* éto,' chfe potea - libera* 
inente passare pei* un anello d' ottóne , che lo abbrac- 
ciava esajT.tamentb . Riempiuto . egli di accjùa , che fu 
p^tfcià addiacciata , si dilatò al segno di non poter pih 
jittraVersare Inanellò anzidetto; £d- banche vero-, clr« 
• il diaeeio si forma: pili raro a mistira cfa6 "il freddo , 
che Io prodùce, i più inrensd e di ptb' lunga durata . 




stohe delP acqua in tèmpo che gek, e hi htggereiz» 
del diacciò a ft&titt dell'acqua ,^' dettiràtìo~ tinit^menfé 
dall'aria éhé si vede fra;5posta. alla guisa di tari ire bop 
le tra le parti del diaccio. Questo perb ^ un bel dw 
re; sapendosi per esperienza, che la divisara Ugge* 
reizz' der diacciò 'sussiste tuttavia qaafitunqoe iVicqu* 
ri spogli IhtèrameAte étlf aria prlifii di farsi afdditìt* 
ciàre, bppur si addiàcci nèrrfeclplénte vbio della tìiat» 
china pneumatica. Di fatti riesce egli allora '^iii coni- 
patto , e vcdesi del tutto scevro dàlie accenpate bolle{ 
Vero , è però, che il suo peso ^ecitìco in tal caso ia 
Quello déll'acgua totìie ai a 22 ; ina' dò tón fa noli»? 
imperciòcchi dovrebbe e^H necessariamente superare 
quello dell'acqua, posta la' verità dell' accètì nata òpl: 
jii^ne (^56). 

ClSO L'ìnvestTgA^lone della causa che opera tutti i fenomeni 
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ió?A. Sf aggingne a tutto ciò una folla di osser^^a^ 
zioTìì, le quali ci rèndono si^ri , cbfi.pax^cchie .voU^ 
in vari luoghi non siégue la congelazione dell* acqua 
^t in tempp che il termov^euo ^ al gradp. J2 delU 



^lla oongelazionc dell'acqui, ha fino f| giorno d'oggi o^coptta^ 
ed interessatQL tutti i Fisici. Non furono però che ipotesi le Io*>^ 
ro opinioni sopra qiftsto proposito, e quindi la c^usa vera ^ima- 
ae ignota tuttora. 

Abbiamo fiducia di averla rinvenuta * Essa è puntellata dalU. 
$perieoza, né lia d'uopo d'ipotesi o supposisione alcuna . Que^.^ 
sta nota avrà soltanto ,per iscopo di . diipostrare , a i^enso di quao., 
tp ha finora introdotto 1' Autore , percb^ diacciandosi 1' acquaci 
vi sia tanto anniento di volume , tante bolle , tanta minorazione 
(fi gravità spèciiSca , e sviluppo di calore nel diacciarsi ; perchè' 
l'-'acqua esposta al vóto o ali* ebollizione dia diaccio più compat*' 
t^ , sovente meno bolle ,. ec. Porremo alcuni principi di fatto.^ 
ond« rendere a tutti chiare le conseguenze • 

I. Perchè una data quantità di diaccio flU temperatura di ztiQ^ 
possa convertirsi in corpo liquido , o in acqua alla temperatura 
zero« vi vuole tanto calorico, quanto basterebbe ;^4 innalzare la 
temperatura di una egual quantità di acqua da zero a 6o gradii 
Questo princripio che non fu da noi ancora numericamtnte dimo- 
strato , risulta dell* ultima evidenza allorché si mescoli una lib- 
bra di diaccio a zero , ed una libbra di acqua calda a ^o gradi ;^ 
il liquóre che prontamente ne risulta , si ritrova alla temperatura 
à\ zerp . 

II. L'acqua ha particolamunte una g^atide affinità <;oU* aria .vi* 
tale , ne' «ttrA dalt^ atmosfera Una buona porzione separandosi 
dal gàf azoto, ed è tale jjueita affinità ,^che l'acia combinandosi, 
coli' ac^ua , pecdf gran parte del suo calorico di sppraccompo- 
siziqi^e , ed entra n^U'^(;qi^ in issato di so^ina densità C ved^ 
nota i8 J. 

ni. Minorandosi e togliendosi affatto' il.peso dell* atmosfera so- 
pra 1^ acqua , o assoggettandosi ad una temperatura di 8o gradi 
topra la congelazione . eh' ^ quella dell', acqua bollente , C acqua 
^ritiene sfmpre in combinazione per affinità una dat? porzione di 
{irla . 

IV. Il calorico combinandosi co* corpi, , accresce il loro yolu-' 
me , minorandone la densità . Ciò posto come dimostrato pe^ 
esperienza, ne segue . I. Dunque 1' acqua ad ogni tenìperatura 
sopra fi gelo è compost», t. di diaccio a zero , ». del calorico 
neceaiario per ricondurre ir diaccio ila zero allo stato di liquidi'» 
si * zero, che soao i ^o gradi enunziati , e che non sono senti- 
|iii «1 termometro , 3. del calorico sensibile al terngiQinetro sopra 
■•■■•■•«'' • ' . zct"! 
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Itero ) 4 ili arift vfUle ( fon* soche miffcngHaM con poco gat 
a^oto ) combinata «oU' acqua in ìstato di somma denaitik • II* Dun- 
que l'acqua può cedere fino alla temperatura aero il calorico di 
topraecomposi^ioae che i|ufza la sua tcmptcratura sopra zero» mi- 
norando soltanto di volume i senta che 1' acqua cessi di rimaner 
fluida , come si riscontra di fatto s Uh Dunque nell' atto che 
1' acqua a aero perde la sua fluidità e diventa spiida o diaccio « 
perde tutti In una volta i 6o gradi di calorico che le sono tut- 
ti 6^ intrinseci al suo stato di duidità alla temperatura zero . 
iv. Dunque il nfoifiento della congelazione ùìr^ Marcato da uno 
Viluppo c'ertd di calòrico ; coinè avviene di fatto j^r esperienza • 
V. Dlinque it( questo sviluppo di calorico y concorrendo ancl^e 
sello stesso momento lo svolgimento dell* aria che l'acqua con- 
tensva altamente condeinaatt, o spogliata di calorico » quest* aria 
sì riprenderà quella quantità di calorico , che le è necessaria pet 
esistere isolata alla t'emperatiira.e pressione in cui si ritrova ..VL 
ÌDùn^ue fin minimo volunie diaria In combinazione coU^acqua 
dello statò di densità sojhma in cui si ritrova , può divenire 

Sraodissimo , ripigliandosi il calorico perdi|to nei momento che 
è* combinalo còll^ acqua. Vlì. Dunque le bolle di quest'aria « 
intorno a tutte, o Ad una parte delle quali il diaccio si serra ^ 
diebbono fendere qtiesto diaccio specie carne nie pih lederò dell" ac- 
qua. Vili. Dunoue Inacqui da cui si sarà tratta una gfan parte 
dell'aria kik Còti èbtfllfzione , sia col togliersi i pesi comprimen- 
ti, darl^ Vin diaccio piìì compatto, con meno bolle, ec. come av- 
viene di fattp. IX. Dunque potendo U congelazione di unj^ data 
quantità di acqua ftrsi grad ittnitente , e potando secondo le va- 
ile circostanze sortir dall* acqua ^i& menò dell'aria, che ri- 
pVende il calorico ' pèrduto , ne segue che ISno a tanto che l' acquee 
non ^ interaniente gelata y vi possono essere varie alternative 
di aumento e diminuzione di volucrie nell'acqua che si gela; co- 
me avvieni» di fatto • X. Duh^ue in ogni caso di congelazione 
dèli' acqua non i^ossònO ifortire , e rendersi sensibili per qualun- 
que siasi delicata spericniea tut|i i 6o gradi àt tefliipératura , òdi 
calorico atto a determinarla; poiché uria' porzione di Questo ca- 
lorico rilhane combinato coli' ària densa eie dali^ acqua si svoU 
|e toell'atto d^Ua congelaMiohe , come si rileva di fatto . Xt 
Dunqiit spogliandosi T acqua ,' {e fosse possibile , per mezzo del- 
IH temperatura , ò del toglierei la pressione sopra di essa , di tut- 
ta Ilaria che contiene in coefibinazionè « e dei ^o gradi di ca)o« 
rito che sono indispensabili alio stato della sua liquidità a zero, 
ne aeguirebbe rigorosamente , ciò che avviene a tutti i torpi del. 
la nata», di esaere esfta piik |ravè nello stato di solidità , 'cht 
in ouello'di liquidità, ttt Dunque è dimostrato che nnicameote 
si aebbohò alla pota, o molta quantità di aria densa che in cook 
binazione si ritroihi colt'iicquii , ed all' aumento grandissimo di 
volarne ch'usi acquista ripigliandosi il perdu tb calorico , oalI'aN 
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scala di Pifirenheit, ossia al punto del gelo^ o^ quaa* 
do ì egVi al disètro (^^7)} laddove in altn tempi ai 
suole ella addiacciare con grado di freddo assai minpr 
Té ; cio% a dire ^ifatido il divisfato téri7|t>metto segna 
soltaftto 4t gf-adi; ed; ili taluni' siti ne' gran xalor^ 
delta state' (^5^). Rapporta il signor deLuc, cheunai 
picciola quantità di' acqua Ì>eii {)ttrgau dall'aria den-' 
tro di un matraccio, ove sia allegato liei teinpa stessi 
so un termometro, pub concepire un freddo di gran- 
lunga snpbrro're' a quello delia congelazione ordinaria 
senza che geli, dì % riuscito infatti di te^er l'acqua, 
nelle anzidette circostanze , raffreddata fino a iar dU 

' • • . . 
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to che questo calòrico' si svoLge diU'ac^ua ^kc diventa solida^ 
tutti i fin qui j^iportali feoofneiii cb^ 1» cQiiig^lazione deii'àc^a^ 
ci, presenta.. . ^ . ^ ' . 

Per liberar l'acqua da tutta l'aria, vi voglipno de' corpi cht. 
abbiano piìt affiniti coli' acqua, che questi colìfaria^ ed allora 
l'acqua si presenta affatto senza bolle e molto densa, come lai 
si riscontra nella cristallizzazione de' sali , ec» 

Questi pochi cenni fondati suH* tpcrienaà , serviranno per iipiC'^ 
gare con grandissima faciliti^ tutti ifenomeni avvenire che la con* 
gelazione ci presenta . . ^ 

C357) Il fenomenp che tantp. spesso accada , chf T acqya cio^., 
non si ^ela quantunque esposta à ^, S U^,*^^ sotto la congeUzip^ 
lit , è tuttor -dovuto allo statp 'ài perfetta quiete ,411 cui si ritrova 
quest' acqua, o'daì non essere questa it^ coiitatto coll'aria estex-r. 
na che deve levarle il calorico • Ci^ d^eve tAi^to .meno sorprende- 
re ^ ^uantochè ci è noto che l'agitazione facilita U cQmbinazion^, 
di due sostanze affini, e lo sviluppo di una tjeaA che no/^ è afifi^ 
ìie colle due. Per convincersi di ciò, basti prendere alla tempe*. 
ratura di 6^ od $ gradi sotto il gelo .un vaso chiuso 4i Iff^ua che^ 
per la quiete perfetta siasi conservata liquida ;:'e untamente vei>^ 
sàndosi , si scorgerà che in vece di acqua si verserà diaccio y ir^li 
coiqe , nel diacciarsi ^u^st acqua, deve svolgersi il calorico ch« 
era essenziale al suo stato di liquidità, cosi, si vedrà la tenpejra^ 
tura ascendere dai 6 gradì circa in cui si. trovava sotto , il aero ^ 
fina al zero; il cbè mostrerà distintamente lo syUuppo del calOr* 
rico suindicato C vedi nota 35^}* . . 

05^) Chi avrà fatto bene attenzione alla congelui^oe parala^ 
dellVqua, o txi seno all^ atmoiSferA , o in. qu/ilche 9dtx9 ^Iw^g/o ^ 
troverà senipre esser ella prodotta da un, ri»pidp pa^ggio per a£-' 
finità del calorico di quest'acqua ne .corpi circo&taj^ti .. I^a scajrica 
del fluido elettrico ifccumuUto che passa io uà cor|»o a^ue, portiT 

se- " 
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scfodare il mereurìo nM^ indicstto termamètto af gra- 
im X4 ii Farenlmt seszacbé si fosse gelata , non o« 
ssante di avtria: tenutìr in tale staro durante Jo spazia 
éi parecchi gmtri (^jp) • Ma se riaianendo le cosai 
così-, pongasi' a* contatf^o coli' acqua un pezzettino di 
diaccio, vedesi immantuien te gelarne una porzione*., 
Seno stato io stesso* tef^imoaio oculare della gran 
copia di diaccio » il quale si fot ma in tempo de'caloci 
eecenivi neUa fanwsa Grotta delia Franca Contea > 
partedeUe cui ac^ue mi fu riferitcr esser del oittodin 
gelate e correnti in tempo d* inverno. Or non ^ pos«s 
sibtle di poter ragionevolmente sostenere a fronte à% 
tali fatti r opinion di Boerhaave > imperciocché noni 
seguito !1 ^elo quando 1* aria adiacente all'acqua era 
molto sprovveduta di caloce^ e al ib poscia prodotto 
ne' casi, ch'ella ne conteneva » dovizia (?6o). 

t'Of^, Monete sopra un fooco vivace un vaso alqjimn*^ 
to' largo, rrpieao di neve pesta mescoiau con sale; 
indi immergete in quella un altro vaso con entro 
dell' acqua . Non 'mancherà giammai di accadere, che 
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ceco sempre uba copi* inmeaM di ctiorio», e f« leveoie the unii 
quantità, di ac4}aa cottienusa Ì9 «aa nuvola, e«. >«i-c0n4eiwi «si 
geli all' istante • . ^ . . s 

Qi%9) Dietro aì priocip) d'A qoì posti aiU^noCft %S^y si renderà 
Ctcilissimo il concepite, perchè T acqua da «ni stasi estr<ajtca pres- 
soché tutta l'aria, debba «scere piik -diffiaile a gelarsi^ di queil» 
da CBÌ l'aria non siasi «stratta. Eccone 1« ragione. l.'aria comtr 
binandosi natiiralmeate per affinità coll^ acqua*, perde y< oame si <^ 
detto, una gran porzione del suo calorico^ •. quindi a. misura che 
l'acqua si avvicina alte stato dir solidicà, cioà- allo stato di non 
potar pih tenere i» eenibinaxioa quest'^eia cotanto de«isa , ess* 
£à degli sfoni pes riprendessi il calorico perduto , «viene ad. aiut 
tare, ne' momenti vìoìbì alla«engehuHon«, M scparaaione deirac^ 
^fm dal calorico* e«sentl*le' allo stato di fluidità delti( stessa i» 
Quell'acqua duiiqilè da cui si sarà ad arie «stratta anticipatameli^ 
te qaest aria , dovrà soffiftrire ena maggior difficoltà a gelarsi' HI 
proporzione alla minorazione della causa «ttss«tit9 «il calorico t&* 
fendale allo stato di ffnidità delfoofuai cioè «i gelerà con pia 
difficoltà \ quanto meno conterrà di af is che l«€cia degli sforai p«r 
levargli ll-calorieo ( vedi ntftt- 9\6 e fi% ) • 

(360) Vedi note ij7 e JS* • ■' 
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là neve disàoìtai daila forza cfeTfaoco àiòUéci Hat^ 
contennra nel iraso sovrasrahise: ed uimi tal congehi^ 
ziane sarà piìi pronta e pi & nettile, a mtswta «heh 
Meve e il sale ^aran disciolH ccm magigkir prdnttzta ^ 
e, consegneotemente a proporzi>onf che il ftioco sari 
pih efficace ed atthro. Or egV^i certo/ che qni non 
9iegue là congelazione perche l'acqoa resta priva <M- 
la sua dose naturale di calore per trasfornderlo nella 
liève sottoposta'} imperciocché la medesima impregnasi 
abbondantemente delle particelle ignee , a cui sovrasta^ 
e che son cagione ch^ella si sciolga 4 Forz^ i wdun()flc 
supporre che le particelle saline ^ che 41- fuoco svilàp* 

{*ia dal vaso inferiore nell'atto dello scioglimento dil^ 
a neve, internandosi nell'acqua <M vi^o di so^M» 
la facciano convertire in diaccio (^61). 

10^4. Queste ed altre simili considerazioni, cbépet 

brevità si tralasciano, hanno dato origine alta secon- 

'da' opinione^ la quale attribuisce la formazione del 

diaccio principalmente ad alcune particelle^ che in 

certi determinati tempi * ed in alcuni dati luoghi do- 

V mi- 
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(360^Se ti porrà topra «1 ftibcd hn vtco coat«li«nte' d«Ila "^^ 
Ve purts 1« temperatura <Wlt' acqua- die ne rUnIta , 9I pianterrè 
•tmpre.a zero, 6bo a tanto che si sarà dfsciolto l' tiltùno atomo 
di neve ^ poiché tutto il calorico eh entra , va cuccéssivairiente Ji 
convenire in corpo Uquìdo 1^ neve', e ciò fino a tahto che »ì4 
interamente tutta affatto iUaf lolta . Quaftmque vaso dunque che 
Ibsse immerso in questa nev^ , soffrirebbe ìfino al totale dìsciogtt- 
mento di essa una temperatura al gèlo, poiché sarebbe costretto 
é\ cedere egli stesso alfa neve ehe si gela , dei proprio calorico 
finché tutta s? fosse disciolta. Un misctielio poi di -ne^. e sale 
determinano una teni^eì*atnr8 di or ro , dieci' gradi sotto il gMo • 
Qiiesto miscnglio attrtre per conseguenza, con pie forza da tntté 
le parti il calorico circostante*; e mentre mni parte ne somoffnii^ 
«tra il fuoco sottoposto arvaso , una* parte ne somministra f*«4. 
equa contenuta nel vaso immerso »' e quindi T acqftfa ti gela^ 
mentre agisce il fuOcò. • ' 

Questa é la cagione unica del riportato fenottieiio , ed àbbfàmo 
fiducia che il giovane non darà retta ad azione alctimt dipendènte 
dal passaggio di sostanÉe «aline nell^ acqua contentata néT vaso ; 
il che ci getterebbe énctt itt questo propoaito nel aòs '( Vedi ' 
note «atecedentt ) . 
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«lifléiio nell'alfa; 4fi* quali essendo sottilissime td acii» 
tealla §iiisa.4i< tanti aghi» Vinsinoaiio agevolmente 
■«ra Ifi sparti dell' acqoia, con cui hanno nna gratidtssi* 
ùa afiuìità* Fauno esse quivi Vufdtìo di ahretcante 
«eppe^ le qoali cacciando fuori efficacemente le part^- 
;cdie del6ioco eiemeatare ivi contenute, tnerc^ di una 
apecte di efiervescenaa cbe vi producono; e fissando 
in certo, modo ie particelle dell'acquai, fan s], che le 
medesime mantengansi fra se ristrette ed immobili ,ie 
fomioo così uà corpo solido e consistente • Per ciò 
'«he riguarda la satura delle indicate particelle, le 
gnali per l'uso c4ie hanno, sogiionsi , chiamar frigoria 
fi£Ìe^ il pili Sensato sentimento si >, che siend di 
natura salma, aceostantesi a quella del nitro (g&O* 
xo^5*. Questa supposizione, che vlen vigorosamen- 
«te- difesa dal dotto Masschenbroek e da altri Fisici 
jàì graa nome, apre la strida a poter agevolmente 
.comipreqdere onde avvengano i dichiarati fenomeni ^ 
i quali riefconoinintelligihili nel sentimento opposto» 
A cenot di easa, la massa d'atqua gelata deboesi es* 
paudere sì per l'indicato sviluppo dei calore (§1028)^ 
sì ancora per cagione de' sottilissimi Sjpigoletti^ cbe 
. alla, ^ttisa .di tante zeppe s'insinuane in gran nume- 
ro tra le sue particeiie. E se in taluni luoghi non 
)|[ela! essendo ^1 c^ermometro di Farenheit al grado ^2j 
addove in altri l'aéquà $i addiaccila )iel grah calore 
della state; ciò siegtte perche in qlielli v'f scarsezza 

di 
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0^0 Ti pr«8«, o lettore , di condannare tU'obblio tutti que« 

. tti prjndp> Ipotetici , ed a considerar le note antecedenti ; niencr# 

è certo che in natnra non li debbono anmiettere altre cause tht 

quaiie che aoQo diniottratzvamente necesaarie onde ipiesare t fe- 

«^ntni.ch'efta presenta. Nel noktro caso dunque cib eh è cereo » 

, ai è che I* acqna pura., meno i tf o gradi di tehiperatura o di ca* 

4orico relativo che le tono necessari per mantenersi nello atàto 

^qutdo ^Ua temperatura di aero , forma diaccio , neve 9 grandine^ 

ffC4 alla teapfranm di aero; e che diaccio, neve, grandine, ec« 

aUsk. tempefhtura di seco, pjà i detti ^o gradi di calorico , fanno 

«ice «aria- Inacqua a aero dal cermonecro , che poscia diventa prò* 

:. pressi vamente più «al4a in proporaione della quantità di calorico 

che vi ai aggiugne, «e. C^cdi note sstf e tegO* 
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4'i particella frigorifiche» « in-oiie^i Tf n'i a tlo¥s« 
zia* S« si lia a prestar fede alfe ji^sservazicmi rappar^ 
tate da GipelinO) Frezier» Tourn^fort^ e da altrihbi*» 
turalisti, que'tali toogbl, €ve sogliono avvenire ;gif 
strani fenomeni accennati , abbondano realmente di 
particelle nitrose* Pot^ooo elleno feto esser trispor* 
tatA da' venti da un luogo in un altro; e ^eggiama 
in fatti talvolta, c!ie un vento improvviso i attissi-»^ 
lao a produrre un gelo inaspettato i^é^)* 

^0^6. Qatesta optnioRe acquista maggior foraa dati? 
osservarsi alla giornata, che P acqua ai xódìMoAii ime . 
mediatamente qualor provasi circondata da neve sne* 
iscolata con sale; e cbeildìacci^fassifMilptontaimentei^ 
e-divienpiìi duro, a misura che la dose del sale è- mag^ 
giore; o anche corrispondep temente alla diversa 'intur 
ra dei s^li che si mischiano colla neve* Oltreactri Pea^ 
perimento rappoitaro nei § lo^^ riguardar s\ dee come . 
una delle. massime prove di questo istesao seotimento « 
Che poi le supposte particelle frigorifefta possano k 
realmente esistere nell'atmosfera, apparisce manìlesta** 
mente da ciò che si i detto nel §657, e nelle Lezio* 
ni sui Gas (J64) • , 

. 10J7'' 



Cìózy XJji dato vento, potrebbe beAÌ«siiBo essere •tto^ ^ prQ4ur* \ 

re un ge,lo inaspettato , qualora quella porsione d^ana che ^i ri» 
trova agitata , fosse in uno stato di somma affinità per 1' acqua • 
!tA grande svaporànione vhe allora si promovérebbe netl^ acqua 
sopra a cui corresse questo veato, e quindi i-l grado sommo di 
freddo ch^essa sofirìrebbe p^l calostco ^he sarebbe costretta di ce- 
dei« , pptrebbe larne gelare una data quantità in podinaìmo tein» 
pò ; giacché si sa che la svaporazione dell' acqua non si fa che a 
spese del calorfcp deVorpi circostanti • Per assicitrarsi di .ci^. con 
tutta la chiareaaa , basta riflettere che se s^ i^merg* una paliett« 
piena d*acqii« ( iiatt* alla guisa dì ten a e m etro ed involta in uà 
pifl9molino> nell^ etere solforico» e poscia;, tirata dall^ etere , «i 
agiti n^r aria.veiocameate , « ai^fiailovi .'vaaie ^ volte questa saa* 
mersione , agitandola sempre- neil^ aria stessa « aUora Ut prdntA 
svaporazione dellVtere di cui è imbevuto il pannolino^ si fa pron«» 
tamente , a spese partibo^armeìite del calorico dell^acqua «onteni^ 
ta nella palla , la quale in un momento si trova gelata , t pik 
presto nel mese di luglio , che di gennaio . Come ogann vede » 
qui. non eatrano né «pigoleti» 9>fié"f««M«elie - frigoriiiche y uè^ m 
tri , ec. C vedi note is6j 35^9 e ^a> a<0» 
0^0 Vedi note ^ e jtfv .^ .-«/;' « • . .► * - - 



LEZIONE XX. 4f 

?®j7r QuAntttnqiie seppur questo seatitbénto vactf 
uibtto scevro dalie sue difficoltà , alcune delie quali 
iioiì > sono dispregevoit a verna pattO| semina però pili 
ragionevole del primo ^ e la spiegazione de' fenomeni 
riesce eciakidio assai ptii soddisfacente • Egli ^ tutta- 
via manifesto, che non abbiamo ancora de'Jumì certi 
relativamente alla cagion produttrice della congelazio* 

1038. Àbbiam ragionato di sopra dell' espansioav 
del diaccio. Ditfm qui qualche còsa intorno allafor» 
u di siffatta espansione. Nella serie dell'esperienze 
ÌKattcate4laU' Accademia del Cimento relativamente' 
alla natittra del diaccio ,^ futon fatti ' crepare in ktz^ 
di. essa e vasi dt vetro, e vasi di metallp di pihsor-. 
te> X.e caraffe di vetro .piene d'acqua, ed otturate ^ 
soglton tuttte crepolarsi ;qoanre volte 1' acqua vi siadr^ 
diaccia al di dentro. Giusta un ealcolo fatto dai 
nominati illustri Accademici^ la qualità di acqua ad-- 
diaceiausi ontro imi globo di metallo del drametto di' 
un pollice, avea una fotza espansiva equivalente 4 
377 so libbre* £^ celebre P esperimento di Hugenio, 
il quale avendo ripiena d^ acqua una canna d'archlboA 
so , ternta' poscia col mez^o d'una salda vite, e eoa 
piombo fuso sovrapposro ; ed avendola esposta ^{ fredr 
do d'un'asprissima notte d'inverno nell'anno i66y \ 
ritrovò essere stato sì^òleptp P impeto, onde l'dcquà 
a) dilaniò convertendosi' in diaccio , che la canna ne 
ft; infranta notabilmente con uno scoppio sensibilis? 
Simo • Lo stesso avvenne ad un'altra canna della grps-. 
sezza di un pollice^ siccome trovasi registrato nelU 
s;:oria dell'Accademia delle S.cienze di Parigi • Narra^ 
1^0 i viaggiatori della {.apponia , che i sughi degU 
alberi gelati si espandono quivrcon tal forza in tem-, 
pò d' invernò > che li fendono talora in piìt parti coip^ 
^uo'scbppio violento. Questa gran fbrza espansiva, Iji 
quale squarcia e distriigge le Ihre e i vasi de' vegetar 
bili e de^li aniniali;^ U poderosa ragfione» per cui 

pa- 
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^a^iecciil ftitrari sugltoQ perire negPinveWi: aisat Hgi« 
aio« cefimsi di geli, e talune ineiàbra dilicatè sori 
guasta ed attaccate dalla gangrena ne^ paesi assai fred- 
di (56Ó). . ' : 

itf^^. £^ tale -la forca di coerenza ^ òtide te pèni 
dfl diaccio teogc^nsi. lirslem -còngiu lite, -che lin diac^ 
ciò. di quattro in cinque pollici di doppiezza ne'iiaest 
del Nord i capace di sostenere un numerosa coìpiè dt 
truppe: $u>i]oeHi di un piede possono scorrervi senza 
yeran pericolo , e caixi e carrozze i V^i il fiume ser^ 
pentino in HyJs Fari presso Londra j su cui; addiac^ 
ciato che sia^ vanito i sU$ciare ogni anno centinaisc 
4li. persane alla volta, le quali perpuro dilettò^ ecoit^, 
maoatfit jomnba^ -derivata da un lungo esercizio, ri-* 
nianeBdo ritte in piedi, gerititi* di un ferro in forma* 
delia carena di lina barca, o vati facendo varie sorte 
f * '' * ' ' di 
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- t i^^O Qttfititqk) non è nti stnpilce.,' diètro ai prinapl d« noi 
^stt «lU nott ssd, U spiegastonc di. tutti ^ueati froointilif 

L*trià, come si è detto, ii«i combinarsi p<rr affinità «oliV^^t, 
i^ riduce ad un plcciolissimo volume, come già consta dall' cspe*' 
rienta , % 'perde' per- conscguè'nka una gran parte del suo calorico^ 
di sopraccomposfiionfr • Quindi^ pel gran freddo, cessando l'acqua 
di «sser fl<iidft^^ abl^«adona Quest'aria , ed il calorico con cui era. 
combinata nello stato di liquidai ; svolgendosi dunque quest'aria,- 
riprende di*' nuovo il calòrico che aveya perduto», e ch'era combi^ 
nato coli' acqua stessa in iStatd di liquiditi, e quitti^ acquistali 
vo4ivne confac^te nfla pt^'stone e temperatiifra in c^ si trota , 
e divefitjt atta^'-eiisendo chttisa, a premere' con fbraa poderosa. 
Ciòtf^Pre tanto meno sorprendere -^'quantoclrè si sat che se l'aria 
fos^ unic^q^nte. cpmbi.o^ta coll'acqfiia in uno stirrtd di densità e- 
guàle alla metà della densità dell'acqua stassa, allorché questVrra 
riprendesse il suo calorico é volume per<fntò\ vi vorrebbe per ri. 
dUrla alla detta d^'nàità. una forza ni'eecanica forse assai maggiore 
di cetPto'MfU- libbre. Ecco diinq'ue ìa causa sempìiclsdfnfa di tutti 
gli effetti stracùdiaar) cheto éongelafione deH'sfcqua in tatff cfiiusi 
d pretenta; e quia^dinoai as^ strano' il "vedere talvolta che uà 
masso grandissimo' di piètra- si apeaVi esposto^ ad una. fréddissima' 
temperatura atta a poter congelar T acqua che 41 trovasse tnter-' 
posta nella sua sostanza ; e .ciò per T unica ragione deli' accre^ 
sdutfMi volume dell'aria che si svolge, e ch'era com1)inat«^ 
neU' acqua per lAnità in retato -di somma densità C vedi noite 
34^ e le^. )« »»i''' 
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^) carole 9 , oppur vi; fanno <)eiie luoflie corse co» «nii 
ij^pìdìti indicibile, emìiU Yetfim9nM xUl volo «Hgli 
ucceìlì • .NelP Olanda , .oye lipn fjrcqoentisstinft It h^i 
que addiacciate , che racchiude entro a canali spor^ 
UQnsI deli^ioiamepte dair liixa.aU' altra città , sogUoo* 
si fare de' lunghi viaggi n»l modo divisata^ e il f««r 
jnoso Algarotti narr^ ne' j^upi Kiaggì 4i 9^t¥^^ y stani* 
ipatl in Livoi:no nel 1784, che Pietio ilGriiY^e, spn- 
xandò i gran veati di E^t.ed P«ea^9 $o4e?a andare o 
tornare a vela sul gkiaccio del ^ifv^ -da Pietroburgo ,% 
Cronstadt su di una ^i^t^^ tagliata agoisa di achifo\« 
1^0 veduto 10 stesso, durante uo affannoso caldo de^ 
in^se éì luglip^ de' orassi Ubeci à\ gfanito d' enotino' 
grandezza , staccatici naxiualinente da' vicini monti i 
esser francamente sostenuti culle portentose gki'Af&imw 
('(Àe son inontagne*^ altissime,, degli Svizzeri > e»' delln^ 
Savoia , ricoperte di ghiaccio , che non si fonde giaiq- 
jnai), con qualche centinaio di piramidi .di gelo di 
iin' altezza incrèdii^i/e.p accavallate a ridosso, rtorreg^i*^ 
giàntl; e non vó' lasciar di dire» che gli altri monti 
yjclni , senza^ccettuar jiepp^r (jiielli fhe formavaoo, 
la stessa catena^ n'eran del tatto sgombri^ 9 h^lla^ 
mente, vestiti di fresche piante e di alberi sempre ver- 
di é Finalmente per colmo delle prove della gran da* 
^etza del diaccio basterà rapportare 9 -che oell' •aima' 
1740 essendovi state in Pietroburgo un freddo inten- 
sissimo, formaronsj cannoni di diacciò ,'i qùàU carU 
cati a palla, e quindi sparati , furon ca|>aci di resi*, 
stere all' esplosioB della polve , che spinse la- detti 
palia a forar per traverso una tàvola doppia dtirpok 
liei, in distanza di sessanta passi . Merita di cs3er 
letta su di questo parpcolare la descrizione pubblicv 
ta.dal signor Graaf ^ del gran palagio di diaccio ivi 
edificato nel detta anno, che de' mentovati cannoli 
cb' eran collocati sul fronte di quello. È* da noeorsi 
però, che non' tutti 1 diacci hanno la medesima xhi* 
re:2za , dipendendo quella, dal vario gr^d^ ^i fréddo ^, 
damila qi^alità de' siti e deli^ acque, e da altre Rimili; 
circostanze ilàj). 
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^ fisica' 

1040» Stmbrfrà fbfe'se utta cfaimera a talbai, tfye P 
ii«qiift 9Taport anth» netto stato ili diacciò • £pparé 
KéspeHentia ce i#reiidd abamfiBstls^itoii ; imperciocché 
éltrtf ali» scorgerai :fld i>cclifip nado, che i Paperi sé 
M stactanó, « si elevano a guisa^ dt fbmo ; tfotàri 
egli <iiÀiiii*it0 di peso sen^billaent^ dopò il tratto dt 
elettile .:Ore« Cospira similtneiìtb à dimostrarlo relegane 
to.sperieosa'del sigubr do Saos&ure, Il qualié àveAdii 
Ineseó tm pezzo -di diaccio in irn' vaso di tretrb cìiIq- 
ilo > io una leoperatHra d' ària ]p»là fredda di qoéHa 
^éiltt coogeUziOBO ) e doi^rbtto setca, rinvenne che 
l'évaporazH»oo di esso fu sì soosibile , che don std$ 
produsse dell' aJretaziofie oelP Igròmetro , eh* «fa ^«i 
Éenapo stetso racchiuso io qìiri vaso, ma si rtmdìi di«> 
ieernibiift ed madótoééro , ^er essersi accrésciuta l'«]a- 
Iticiti di quella^ massi à\ atià jSbr viith dégl^ itfdicati 
ir*pofi.($ toi8). Vuoisi aggiagnere a tdtrO ' ciò ; cho^ 
io sfa^Or^tòeiito del diaccio Val màssfimo ^Ndo nell* 
hfaOte preciso I ta^ciiii^gli si fornìia) per cagion char 
lo pahicèllè del fuoco ^ le quali svilappansi da esso iii 
i)Oell* istante , pottuno via secoloro un èopib'sO nùitie- 
ro di particelle fiporèse (jtó) i 
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temehté fipqsUf che U diversa densità e durezza che, il dzaccid 
pretenta,' dipeiidonò dalli tflaggiore , o ininor quantitli di aria 
eh* esso contiene ; ^[iacchè le bolle di questa quanto ^it^ si ritro^^' 
iratio spesse e grandi , tantp piti .rompono la continuità di coe- 
sione del diaccio smesso* I diacci quindi che fonàansi. ne* ^ciut 
laghi» ilumi, éc* che fbrmansi sempre alla superficie delle i^cque 
ed a piccioli é successivi striti, debbono essere d^sissimi,in con-» 
frónto di tutti gli altri che non si formano in tal modo ; poiché 
coti formandosi i primi , possono si grado à grado scari- 
care per disotto quasi tutti l'aria che nella congelazione si svi-^ 
ili^pa. senza th' essa tia s./brzatt a notabilmente riagke^ cosa 
che, come ognun vede, n^ può issolutamente otten^si.in nfi 
taso, b in un luogo ristretto qualunaue , ove quest'ari* non. 
|lossa scaricarsi che per disopra, oppur sia. costretta di ria£Ìri| 
v^n fojrza dal fondo dell'acqua stessa onil' essere nece;ssariame<;ie 
chiusa, nell' atto stesso della congelazione. 

Dalla facilità dunque con cui l'acqua, gelandosi, potrà scaricarsi 
«ieilarii, ae risultexà ionicamente la varia densità e durezza ch« 
il diaccio in date ^ circostanze ^i pn^s^ntu C vedi npte ^^5^ < $eg^v)r . 

(368) (T ària sacci ha una grandi affiniti ad ogni t«niperatu«. 
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\ id4ii Ma dato jlcr vero, che te sVapòra^ertto ten-» 
**. originata dal fuoco , cerne st è stabilito dianzi 
t S i<^it ) ; ti jiai-à dunquiB del ftìojca ntt éiacdò ? 
Sì -bene eh' egli vi esiste : e |>er reiidérvehe sicuri, 
iì^ate questo èsjjediente, Imitiet^e U inaila d'un teN 
x»ot»etro neHa neve; é qmnéo il itiercuriè èàtì di- 
•Keso al gradi) jtk, chifel* terfiperatWà del gelo ih 
Tjuettò di Faretìheit^ gettate sirfla, nevt eh pàio d^o»- 
te di SjJitito di nitro: prodtirtà egli ttfeHS«tìante utt 
fttaggìc^r grado idi frédda, the farà diteender sensibii-i 
Ibentc il mefcùrio: e se dopo di tìh tri piacérà di ri- 
fondeme sùecessivatnetité ^ il freddo diverrà talvòlta 
teosì eccessivo j che fata abbassare il tìiercutio per qua- 
rtiitii gradi ai disotto de* ji*, oSsia del pùnto dell» 
cowgelaiione . Se dunque pub^ prodursi hèl diacciò tó 
freddò assai màgtiote di quello eh' egli at^r suote di 
Ótslinario^ ciò indica tfoppa rtaftifestattieiite non tsr* 
Set egli del tutto sprovveduto di calori» ^ fiacchi tH 
altro riso sarebbe iticapacè ^i raffreddarsi maggior-' 
ìtiente (j<p). Il vedere ihtìt fé ^ che ^ft disco di diàc^: 

■•''■.".--• '-tib,' • 
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Èi , coibtft ti i détto ^a nétft s t^ mr V «tò^. AiMàd- la hUVSh 
di solidità . 

Quést' «l&fiìtl atti' Aria $»er l'attua è ttl« , che molti sali st 
lasciano togliere perfino la loro acqua di cristallizzazione , ^ ì^ 
combinata chimicamente còlla stessa sostanza salitìa . 

X*aria agehdó sulla superfìcie «fi ^uè^tl corpi, ée pottà via à 
ftado a grado insensibilmente una porzione che ^rèh^e fobtd ^ 
^bin^inàndòti total essa ; to «tittò aeriforme . Il àiacdo^^ è zi 
ceirte nel massimo grado di svap«razione , allorché si forma, poi-/ 
che in quell'istante TaiBnìtà dell'aria si ritrova anche aiutata 
dal calorico che daU' aci^ua si. separa xieii' atto . della .congelazione 
< V9di note s$6 e seg. ). 

(.^9) fi ff^do cfiè in questo' caso si eccita , noh dipende tih' 
dal diaccio n^ dallo spirito di nitro, At dai composto di diaccio 
t spirito ^i nifiro che ne risulta» Il diaccio non pu<y passare al- 
to' stato li^aì^O che mercè una data quantità di calorico '. Lo 
afirito di tfitro dunque disciogliendo il .diaccio , è costretto dt 
cedere il suo calorico ad esso ,' ed allora il tutto cixe ne risulta f 
acquisr^'urta capacità tanto maggiore p*r contenere il calorico, 
qianto crésce l'intensità del freddo che ne risulta . Non è egli' 

Aimoetrato che una libbra Ai *ta*** -4**^''* boirentt^a ci«i »d uiia 

* ' teài- 
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ciò , strq|»icciaep ubI modo ordinario alla guisa dP^rtà 
macchina elettrica, dà delle vive scintille di fnoco j 
conferma ia medesima verità con grandissima evidei^ 

, 1042. Merita eressero iqserlia in questo Articolo 
la bella esperienza dei sig. de*Morveau, relativa alla 
affinità prodigipsa, che ha il diaccio coi mercurio -«^ 
Prendasi una piastra di diaccio di6gura rotonda, d^ 
^liametro di due pollici en^ezzosed attaccato un pic.- 
^iolo uncino^ per via di mastice ,.^'1^ feccia sup^rio» 
re di quello, sospendasi al braccio di una bilancia sen«- 
sibile, e si equilibri con pesi pendenti dal braccio 
opposto. Se in tale stato cu cose fatassi egli alqu9Dto 
discen^dere, sicché la sua faccia inferiore giunga a toc- 
care la superficie ' del mercurio contenuto in un vaso, 
sarà tale la forza di aderenza eh' egli contrarrà, td 
mercurio, che farà d^uopo applicare un* peso di ctrcf 
un'oncia ed un quarto, all'opposto braccio della bi-^ 
lancia pisr poteroe|o distaccare. £ poiché anche fles- 
so un ta{e apparecchio sotto il recipiente dì tnacchi- 
na pneumatica votato d' aria fino al massimo grado 
possibile, richiedesi esattamente lo stesso peso di pri** 
ina ))er poterli separare l'un dall'altro; chiara si scor- 
ge che nella produzione di siffatto fenomeno non ci 
ha ttieooma parte P atqji'osfera ; e quindi eh' egli deri^p 
va immediatamente dalla forza di attrazione che ve- 
deri ampiamente regnare in tutta la Natura ^ Il qui 
dichiarato esperimento aggiugne itaaggi'OT forza a tcK* 
%o ciò che si i da noi proposto iiell' Articolo VI dal* 
Ja prima Lezione, 

i04). L'ultima considerazione che ci resta a fare 

con- 



tempf raduni di 60 gradi , disciogliendo una «ola libbra di diaccio 
alla, temperatura di zero , acquista essa put« U temperatura ae- 
ro ì Dopo ci^ò, cosa e' ^ dunque di strano , se ^o spirito di ni trai 
Impiegato eh' è ad una temperatura tanto minore dcf 60 gradi dia 
un liquore assai p\h freddo del liquore suespresso , discioglie^do 
una quantità del medesimo diaccio ? 

In questp proposito non havvi altro assolutamente a dire, ed 
egni altro ragionamento è ftlso C vedi note 6y sao, 376 e seg. ) • 

C370) Qui wól r Autore che gli efFettt.cbe produce il disco di 

^ con* 
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C^tH:erttente li d4accio- ,^ si i quella che^ J: fertòpieni 
deUa congelazione sono de) tutto analoghi a quelli 
die ci jireJsenta la cristallizzazione de' sali. (J^uindìVy 
"" cÈe P acqua scorgesi gelar lentamente ne' vasi chiusi, 
ed jccelei:arsi la congeUzione^ e talvolta prodursi io! 
uti istante» tostochi esponesi ella al contatto dall'aria 
l&era. Una lieve e doke agitazione pifornuòye in. si-. 
,inil gut^a la formaziqiae d^I diaccio;, non altriméntL 
'che ^ggiamid^ succedere nella cristallizzazione de'.sa- 
lil« Le quali cose chiaramente ci additano, ch'entram- 
bVcoteste operazioni della Natura sono assolutamen- 
., tè. d^lFa medesima ìndole (^7i) . . ' 

.1044. Riepilogando U cose dichiarate intorno ali* 
acqua nel coriso di questa Lezione , apparisce assai, 
manifestamente "esser ella un agende poderosissimoJia. 
e^alunqu£ stato' ch^ mai si ritrovi. Cc^nsideratela co- 
tqt un fluido: la vedrete abbatter salde muraglie , di- 
roccar ponti, rompere ar^n^i; pìprtar via alberi d'^- 
jnensa mòle; e vincendo qiialffnque sorta di ostacolo^ 
firsi strada dappertutto , e guadagnar sempre t^fj-r^* 
, np. S'è nello stato di vapore, abbjamgià veduto che 
non v'ha cosa al' mondo, fa quale sia valevole a fre- 
liarnè. la violenza ( § 1020 e'seg. ) . Se finalmente si 
riguarda hello stato rfi congelazióne, le erose riferite 
*^ Tom. ÌV; ^ ' I^/ Mie4 

p i I i A . -^..y ^ l .. , "-"' "e ' " "'1? " *^'' '* ' I- I J, ' l *i^^ 

4ltccjrp come corpp 4tHO, s^c^o^, e i4toltfttrico, sHilogo fflfÀttpit 
1U9C0 ài cr^taUo., veJ04»iio d«l fiiq^o fissato nel diaccio $ il ckt 
stabilirebbe che il'fuoco elettrico viene dal discodi ^ristalUpiuu^ 
tosto ciie essere attratto jp^x affiniti^) per mezzp de^ corpi Mioe-> 
lettrici, da' corpi ambienti, dali* atmosfera , ec. il che* sarebbe as- 
sordo. 

C371) Neiratto della congelazione deU^sicqiMi tre cause con* 
'i^orronq , ^ond* e^sK si cot\yertA in divedo . 

I.. t.a, perdita del calorico per mezzo de'co^i ambienti. . II. 
'JL* attrazione ch'esercita TaHa condensata esistente iieir acqua 
per riprendersi il perdnto calorico * lU* !«' attrazione reciproca 
ielle molecole dell'acquai ^{ellacl-is^aliizxa«io«• de' sali ha v vene 
^ue , la perdita del calorfco, e l'actraztont frii^ loro delle niofe-' 
^e:d<l #ale • La dolce agitazibae nelI%no e nel 1^ altro caso non 
fa che presentare maggior numero di sttpcitìcie all'aria esterna '1^ 
«' corpi ambienti ^ e qMindi Abilita nei da^ casi ruKÌts del ea^ 
i^k9 dal liquore C V^ nw ìi^i 3S7 e seg* >« 
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nel $ le^S sono sufiicien rissi me a farci coitiiprenderè' 
quanto, sia grande • formidabile il suo potefe . Oc' 
chi mai immaginar potrebbe esser ella capace della 
menoma parte di questa sua efficacia in vederla cheta 
e (ranqtfiiia nel fondo d' una palude I 

1045» Gli usi e vantaggi dell'acqua sono sì ovvj , 
ch'^ inutile il' ranùlmentarli . Il massinio fra tutti è 
quello di servire di veicolo, atto ad introdurre ogni 
sorta di nudrimento nella sostanza de' vegetabili e 
nel corpo degli animali. L'acqua pi b leggera si repu- 
ta comunemente la pili salubre per T ordinaria ikts tra 
bevan<la • A norma di questa regola dovrebbeto pre- 
fenrsi l'acqua distillata, e quella di neve, come aU 
tresì qudla che filtrasi ne' pozzi attfaversando una 
estenston di terreno. L'esperienza però contraria que-. 
sta massima; l' acqua di neve riesce insalubre j e quel- 
la di pozzo i cruda e grave sullo stomaco. L' acqua 
distillata contrae un gJisto dispiacevole prer cagion del 
flogisto, di cui si carica ne/i'atto della distillazione 
(^72), e quand' ariche ciò non seguisse, suol ella es- 
stT sciapit» per cagion dell'aria che se n' estrae mar- 
c^ della distillazione. Vero b però , che agitandola 
fortemente alParia libera, la ripiglia ella di bel nuo- 
vo, e rendesi con ciò fresca e piacevole. La miglior 
acqua per bere è quella che facilmente bolle , e colla 
stessa facilità si rafredda, praducéndo nel tempo stes- 
so sul palato un certo sensa di somma mobilità nelle 
sue particelle. Diasi dunque la preferenza all' acqua 
di fontana quando sia pura ; ed a quella di pioggia , 
specialmente quando sia stata lungo tempo nelle con^ 

sier- 
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C37») Ancora flogisto f L* odore cfae contrter potesse qualche- 
volta l'acqua mercè la distillazione , dipende da qualche corpic^ 
ciuolo che si attacca e si abbrucia nel fondo del limbicco . 

Se anche l' acqua distilfata e scevra da ogni odore' riesce pes- 
tante allo stomaco e difficile a passare , ciò avviene per l^^aria 
che perde al calore della dfstillaaione . Volendosi ch'essa' diveif- 
ga ottima, conviene agitarla nel modo che si pratica facendosi 
la limonata ^ onde riprenda l'aria perduta. In tal modo perde 
anche r qdoré empireumatico , se Io avulse contratto .^ 
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' serve )0\re depone le mirterie straniere , di cui si ^ 
caricata nel discender dalle nubi per lo travèrso delia 
atmosfera. E* questo un punto di grande importan- 
za, trattandosi di cosa , di cui ne facciamo un uso 
contLi)^]o-) ed in gran copia ,^alchb le sue cattive qua-» 
.liti aver debbono una 'grande infiueoza sul nostro in* 
dividuo (j7^). 

A R T I^ O L O ÌV. 

Delle Acque minerali ^ e d^ -altra p articolar 'natura^ 

i 
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__^ acqua dolce, 'ossia T acqua pura , scorrendo 

lungamente per entro alle viscere delia Terra, ed tn- 
contràndo quivi delle sostanze saline , dello zolfo , 
del vetriolo marziale^ del ferro ^ degli acidi , degli al- 
cali, delle terre , ed altre simili sostanze , si com'bina 
con quelle^ le sciogife, e se ne impregha.ve costitui- 
sce in tal modo quelle che diconsi Acque minerali^ di 
cui abbonda ìtioltissimo quésto nostro paese. Talune 
di esse passando per luoghi sovrapposti a fuochi sot- 
terranei, oppure a siti, ove si fatino delle scomposi- 
zioni ed effervescenze spontanee (Viecòme dal solo con- 
tatto dell'acqua , o dell'aria , avvieh nelle piriti ) ', 
concepiscono un certo grado di calore, emulo talune 
volte di quello dell' acqua bollente. Queste diconsi 
propriamente Acque temali y dì cui ne abbiamo anche 
noiin Iscliia^ a Baia >, ed altrove. Altre finalmente 
abbondar sogliono di gas mofetico combinato con al- 
tri principf, come si %%\i detto (§ 825); e diconsi 
Acque acidule . Yutte però cbiamansi generalmente 
^ Acque medicinali yZ motivo deìh loro grandissilna ef- 
^ficacia nella sguarigione di varie malattie. 
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C373) La migliore acqua per gli usi ideila vita e delle irti h 
quella che scorre sopia fondi renosi e quarzosi , e eh* ^ in con* 
tat^o coll'arfa esterna . Quella per conseguenza che sccftre , o at' 
traversa getsi^ cfna,*«arkilii, ec. è prò, o inéfto «n^ufli e no- 
civa'. 
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1047* Vi sono de^ metodi attissimi à poter analtz« 
zare codeste acque y. ossia a poter iscuoprire quali so- 
jiòt ì principi stranieri, onde sono imbevute ^ ed in 
qual dose ne contengono • Riduconsi sif&tti metodi 
( lasciando da parte il gusto e Todorato ^ mercjb^ di 
cui possono agevolmente rilevarsi alcune sorte di prin- 
cipi in esst esistenti ; come sono lo zplfo » gli aci- 
di , ec» ) alla scomposizione delle dette acque col mez- 
20 de^/o svaporamento y oppur colla distìilazione\ edal- 
la scomposizione per via di reattivi ^ ossia di quelle 
sostanze, le quali versate nell'acqua » alterano nell^ 
istante il lor colore e la loro trasparenza , e son ca- 
paci di precipitare le materie eterogenee in esse di- 
sciolte , e quindi di far conoscere la ioc natura . La 
infusione di galle , per esempio y versata su di un'ac- 
qua cbe in se contenga del ferro, ovver d^el vetriolo 
marziale, produce tosto un color nero più, o men fo- 
sco, a misura che la .quantità de' detti principi ^ piti » 
o meno abbondante • Lo spirito volatile di sale am- 
moniaco produce immediatamente il cpior blu quando 
venga gettato in un' acqua che in se contenga del ra- 
me. Lo sciroppo di viole prende il color verde» quan- 
do sia mescolato con un'acqua che in se contenga una 
terra assorbente* L'alcali volatile fa divenir lattigi- 
nose quelle acqUe, in cui vi sia di^ciolto il sai mari- 
jio , ovvero la selenite ch'^ una specie di sai neutro, 
formato dall'unione dell'acido vitriolico con qualun- 
que terra calcarea; e così del rimanente, per cui uo- 
po ^ ricorrere ai libri de' Chimici , e particolarmente 
alla detta Dissertazione di Bergman intorno all'-^^^* 
Usi delU Acque (^74),. Direm qui soltanto, che ad 

*. on- 






C374^ Sopra questo argomento , appunto , difficilissimo a ben 
trattarsi in note con quella estensione che converrebbe , onde 
presentare le idee necessarie soltanto ad assicurarsi delle princi- 
pali sostanze che contener potessero 1' acque minerali , e pochis- 
simo importante d* altronde alla fisica sperimentale j lasceremo 
Correre i. pochi teonj che ne fa 1* Autore,, onde non moltiplica- 
re senza utilità le nostre note . Un modello tper procedere a qua^ 
lunque analisi di acqua ainerale esiste n^VC opera , Jtnalisf 
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ttìta de' labotiosi e ripetuti sforzi di tanti Chimici 
'illustri , non abbuinio ancora de' risultati certissimi » 
« del tutto soddisfacenti^ relativamente all' anaHsi di 
quelle acque ^ che diconsi medicinali • E' questo un 
travaglio difficilissimo ed immenso, il quale richiede 
una infinità ài lumi , ed una pazienza non ordinari^i 
in ^olui che dee eseguirit). £ quand'anche vi concor* 
rane tutte le riferite condizioni^ non si pub neppure 
esset sicuro dt\ risultato, sì perche le chimiclie ope* 
razioni, a cui si assoggettano le dette acque per potere 
le analizzare, son valevoli talvolta ad alterarle, ed a 
produrvi de' cangiamenti ; sì ancora perche i medesi- 
mi venir possono originati dalle scosse', che qitelle 
ricevono ne' trasporti , t)d anche dallo stare per qual- 
che tempo in riposo; dall'esposizione all' aria j dal 
differente stato delle viscere della terra in diversi tem« 
p\ ; e da altre molte cagioni di simigliante natura « 
Quindi è , che molto ragionevolmente fu asserito dal 
rfiligentissimo fiergman, che l'analisi esatta delle ac- 
que \ uno de' ptoblemi più difficili , che abbia la 
Chimica • 

1048* Tra le acque minerali annoverar si possano 
giustamente quelle del mare e -de' fonti salsi > la cui 
quantità e senza dubbio superiore a quella delle acque 
dolci • La Joro salsedine deriva dalle varie sostanze 
ch'esse tengono costantemente in dissoluzione; essen- 
dosi rintracciato merc^ dell'analisi chimica, ch^esse 
abbondano di sai comune ( eh' ^ il più copioso );^l 
sai marino a base terrea; di sai di Glaubero ; di sale 
d' Epsom ossia amaro; e di selenite^ £ poiché tra 
i detti sali ve ne sono ajcùni ^ i quali $on dotati di 
una grande amarezza, come sono il sai di Glaubero , 
quello di Epsom, ed il marino a base^rertea; ne addi^ 
vien poi, che P acqua del mare oltre all'esser salsa 
\ parimente amarai Egli i dunque un grand' errore 
il credere, che siffatta a marezzalder ivi da una porzion 
di bitume che non si \ mai rinvenuto in essa esisten* 

D 5 . te 



^mm^r^m^ma0m0m^Ki^mmÈmmmmmmmmm0mmm^0^mmmam^W*màm 



Cbimiqut dt l^ tati ruifurtuse rf* Bngbien , del sig» Fourcrof 
PMigi X7M. 
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te as'va ri: tentativi fatti da' Chimici pifa illustri •. Vi 
ha ciò non ostante chi crede ritrovarsi almeno neli' 
acqua^ marina una specie di bitume assai tenue e.Ieg*. 
goro jdsL cui fifissi^ derivare la sua qualità nauseosa • 
1049.. £' osservazione ripetuta da molti,, che i'acqust 
del mare ^ più salsa ne' paesi caldi , che ne' freddi ; 
piìt in tempo di state , che d'inverno;, più verso il 
fondo, che press.o alla superficie; come altresì. a nor- 
ma de' varj siti anche dello stesso clima ; g^ueralmen* 
re parlando però la quantità di sai comune^ in essa 
coarenuta montar suole al 4 per 100; vale a dire, 
che in ogni CQnto libbre d'acqua contengonsi quattro, 
libbre di sale,. Quindi ^ , che qualora si f* ella sva- 
porare in forza del calor del sole, raccogliesi co$tan<> 
temente una data quantità di sale . Questo i il meto- 
do ordinaria, onde si ricava il sai. cornane, o mari- 
no che dir si voglia. Fasst entrare % l'acqua marina 
entro, a certe chiuse spalmate di argilla, e collocate - 
lungo il lido,, sicchì le riempia fino aduna Qert'altez- 
za :. indi facendola svaporare ne'grandi calori di està* 
te , ottlensi il sale cristallizzato in fórma di piccioli 
cubi insieme aggruppanti. Facendo poscia, svjiporare. 
sul fuoco il rimanente dc^lP acqua, vengonsi ad otte* 
nere il sai di Glaubero , quelle di Epsom ,^ gli altri 
principi accennati di sopra (§1048).. 

iGj.o. L?a.cqua del mare si gela costantemente nei 
paesi che. si avvici nana ai Poli, Il valoroso capitano- 
. Phipps,. dì cui or ora farem. menzione di beLnuovo^. 
ci attesta ;di averlo ritrovato, coperto di un diaccio 
'Ato ZI piedi nella latitudine boreale di 80 gradi e 
mezzo, L'imniiortale Cook avendo diretto il suo cor- 
so versò entrambi i Poli ne'suoi diversi visaggi intor- 
no al mondo, non potè innqltrarsi senoa.di poco al 
di là de''7t gradì,, per cagione dell'orrido ghiaccio, 
che presentò d'ogni intorno, una barriera insuperabile 
al suo cammino, e nel tempo stesso all'importante 
©rigetto de' suoi desideri. Il diaccio, che risulta dall' 
acqua marina, i interamente, o presso che. dolce. 
L'acqua che rimane scemata di quella quantità d'acqua 
dolce, dee farsi svaporar meno per ottener del sale: 
e questo Vii mezzo, di cui si/servojio talvoitj^ i po%. 
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poli del Settentrione per abbreviare la detta operazio* 
jie ( § 104P ). 

1051. La copia consfderabile di materie eterogenee, 
che in se contiene t'acqua dei mare (§ 1044), la 
rende piU pesante dell'acqua dolce; dimaqierachi un 

ràede cubico d'acqua marina pesa sempre circa due 
ibbre di più di un ugual volume d'acqua pura (§1000) • 
Quindi ne addiviene che le barche caricate nel mare 
profondano di vantaggio entro ai fiumi , corrisponden- 
temente a ciò che si è altrove insegnato (§ 588)^ 
cosicché una barca caricata a ribocco potrebbe correr 
l'ischio di affondarsi nel passar dal mare in un fiume. 

1052. E* cosa ormai tròppo nota, che l'acqua mari- 
na può raddolcirsi agevolmente col me^zp della sem- 
plice dtttillazione , e rendersi tale , che non sia affat- 
to distinguibile dall'acqua dolce di fontana distillata. 

'I>opo tanti diversi tiietodi praticati per codesta ope* 
fazione, il test^ riferito vìen riputato generalmente 
il più semplice^ il più eseguibile, il meno dispendio- 
so, e il più efficace^ I Francesi e gl'Inglesi senesoao 
serviti con profitto in diversi loro viaggi all'Indie 
orientali; ed altrove. II metodo però non i nuovo, 
essendo stato praticato da parecchi ne' secoli scorsi. 
.fregna di esser consultata la Memoria del sig.Pois- 
5on:er Uà quelle dell'Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi > ove dà egli la descrizione di un'ottima macchi- 
na da se inventata per tal uopo, insiem col metodo 
di farne uso; come altfes) \\ l^iàggio del eapitano Phipps 
verso il Phh Soreale . Cotesto i-nsigne viaggiatore, che 
impedito da orridi inàmensi diacci non poti innoltrar- 
si aldilà del grado 81 r di latitudine, ci dà nell'in- 
dicato $uo libro la descrizione d'una macchina molto 
agevole per raddolcire l'acqua marina, immaginata 
dal dottor Irwing, la altro ella non consiste ^ salvo- 
. che in un tubo di latta, il quale si può applicare alla 
guisa di un coverchio alle ordinarie caldaie di cucina, 
ove por si dee l'acqua di mare. Si eleva egli vertical- 
mente per popò, indi piegandosi ad angolo retto, si 
estende orizzoutalmente per circa cinque piedi ^ ia sua 
forma \ conica, avendo il diametro di cinque pollici 
nella sua base, e di tre nella sua estremità orizzor^- 
Ijlle » Basta* cuoprire di tratto in^^atto siffatto tubo 
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eoa un panno bagnato neli' acqua naturala, acciocctiì 
il vapore sollevato dalla caldaia si coqdensl immedia- 
tafiiente, e quindi esca fuori per la detta, cima oriz- 
«optale. Questo è il metpdo adottato dalla marina ia- 
glese fin dal 4771 . Il -mentovato capitano 9 clieoggib 
Lord Mulgrave , ne fece uso felicemente nel detto viag*- 
^to. Mi assicurò egli stesso, che Pacqma marina così 
distillata % affatto dolce^ sanissima ^ piacevole al gur j 

sto; e priva, di quell'odore empireumatico, ch'i inse.- 
parabile dall'acqua distillata con altri metodi^ ove si 
^ fatt'ttso della creta, delle ossa calcinare» o d'altri 
simili sostanze, mescolate ^oU' acqua nj^rina. Oltre- 
die la quantità d^ a^qua , clie si ottiene, i abbondan- 
tissima, avendone egli ricavato ^o galloni pt;r;gior* 
no, ossia léo bottiglie. La falsa idea che l'acqua del 
mare in se contenesse una porzion di bitume assai 
tenace (§ io43), avea fatto generalmente credere ^ 
che non si potesse ella raddolcire senza mescolarvi le 
sostanze indicate di sopra* atre ad assorbire il prete* 
so bitume; non ostante che| fosse ovvio il riflettere» 
che lo svaporamento del mare prodotto cotidianemen- \ 

te dal semplice caìor del sole, genera deir acqua dol- 
ce^ che sciolta indi in pioggia, somministra Pordlnà- 
rfa bevanda a tutti gli animali. 

105^. Talune acque sogliono essere impregnate il 
sostanjse terree di., difTertnte qualità e natura, lè 
quali nell'atto che l'acqua, da cui sono sciolte, filtrasi 
a traverso di gualche masso di pietra, oppur di ter- 
ra, si approssimano tra di loro, finattantochb spd<* 
gliate interamente 4^1 loro. veicolo, e rimaste affatto ij 

À stecco» attraggotisi scambievolmente con tanto vigo* 
re, che VengonQ a formare un corpo duro econsisteu- 
te^ che dicesi Stalattiti • Filtransi esse d'ordinario a 
goccia a goccia nelle grotte sotterranee ed in altri 
simili lunghi; e queste gocce rimanendo sovrapposte 
di mano in mano alle loro antecedenti alla guisa dei 
diaccinoli, formano finalmente un gruppo , che Imitar 
suole d'ordinario i rami di un albero, un ceppo di 
funghi, una mammella 5 o altre simili bizzarre figure^ 
Talvolta le parti terree associate coli' acqua vengoa,o 
deposte neil'at.o che quella scorre, su sterpi di piau- 
e, su massi di piti:ra , altre sostaaze^ in cui s'im* 
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èd^ttonò, peV 'cammiab ; e coprendole tQ^ntorno., ti 

I Armano uaa specie di crosta, che dicesi Incrostuziimem 

Xe acque di Tivoii> qaetie <K Abaifo nel PjtdovaQò , 
^ quelle de' bagni a s. Filippo presso di Radicolani , 
«per fiòn metitovaf (re bielle altre, soinmiiiistra^oo de'va^ 
.fili esempi di questa sorta di prodozioni . Leuhim» 
specialmente sono sì belle, che possono gar^giare 
-col marino bianco* in genere di candidezza: e poiché 
sono elleno nel tempo «tesrso bastanteólenre dure , lùr 
ingegnoso soggetto ha ritrorato il mezzo di far sì ^ 
che le dette acque depongano la loro terra su vatie 
ibrme> rappresentanti de' rttratti , o altre fignre ; di* 
mahlerach^ (brmansi in tal guisa de' bNelIissimi qua- 
Hdretti a basso rilievo^ "di cui abbondano so|kEattatto 
-Roma e Firenze* 

10^. Con un ifaeccanismo alquanto simile a quel* 
lo che si è esposto helP antecedente paragrafo > 31 
esiegue pariineate la petrHicaaicnre de' legni , de' ^e* 
4ci, delle conchiglie-, e di tanti altri corpi marini » 
<he ritrovar si sogliono rn granxopia in tutto ilsen 
della ÌTerra , senza eccettuarne neppur queHo delle 
montagne più alte • I sughi petrificanti xhe regnano 
sotterra, investendo le accennate sostanze, scompon- 
^•gono -le parti di quelle ^ e paissando ad occupare il 
ÌOT luogo, vi si modellano in modo, che àtin ne al- 
terano punto la forma • E poiché siffatti sughi tro- 
: vansi impregnati or di parti calcàree^ or di spatole ^ 
t>r di silicee; talvolta di gesso, di piriti , ec» , ne 
dee per necessità avvenire, che le sosrtaoze^ suddette 
convertansi in pietra, in spato > in selce, in gesso , 
ed in materia cT altra natura , siccome puì> osservarsi 
nella ricchissima serie ch'io, serbo nel mio gabinet- 
.co di Scorta naturale w 

A R t I C O t O y . 
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. xo55.J^opo dt aver e^minata la natura e le prò- 

prietà dell' acqua ^ uopo è dat breveiB.ean un passo 

; più oltse per rintraccitt' T ori^e di quelle sorger* 

' li ^ 



> 



j8 - FISICA 

ti ,f per citi scatnreado ella a dovizia dal seno deUà 
Terra , arricchisce a larga mano la superficie di quel- 
li| di fontane , di rivoli , di finmi , e di laghi . Sa- 
rebbe questa per verità una ricerca a^sai oscura e dif- 
ficile , se i moderni naturalisti , messe da parte qirel- 
le fantastiche* idee, cui suggerir suole in sjiiun casC 
una viva e feconda immaginazione, non avessero at- 
tentamente esaminato tutto ciò che la Natura mede* 
sima offre loro per rispetto a questo punto. 

1056. Da siflfàtte osservazioni adunque par che ri- 
sulti in un modo evidentissimo , che gi' immensi va* 
poi^i che costantemente si sollevano dalie acque ch^ 
inondan la Terra , risoluti in piogge ed in nevi, op-« 
pure addensati sulle cime de' monti , parte scorron 
giù immediatamente lungo il declive lor dorso , o 
parte penetrano e s'internano nelle viscere de' mede-* 
simi , finattantochi imbattendosi in uno strato pe- 
troso, oppur t;retaceo\. che loro vieta di poter pene- 
trare piti addentro, alloganst quivi come in un ser- 
batoio; e trasudanda poscia lateralmente per gli stra« 
%ì terrei , arenacei , oppor ghiaiosi a quello sovra p- 

Josti , scaturiscono dal monte in forma di rivi . V' 
a parimente di codeste acque , le quali formando 
de' vasti laghi su delle vallate circondate da' monti « 
vanno di là scorrendo fil filo per le montagne e p^r 
le valli sottoposte , e danno in tal guisa l'iorigine ai 
fiumi , o almeno forniscon loro dell'acqua perenne >. 
siccome ho veduto addivenire nelle Alpi sulla cima, 
dei gran s. Bernardo. I fiumi così formati van tutti 
poscia a metter foce nei mare; ed in tal guisa veg- 
gonsi soggette le acque ad una perpetua e non mal 
interrotta circolazione.. 

^057- Questa opinione , che trovasi accennata da; 
Aristotele come adottata a' tempi suoi da alcuni sa- 
vi defla Grecia; e ch*^ seg^ui<a oggigiorno da quasi 
tutti ;i moderni , trovasi fortemente garantita dalle 
prov^ che qui Seguono . i Risulta da tutte le os- 
servazioni praticate negli scavi sotterranei d' ogni 
sorta e d'ogni paese, che le acque , le qi^ii incon- 
trar si sogli on sotterra , non ascendono, giammai' i^ 
ma veggofisi ssmpre discender dall' alto verso il pia- 
no $ottopeLSto..'2 .r^n v'ha-^cìi rivo, né fiume , ni 
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^aal& veggasi scaturire dalle alte cime de' monti, mj^ 
sorgono tutti indlstintarnente dal dorso, oppur dal* 
le faide di quelli : e se inai avvien talora 9 che un 
ruscello qualunque prenda la sua origine^ manifesta, 
dalla vetta d* una montagna , vi si troya sempre Sk 
i fianco un altro iponte più alto, che lo sorpassa e lo 

4oinLna • ^ Non s' incontra giammai veruna $catiiri-i 
gine d'acqua ni dalle falde „ ne da( tiorso di quelle 
montagne, le quali son tutte formate odi strati ter- 
j:icci e4 areposi x i quali lasciano trapassar V acqua 
nelU prafonde viscere della Terra y oppur di viva pie* 
tra, o d'altra materia ugualmente dura „ per entro a 
cui non può' T acqua trapelare nell' interno di essa 
jTjonte. 4. Non v'ha alcuno de*- gran fiumi , il quale 
sgorghi orgoglioso ) t ricco d'acqua, dal luogo ovev 
' ^IlasJqe; il Ken.o , il Danubio, il Rodano^ il Po., ed 

altri fiutici reali, non sono in origine , che piccioli 
icivoletti, i quali uscendo dagli sctìspoli di montagne', 
pppur scaturendo da qualche sassoso burrone, ricevo- 
ao impaccia da^m,inuti sassalini , che gli fauno talo-i 
ra deviar dal toro corso ; avvalorati poscia cammia 
facendo da altri simili ruscelli ^ che moitissimi di 
b ,niumef,o , si yanno unendo e comunicando di mana 

I in mano , gonfiano a poco a poco le loro acque, fi^ 

» oattantochb rendutesi quelle copiose e violente, .spre?- 

ipano orgogliose le sponda egli argini i piufermi ^ qua- 
sichì> rendute scevre da quel freno , cui abitualmente 
loro. ln>pone la natura « Taluni di essi dopo di avei^ 
(^orso.pel tratto di più centinaia di leghe., divengo- 
no. go,nfj ad un r;^gno , che ras.somitgliansi , sarei per 
dire, ad un picciolo Oceano , prima di metter foca 
nel mare. 5: Tutt*i gran fiumi prendon l'origine da 
|;uoghi ahbon.danti$$imi di pionge ,. oppur di nevi y e 

Juélii sou maggiori ^ i cui paesi ne sogliono abbon- 
ar JT^aggioirmteQtd ; aiqcom^ ce ne dan, P esempio il 
Nilo , il Gao^e,^ il Nero, l'Qronocco, il fiume del- 
le Amazzoni yquel delia Piata,, ed altri molti, Da*« 
reccht de^quali son r^nduti orgogUosissimi dagl' im- 
mensi rovesci di piogge che cader Cogliono d^o^din 
nario SQtto la Scoria torrida . 6 Finalmente la magt 
gior parte de'^fiumi veggonsi abbondantissimi d'acquo 
4a tempA d' inverno , e bassi , oppur secchi l'instate 2 
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-t se mai Nre n^ ha taluni , i quali s' ingroàsàtto dt 
maggio iti poi) e scèmansi di bel nuovo nel comin» 
-ciar di settembre) ciò accade sicuramente per ragion 
delle nevi , >Je quali essendo doviziosissime in quei 
cali luoghi) vengono disciolte in una immensa copia 
di acc^e dal gran calor della state. 

1058. Basta r aver viaggiato con occhio di curio» 
so osservatore pei monti dell' Elvetià , per le Alpi « 
o per altri paesi montagnosi, per rimaner convinto 
da* fatti della verità «della qui dichiarata opinione* 
Non ho mai provato un piacere più sensibile e pe- 
netrante) quanto nel mio passaggio da Berna a Gi«* 
nevra. ; e di là al gran Sé Be<:nardo a traverso della 
Savoia . Oltre alle portentose, e vaghissime scene ) 
cui la Natura quasi superba delle sue ricchezze offre 
quivi ad ogni tratto ai suoi contemplatori; V ovvi» 
il rincontrare ad ogni ora de^ piccioli rivoletti, che. 
pillando fit filo dalla china di iXn colle , oppur tra'* 
sudando lentamente dal cupo di un'orrida balza che 
gli cela , veggonsi brancolar sulle prime su di un mi* 
sero letticciik>lo di ghiaia ^ oppur di arena . Avan* 
zando^poscia di mano in mano ) conlinciansi a me- 
scolar colle acque di alte! piccioli rivi , legnali can- 
dendo giti sepaqtamente da numerosi screpoli di va-» 
TJ m^onti) vanno tutte in ultimo a concorrere in un 
rivolo solo • Coli' aggiunzione continua di varie ac** 
que, mormorando tra gli sterminati massi di maci* 
*gni, che per forza de' diacci {§ iej8), o per le in^* 
giurie del tempo) soglionst distaccare da' monti, gua- 
dagnano finalmente la pianura 5 ove 'distendono mae«^ 
stesamente il lor letto ; talmentechìi durava faticar a 
persuadermi talvolta, che quel fiuoie, la cui violenza 
facea tremare sensibilmente il ponre eh' io varcava ^ 
era queH' istesso che poche leg^he all' indietro giogne-^ 
va a mala pena af coprire la gorbia del mio bastone* 
1055^ Ifé vale il dire che le acque piovane non so- 
no sufficienti a somministrare quell'immensa copia'di 
acque, cui vediamo scorrer di confinuo per lo stermi* 
nato numero de' fiumi e de' fonti , che inondan la Ter« 
ra. Egli l cosa dimostrata mercè ie laboriose e dili- 
genti osservazioni de' signori Perrault, Martotte, Se- 
dilo, e de la Hire, confermate poscia da Valiisnieriy 

e da 



L E Z I O N E XX. 4i 

• da altri illustri Naturalisti , che la Quantità delle 
acqiie piovane supera di gran lunga quella che scor* 
re pe'numi. Il calcolo l stato istituito col misurare 
la quantità dell'acqua piovana , che suole in ogni an- 
no cader sulla Francia, e quella che nel tratto di un 
anno viene a scorrer pei fiumi dello stesso paese. Si 
sa di certo, per esempio, col mezzo degli ordinari 
pluviometri^ che la quantità mezzana di pioggia che 
innafìia annualmente la Francia, ascende a circa 90 
pollici; che vai lo stesso che dire, che se la pioggia 
non s' internasse dentro la terra , o non si disperdesse 
in veruna guisa , basterebbe ad allagar la Francia fino 
alf altezza di zo pollici. Or la Senna, da cui ^ at* 
traversato Parigi , in se riceve le acque d' una super* 
fìcie di terreno di tremila leghe quadrate, le quali » 
a tenore dell'osservazione, anzidetta, raccolgono in 
un anno una tale quantità di acqua , ^he supera pet 

Jiììi di sei volte quella che annualmente scorre su per 
a Senna., come si i dedotto dalje osservazioni fatte 
(da Mariotte sulla quantità ch'ella ne trasporta nello 
spazio di un'ora. E quand'anche un tal risultato vo- 
gliasi scemar di due terzi, pure il reiiduo sarà sem* 
pre doppio delle acque della Senna. Questo calcolo 
potendosi istituire colla medesima facilità su gli sritri 
paesi e fiumi della Francia , non altrimenti che sujie 
altre contrade del globo terracqueo; ci fa manifesta* 
mente rilevare la verità avanzata di sopra; cio^adi- 
re, che le acque piovane superane di gran lunga, 
quelle che scorrono pei fiumi . Al che si aggiugne di 
piti; che in altri luoghi della Terra la copta delle 
acque piovane % maggiore che in Francia ; essendo 
in Italia ed in Germania, di circa 40 pollici in ogni 
< anno; e sotto la Zona Torrida anche di 60: ciocchi 
serve a compensare la quantità di qu#' paesi che ne 
scarseggiano, quando non si voglia supporne che i 
mentovati luoghi sieno pia abbondanti di fiumi, op- 
pur che n'abbiano dei pili vasti. II detto eccesso 
di acque vien poscia impiegiato in abbeverarne gli 
animali, in nodrimento delle piante, ed in altri co^ 
tìdiani usi ugualmente necessari e palesi. 

1060. La gran copia de* vapori , d' onde derivan poh 
U piogge e Ì9 Mvi } p«& rilevarsi eziandio dal . y^-^ 
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dere cne un vaso d' acqua qualunque esposto alt' aria 
libera, fatto il com^vnso del piìi^ e liiéno, ciré nò 
svapora d'estate e dMnverno^ tome altresì ne* climi 
diversi, petd^ un quarto di pollice d'ac()ua per gior* 
ho, e conseguentemente circa pò pollici l'anno. Or 
supponendo, anche con isvantaggio, che le acque cuo'^ 
prano soltanto la metà di questo globo {§ à^^ ) i do- 
vranno elletìo dar tanta copia di vapori, che risoluti 
pòscia ih pioggia ed in nevis e sparsi parte sul ma^ ^^ 

tCj e parre sul continente-, dovranno somministrare 
ad entrambi 45 pollici d'acqua per anno, cbe a te^ 
iiore del calcolò ptopòsto (§tÒ5p), superano digràiì 
lunga la quantità dell'acqua che scorre pe' fiumi. 

io6i« A fronte di tanta evidenza, e di fatti cotan'" 
to decisivi if còsa diranrio mat i Cartesiani ^ i quali 
negligendo di consultar la natura, e dilettandosi di 
studiate immaginazioni^ voglioti supporre che il ma^ 
re si dirami entrò alla terra come il sangue nel coS 
po degli animali; e che incontrando nel cavo setiò 
de' monti delle immense caverne, venga quivi risòlu- 
to in vapori , quasi come un lambicco^ in Virtù del 
tator centrale; cosicché raddolcito in siffatto modo^ 
ed elevato sino alle vette di quelle tali motitagne ^, 
venga poi a filtrarsi j a scorrer giù pel loro ^sfugge- 
vole dorso, ed a formare de' fiumi? Se la pretesa di^» 
ramazione del mare ^ rutta ipotetica , perchè non av- 
valorata da Veruna osservazione: se l'esistenza del 
supposto fuoco centrale è d^l tutto chimerica j ó al- 
meno destituta di prove: e se le sotterranee caverne 
della natura diquelle ch'essi immagihanoi e ne'siti) 
ove le credono allogate, non si {tossono far {palesi ;> 
qua! ctédito pottan giammai incontrare le toro asser- 
tive? Oitreachè sono elleno contrariate dalle osserva- 
zioni i le quali Si fan vedere, come si è detto (§1057)^ 
che le acque sotterranee non mai si Veggono ascen- 
dere. £ poi data anche per vera la supposta dirà ma- 
zione del fnare, e resistenza di queMdro lambicchi} 
i da riflettersi che il livèllo del marej e quello peif 
conseguenza, a em le acque si eleverebbero dentro )é 
vìscere della Terra, fe di gran lunga inferióre alle 
falde della maggior parre de' monti; è <juindi moltd 
fAh at'disotto di qii^^siti^ da .coi sogliono scatt^riré- 
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patèòehi fiumi e fontane; una tal differenza di attesi* 
2a scocgesi ascender talora a gualcii» centinaio di 
jpiedi. Or com'i danqUe possibile^ che i vapori pos- 
sano elevarsi. fino a ^eli' altezza senza condensarsi 
verso la cima delle immaginate grotte in forza del 
freddò^ della Terra , e quindi ricader gih di bel nuo- 
vo » siccóme accaderebbe ad- un lambicco qualora U^ 
parte verticale del suo collo ) la qual«. si erge fino 
alla sua curvatura ^ fosse alta «overchiametlte? Si àg- 
giugne a ciò , che per potersi distillare tanta quan- 
tità di acqua, quaata se né richiede per supplirne à 
tntt'i fiumi e rivi della Terra i farebbe assolutameti» 
te bisogno. ; che tutto 1' internò del globo venisse 
formato da siffatte caverne : ciocche veramente i as« 
^al ridicolo a supporsi i 

ioói. Gioverà finalmente il menar buona a'Cartd^ 
^iani la circolaziòn sotterranea del mare j il fuoco 
centrale ; lo svapòrahiento dell' acqua in forza di 
quello; J' elevazione de^ vapori éno al dofso, od an- 
che alla più ripida vetta d^lle montagne; e centomi- 
la altre stranezze di questa sorta. Ci dicano eglino 
un poco come mai si può eluder la forza del seguen- 
te argomento? Si Vgià nomato diatlzi ,• che neli' ad- 
òua marina vi h il ^.pet too di sale a un^ dipresso 
(§ ^04^)9 il quale se ne ricava per me:^zo dello sva<> 
poramento ; Laonde per ogni cento libbre di acqua 
svaporata rimarrebbero quattro libbre di sale , parte 
in fondo ^ e parte nelle pareti de' supposti lambicchi: 
per conseguenza ogni 25 anni^resterebbe ivi ammas- 
sata lina tal conia di saie , che uguaglierebbe in pe- 
so la mole dell' acque che pel tratto di un intero 
anno vanno scorrendo su per la faccia dell' intero no- 
stro globo. Quantità enormissima ! Giusta un calco- 
lo assai ragionato la copia di sale, cui la iola Sen- 
na (ch'è per altro lin picciol fiume ) )depositerebbe 
sotterrà nello spazio di un anno, ascenderebbe a più 
di cento milioni di milioni di libbre ; scorrendo pejT 
essa 228 milioni di piedi cubici d' acqua in tempo 
di 24 ore, conie fu osservato dal signor Mariotte . 
B però nel tisitto dì preiso a ^000 anni , dacché ì 
stato creato il mondo , tutt'i fiumi e fonti della ter- 
ra avxcbt^ero depositato taoto sale aelle sue viscere ^ 
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die afialdelistisi gli uni su gii altri ^005/^ immensi 
massi alla guisa de' favolosi monti accavallati da'gi.. 

Ì[anti 9 non solamente avrebbero del tatto riempiuto, 
e pretese caverne» ed otturati tutt'i pori , per cui 
le acque dovrebbonsi filtrare y ma» torreggianti pii» 
che le montagne stesse, avrebbero occapato a riboc-> 
co l'intero seno deUa Terra, ancorché. ai volesse sup^ 
porre affatto vota ai disotto.: e il mare all'opposto, 
spogliato in tal guisa del suo sale natio ^ sarebbe 
già a quest'ora divenuto dolcissimo* 

106^. Queste, e mille altre fondatissime riflessioni 
che riscontrar si possono o sparse. negli Atti e nelle. 
Memorie delle varie Accademie , oppur . mentovate 
nelle Opere dell' in^^tgne YalUsnieri , fann» abbastan- 
za conoscere 1' assurdità e la ridicolez^za dei dichiar. 
rato sistema • Che an.9Ì co^a loro, fedelissima scorta 
potrà similmente ravvisai^i la falsità dei senmmeato. 
di coloro , i quali lasciate da h^nda le caverne e i 
lambicchi cartesiani , sostengono nondimeno , che i 
fonti ed i fiumi debJ>ano la loro origine aHe acque. 
del mare, le quali serpeggiando per entro alla Ter^ 
ra , filtransi a traverso de' suoi pori come per tanti: 
tubi capillari ; e sj>ogIiandosi così del sale che in se 
contengono , acquistano il srado di dolcezza ,. cuj^ 
tavvi^iaoi tuttogiorno in qudle de' fiumi % 
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LEZIONE XXL 



Sul Fuoco • 



10^4. JVeciierì stupore a chiunque 1' udire che una 
sostanza sì ovvia e triviale, com'% il fuoco » e nel 
tempo stesso così efficace ed attiva , trovasi avvolta 
in tenebre $1 dense > e ci ^ ignota a segno che non 
la possiamo in verun modo definire (^75) . £ come 
; Tom, IV. E ajai 



«p 



(,S7S) Se havvi il caso d' intendere qualche cosa in queste Le- 
zioni , ciò deve dipendere dal semplificare possibilmente le idee 
conformemente a ciò ch'esige la natura della cosa. Cominceremo 
dunque dal dire, che il fUoco è un essere evidentemente compo- 
sto di due elementi, l'uno luce, l'altro calorico ossia causa ef- 
ficiente del calore * 

Da questa definizione ne segue necessariamente che l'idea di 
fuoco porterà seco sempre l' idea di due sensazioni affitto fra di 
loro diverse , come avviene di fatto, l'una cioè di produrre so- 

fira a' nostri organi la sensazione che noi chiamiamo calore , e 
'altra quella di farci scorgere con maggiore, o minor chiarezza 
gli obbietti circostanti , atteso il frapporsi della luce fra i no- 
stri occhi e gli obbietti che scorgiamo . 

Ne seguirà parimente , e sempre per maggiore evidenza di quan- 
to si è detto, che il calorico potrà esistere da se ed indipenden- 
temente dalla luce , producendo soltanto, la sensazione che ad 
esso compete, e così pure potrà esistere da se sola la luce indi- 
pendentemente dal calorico , producendo la sola sensazione che 
pur ad essa appartiene. 

Difatti una quantità di corpi caldi non danno alcun indizio di 
luce, e qìaindi paremmo altamente ingannati toccandoli, sull'ap- 
parenza che non essendo luminosi , non dovessero abbruciare le 
nostre dita. La luce della luna, per esempio, atta a farci scor^ 
gere gli obbietti circostanti , noo dà alcun indizio di calore , e 
così di un* infinità di corpi atti a darci la luce separata .dal ca- 
lorico . Ma come la li^ce combinata col calorico (òrma il fuoco, 
cos) succede pure nella nostra mente é senza stento alcuno iMde* 
di proporzioni diverse fra il calorico e ia luce nel formare il f^Q^ 

co - 
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mai definirla, se ad onta de'più gravi sforzi possibili 
non se ne può investigar la natura! Che anzi a mag- 
gior confusione deli* umana superbia non possiamo de- 
finirla seppur dagHefTetti, per esser eglino del tutto 
vaghi e incostanti ^ soggetti ad accompagnarla , op- 

Jmre a separarsene sen:^a che il fuoco cessi di esser ta- 
e CS7^) • Co'^ l' acqua bollenfe , esempigrazia , scotta ^ 

ma 



co y ttlchè è certo che havvi fuoco con molto calorico e |KKa' 
luce , è fuoco con assai luce e poco calorico , come la sperieoza' 
ricorda In ogni istante , éà in una infinità d' esempi . Noi qui 
imendiaaio di far astrazione da quella minima porzione di cala- 
rico che per affinità potease rimanere aderente in alcuni casi alla 
luce y e di quella minima porzione di luce che rimanesse aderen.- 
te in alcuni casi al calorico , fiacche si sa che luce e calorico 
aono sparsi universalmente', e sono sempre in un contatto fra di 
loro* Basta che non* sieno seiìsibili a' néstrì organi- - 
In seguirò si renderà' tutto ciò' vieppiù chiamo / 
C37^^ Sarebbe stata assolutamente impossibile al nostro Auto- 
re il ben definire il fuoco' finattantochà non si fossero- conside- 
rati nella sua formazione due elementi' distintissimi 9 luce e ca- 
lorico , le cui proporzioni potetido variate^ all' infinito , dovevano 
presentare in ogni circostànaa e ad ogni passo fenionieni diversi 9 
« qàasf y pef cosi dire ,' affatto incoòìfpatibiU fra loro « Volendo 
noi definire le {iroprietà dei due coskiponenti U fuoco , non par* 
ieremo della natura e delle proprie/à particolari della luce y ba- 
stando al nostro oggetto la definialione che antecedentemente ne 
abbiamo data ^ ma descriveremo^ invece con ogni possibile bre- 
vità i fenomeni che costanlfemente dipendono dall'' azione del ca- 
lorico, onde, ben concepiti sotto ogni rapporto, poter rigetta- 
re , od omettere francamente quanto riscontreremo nel cammino' 
di qu^st' opera • 

I. Il calorico à un fiuido sui generis sparso in grande abbon- 
danza dappertut^to . Il £^ di sua proprietà il mettersi con piii , o 
meno prontezza/ in equilibrio co' corpi circostanti . III. A questa 
proprietà' del calorico di passare da un corpo all' altro , o in al- 
tri termini , a questo passaggio di calorico da un corpo a noi', 
o(da noi ad un corpo y dobbiamo la sensazione di caldo edifred- 
dò. IV. A questa proprietà stei^sa dobbiamo la dilatazione e la 
condensaaic^e dei liquidi con culi formiamo i termometri. V. I 
termometri sono divisi in parti eguali, che si chiamano gradi; 
questi gradi isolati od uniti costituiscono ciò che noi chiamiamo 
temperatura» VLEa temperatura di un corpo è dunque la misu- 
ra. delle dilatazioni dei liquidi impiegati per costituire i termo- 
metri. VII. Per conoscere la temperatura reale di un corpo, con-^ 

ver- 
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ma non abbrucia , n^ dà verun segno di splendore 
il fuoco elettrico rispiende, ma noniscotta , nh infiam 

£ 2 ma , 



Verrebbe che il termometro foste «ostruito di un corpo solida 
infusibile, e del quale ci fosse lipto il momento in cui tutte le 
tue molecole fossero nel maggior possibile contattò , che sarebbe 
allora lo zero reale , e da cui partendosi , vi corrispondessero 
progressivamente eguali le diUtasioni ad eguali quanctti di ca>^ 
lorico che siiccessìVainente ricevesse questo corpo dai corpi circo- 
stanti ; allora si avrebbe la temperatura di tutti i corpi deterrai* 
nata dalP aumento di questo termometro . Ma siccome il punto 
da cui .noi partiamo per dividere i termometri, non è quello ia 
cui le molecole dei corpi che adoperiamo per la loro costruzione ^ 
si tocclìino in tutti i punti possibili ^ cosi ne segue che i gradi 
de! nostri tertnometri non sono che fralioni ignote della temperai 
tura reale j e che per consegiiènza nelio stato Jelle nostre- cogdi«> 
kioninoi presentiamo un^idea falsissinia , dicendo che là feniper 
ratura d* un corpo è doppia , tripla , in confrónto di quella d' u« 
altro. Il sapere Io aero reale del corpo' solido uon impedirebbe 
di ritenere ancKe lo zero termometrico per contrassegnare U gra« 
do di dilatazione ^ ili cui s* arresta , per esempio , il nfercurio 
immerso nel diaccio fotidente . Vili. Tutti 1 ctfrpi della natufa 
possono esser divisi in tre classi , in solidi ,' in liquidi ^ ed in 
fluidi aeriformi « Qutsi tutti i corpi della natura possono succes«> 
sivaniente passare per J* azione del calorica dall^ uno all'altro sta- 
to, il diaccio-f^ l!àt<|uì^ ,' ed il vap'dre ne presentano un esempio i 
è cosi, ec^ IX. Volendosi Innalzare due corpi eguali in peso ed 
in temperatura^ ad, un egual nùmero di gradi di temperatura, vi 
vogliono quasi tempre quantità diverse di calorico . Se , pef 
esempio, si vuole una quantità 8 per innalzare una libbra d'ac- 
qua da due fino a 60 gradi del termometro a mereùeìo , non vi 
vuole che la quantità anopér innalzare degli stessi gradi lastes^ 
sa quantità in peso di limatura di ferro; dal che appunto ti zp* 
prende , che ne' diverti, corpi eterogenei , égualt la peto e tem- 
peratura,, vi yoglidittf qatótitlf diverse di calorico per produrre t 
aiedetimi effetti , cioè per pVocttirre l*iniialamiento di eguali ifradl 
di temperatura , e che i diversi corpi ritengono più , o meiid ben 
combinato il calorico colle lord molecole i o iq altri termini , 
che i corpi hannd una diverta tapaeiti pet ÉmnUtùreJfd h lo- 
to moltcole quantità div§fS9 ì Si à xiltuAtò dfsopra c^^uest'.af* 
/iRÌtà, o capacità dell'acqua i per esempio è a qiiella del feito, 
tome Sax. X. Comunicandosi per conseguenza a corpi diversi 
égctali in peso quantitsf eguali di calorico ,' i loro cangiaMenti di ' 
temperatura sono in ragione inversa di questa capacità per ctfii^ 
tenere il calorico ./<XI. Nel detérziiioare la capacità de' corpi di-- 
inetti eguali in peso e tenderai Ura per tontenere il calorico , if 

. Icor* 
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ma, salrochì in alcune particolari circostanze: epet 
colmo di tutto la maggior parte delle sostanze teoen» 

do 



scorge cke i risoluti di qneite comparasioni si ailootanano play 
o meno 1' uno dall'altra secondo che la diftrenza di gravità spe» 
cifica fra loro è ptii 9 o meo grande . XII. Vi sono ne' corpi li» 
<f nidi e flaidl aeriformi due porzioni diverse di calorico , nna «oin« 
binata perfettamente ed intrìnseca alla loro natura , V altra in- 
terposta, aderente per affinità alle molecole de' corpi, e non in. 
trinseca allo stato loro. Ne' corpi solidi havvi quest* ultima qiiaitL 
tità di calorico* XIII. Due corpi eguali ia peso , o in volome, 
e ridotti alla stessa temperatura , contengono quantità ineguali 
di calorico . Questo calorico si chiama calorico specifico ; il ca- 
lorico specifico comprende dunque il calorico combinato ed il ca. 
lorico interposto ; cioè indica' tutta la quantità di calorico che 
contiene un corpo la cui temperatura à determinata comparativa- 
mente a quella che contiene un altro corpo eguale in massa , e 
ridotto alla medesima, temperatura ; dai che ne segue che il ca- 
lorico specifico d' un corpo , eguale in massa e temperatura ad un 
altro 9 i come il tal numero ad un tal numero. XIV. Da ciò ne 
segue 1 . Che l' espressioni temperatura , capacitai , e caìoricm. 
specifico non sono che denominazioni relative a numeri astratti ^ 
che possono servire a stabilir delle relazioni fd a fissare delle 
misure . z. Che l'espressioni, calorico ^ombioaio , e calorico in- 
terposto , possono essere considerate sotto un doppio punto di 
vista, cioè e come misure, e come maniere di essere del calori- 
co. XV. Le dilatazioni e le condensazioni del mercurio nel ter. 
mometro sono all'incirca proporzionali in tutti i gradi ( alla pres- 
sione di 18 pollici di mercurio ) compresi fra lo aero o termine 
della congelazione e l'ebollizione , alla quantità di calorico che 
SI comunica. Tanto calorico, cioè, vi vorrà per innalzare ilmèr-. 
curio nel termometro da a a ^ gridi, coinè da 70 a 71. XVI. £' 
ben lontano però il termometro dall'- essere una misura, esatta % 
come si è creduto , del calore dei corpi . Se vogliamo che la pa- 
rola calore esprima la sensazione prodotta dal calorico , è certot 
che quantunque il termometro indichi eguale là temperatura nel. 
marmo e nel legno , a. noi però sembra molto pih freddo il primo'- 
che il secondo . Se al contrario si ammetta la parola calore co- 
me sinoniino di calorico, allora è certo egualmente che il termo, 
metro non indica né il calorico combinato ne' corpi , né il calo- 
rico interposto o aderente alle molecole , e per conseguenza non 
indica in verun modo il calorico specifico de corpi • U termome- 
tro dunque non indica se non se la diye^tsa tempjeratnra , de' cor- 
pi , cioè se quella d^uir còrpo sia più , o meno elevata di quella 
d'un altro dal termine della congeiazione del mercurio fino alla 
fu# vapofizzazione . XVIL La capacita di un corpo per contener 
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/dò in se avviluppa cà una gran copia di fuoco , non 
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re il cttorico è pènifanente , «qutado quantità eguali di calorico 
innalzano di gradi eguali la temperatura d' un corpo • La capaci- 
tà poi al contrariò dicesi . che si accresce , o si diminuisce li^i 
corpi, se fa d^àopo di coitounicare piii 9 o aleno di calorico, per 
ottenere un medesinio effètto, vale a dire per innalzare la tempe- 
ratura- di un egual numero di gradi . Queitf saggi sulla perma- 
senza, o iìoq permanenza delle capacità dei corpi, debbono es- 
ser fatti còl termòmetro a 'mercurio, ìa cui capacità , o dilata- 
zione è appunto proporzionale ali* incirci alla quantità di calori- 
co che s'introduce. XVIII. Non bavvi alcuna sperienza che indi- 
chi rigorosamente il caraihiao delle capacità . Sono esse permanen- 
ti q no, finattantochè il corpo cangia di stato. Nello stato at- 
tuale- di cognizioni in cui siamo , è impossibile, il rispondere con. 
rigore; "e la negativa sembra fondata sopra nlaggioré probabili- 
rà . In tutta la lunghezza della scala perd \ «che coili^ttotide le 
temperature sopra lallé ^uali si ^uò o|ierarè , le capacità non sem- 
brano differire seasibilissioìlathente « S' intende già finché il mer- 
curio non cangi di stato nel termometro. XIX. Vi sono due mez- 
zi per determinare le capacità. Il primo censiste a mescolare in- 
sieme dei pesi , o dei volumi di sostanze eterogenee , le cui tem- 
perature Steno differenti , osservandosi poscia la temperatura del 
Aiiscuglio che ne risulta . Le tbittperature sono aliorz in ragione 
inversa dei cangtaihenti di temperatura . ìl secondo coiisiste a ri- 
scaldare dei corpi e chiuderli poscia in un inviluppo di diaccio « 
raccogliendosi la quantità d' acqua che si è formata . Le capacità 
sono allora in ragion diretta della quantità di diaccio fuso , o 
della quantità d'acqua formata C vedi Lavoisier El. di Chimica^ 
1791 Veneiia ^. XX. Qualora, dal miscuglio di due sostanze ete. 
rogenee , egualf in peso , e di tetn^ratura diversa , ne risalti la 
Inedia aritmetica coincidente colla teiilperatura loro , allora dicia- 
mo ch^ le capacità sono permanenti in que' corpi • Una libbra, 
]^r esempio, d'acqua a 40 gra^i , miscugliata con una libbra « 
80 gradi , dà ad composto a 6(i, Ciò indica che la capacità dell' 
acqua è pernutieute dalla temperatura del diaccia che si fonde a 
Quella dell'acqua bollente. XXI. Nello stesso Biodo se una lib- 
bra di acqua a 40 gradi disgela nell'apparato a diaccio sei onctf 
di diàccio , e se Una' libbra a 80 gradi ne disgela una libbra , 
indica che l' eccesso di temperatura dell* acqua -sopra « gelo è co- 
ihe I a 1, 'e quindi la capacità permanente come sopra • XXII. 
Essendo ineguali le porzioni delle medesime sostami che si mi-' 
scugliano , allora non havvi più la coincidenza fra U media arit- 
metica e la temperatura del miscuglio che indichi la* ptrmanenzn 
di capacità, ma è la coincidenza fra la temperatura dcimis«ugiio 
e la somma dei prodotti delle masse per le temperature , div is« 

per 
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xnaqKiescanq veruno, de' segm accennati , se non Ih 
(Cefte date occorrenze (^77) • 

10Ó5. Or poiché siffatte Vi'^ifols 1*1(^9 ^^ P^^ di ▼>- 
rie altre, che per brevità non ^i rammentano , sem-. 
brano derivare dal vario stato in cui suole il fuoco 
trovarsi d'ordinario, uopo h che ci diamo la pena 
di considerarlo secondo qus'tali aspètti diversi ; es- 
sendo, più agevole in tal guisa il poterne indagare le 
principali ammirevolissime proprietà . Per la qual co- 
sa lo riguarderemo prima di tutto nello stato di com- 
binazione pssia di flogisto ; e quindi in quello di li- 

ber- 



per la sommi delle misse . XXIII. Essendo permanente U capa- 
(ita deli^ acqua dal gelo fino alla sua vaporizzazione, serve essa^ 
Tttilmente pei; riconoscere la permanènza, o non pemianenaa d'I- 
le altre sostanze eaero a* limici di 80 gradi del termòmetro di. 
Reaumur . Se una libbra d* acqua , per eaempio, a due gradimi* 
scugliata con una libbra di limatura di ferro a 11 gradi dia un 
miscuglio alla temperatura di | gradi , e se presa dà un altro 
lato quest' acqua stessa a io, gradi , e la limatura a 55, ne ri.' 
tfulti il miscuglio a 15 gradi , si potrà concludere che la capaci- 
tà del ferro è permanente fra* termini della congelazione^ e della, 
ebollizione dell acqua . XX|V. (jUiando i pesi delle sostanze ete- 
.rogenee che si comparano, non "sono eguali , le capacità fra Io-' 
ro sono in ragione inversa del prodptto dei cangiamenti di tenipe- 
rature per le masse . Questo rapido sbozzo , appoggiato alla mi- 
glior teoria sul proposito, insieme eoa quanto abbiamo detto al- 
la nota d, serve per comprendere la connessione ch« bayvi fr^ 
il calorico e gU efiètti immutabili che qe derivano ; nondimeno 
■ si renderanno vieppiù distinte Tidee nelle cose avvenire ( vedi 
note antecedenti 5» ^ , * 

C377) L' acqua bollente non adisce soprt i nostri organi , o 
sopra ai corpi ,'/che in proporxione degù 80 gradi di calore di 
cui è capace in istato di liquidità , o in altri t«rn|lni in propor- 
zione 'alla quantità di calorica atto ad innalzare la temperatura 
deir acqua di 80 gradi. Non risplende perchè non è la luce, ma 
il calorico quello elio la mantiene a tale temperatura . Il fuoco 
elettrico risplende , scotta , ed abbrucia secondo il grado delia 
aua accumulazione . I corpi combustibili insomma eh* esistonp 
in natura solidi , o liquidi , non tengono mai avviluppato il fuo- 
co eh' è composto di calorico e di luce , ma bensì contengono una 
qualche porzione di calorico interposto o combinato che non ha 
peso alcuno sensibile ,. ed il cui svolgimento da essi non puòma^ 
produrre aè fuoco uè luce • 
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Ibi^riì, ovvero di fpoc9 Utero: ben inteso però , che 
^Icro non faremo in così ,diiiìcili ricerche , se noti 
$e andare a tentoni, alla guisa di coloro che nel mez» 
zo di un tenebroso cambino procedono lentamente 
innanzi colla guida di qualche lume assai incerto e 
loQtano i non essendo affatto possibile , come si ^ 
detto, di poter fraacatQente avaQ;carsi ad indagar la 
natura di cotesta sostanza , per poterne indi dichia^ 
rare le proprietà e gli effetti (jtS) , 

A R T I C O L O I. 
Pel Tuocm ^msiderato neiU staf di comiinsMna. 

|o66.lVendQti sicuri da una serie di molti fatti, ciie 
\\ principio i^ìiammabile trovasi naturalmente .combì. 
nato con varie specie di corpi , ove contraendo egli 
una forte aderenza colle loro piarti costitutive, e nonf 
manifestando perciò n^ |a sua voUtiliti , nt la mobi- 
lità, n\ finalmente Teìasitiqo potere^ entra acompor* 
re la materia di que* tali qQrpt i ci troviamo neir as- 
soluta necessità di doverlo distinguere 4al principio 
medesimo qoalor sia egli nello stato di piena libertà , 
capace di manifestare e porre in uso le proprietà in- 
dicate, ugualmente che le altre dipendenti da quelle. 
Per tal &ìe adunque chiamasi egli F/agisfo ^ Fuoco fis* 
so , oppur Fuoco principio, , nel primo stato s « Fuoco 
liiero nel secondo : ben inteso però , che in qualun* 
que di cotesti due stati egli si ritrova , la sua intima 
natura ì sempre U medesima; e le differenze non di- 
pendono da altro, se non se dall'unione ch^egli con> 
trae con quelle sostanze 9 con cufi si trova attualme%« 
te combinato ÌS79) • . . 

E 4 Jotf7/ 

O78) Vedi U nota sopea il flogisto ti, e ptrticolirowntc li; 

O7O Gli Antichi credevano^ come abbiamo detto alfa n»td 
Sf, che il fuoco che con luce e calore si osserva' svolgersi neli' 
atto della combastione di un corpo, fosse il iltgisto stesso o il 

pria* 
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10Ò7. £' cagliti di destare la più aita ikiéraWgIia ti 
riflettere 9 come mai possa addivenire^ che una sostan* 
za sì tenne, sì elastica e sì attiva, com'b il fiioco i 
atti a disgregare <|ualaoqae corpo ^ stia ritenuta ed 
inceppata in quelli in modo tale, cbe non palesi il 

me- 



principio ittfianmubiie pestati , combinato e fissato nel corpo 
combustibile, che prendesse congedo, divenendo allora fuoco li- 
bero. Noi abbiamo dimostrato all'opposto, parlando e dei flo- 
gisto Coou 8|) e della combustione de' corpi C nota 54) , che 
questo fuoco composto di calorico e luce si svolge non dal cor* 
pò che arde , ma dal gas ossigeno nell' atto che l' ossigeno pia , 
o meno solido entra nel combustibile che arde , senza del quale 
ossigeno, che si combini eoa questo corpo, non può mai effet- 
tuarsi una combustione qualunque . E da ciò ne viene che , per- 
chè abbia luogo una combustione qualunque , vi vuole , come 
abblam detto: I. un corpo che abbia una tale affinità coli' ossi- 
geno , onde lev^arlo alla luce ed al calorico con cui è combina«> 
to., che si chiama corpo combustibile: II< l'occorrente ài o%s\* 
geno , onde questa combinazione abbia luogo . Da tutto ciò pa- 
rimente ne segue : I. Che nella combustione de 'corpi solidi atti 
tà abbruciarsi , come in essi non havvi che quella qualunque 
siasi porzione di calorico che non ha alcun peso sensibile , e cb'è 
aderente con una data affinità alle loro molecole ; così questa è 
la sola che possa agglognersi, nell'atto che si abbruciano, al 
calorico che dai gas ossigeno si svolge nella combustione , senza 
che questa pìcciola porzione di calorico pofsa mai produrre y o 
iggingné r luce a quella che si svòlge cui gas ossigeno stesso : 
II. Che nella combustione dei còrpi liquidi cOikibustIbili , come 
)n essi havvi sempre del caloHco combinato in maggior quanti- 
tà che ne'combmtibili solidi , e da cni ripetono appunto lo stato 
liquido ; cosi possono ben essi aggiugnere al calorico che si svol- 
ge dal gas ossigeno , una qualche porzione ài piià di calorico y. 
di quello che facciano i corpi solidi, ma. non mai porzione al-, 
cuna di luce . I^I. Che nella combustione finalmente dei fluidi 
aeriformi combustibili gas azoto e gas idrogeno , come ìtk essi 
havvi la quantità massima di calorico in* coi6bina2riotte colla ba- 
se loro , e come sono essi soHo forma aeriforme , e debbono 
avere in combinazione, secondo ciò che ai ò detto alla nota 377, 
poca, o molta, luce; cosi questi sono i soli combustibili che 
abbruciandosi , possono aggiugnere molto calorico e luce al ca- 
lorico e luce che si svolgono dal gas ossigeno nell'atto della 
toro combustione ; il che sembra manifestamente risultare nella 
^mbustione del gas idrogeno. 

Per potere poi realmente stabilire che un combustibile solido^ 
o liquido qualunque , abbia sommiaiftrato al calorico, che si 

sfoU 



LEZIONE XXt ij 

li^ebótnO segno della sua presenza , e non eserciti ìà 
menomo grado la poderosa sua efficacia natia (?8o)^ 
Ci offre però la Chimica un notabii numero di fatti ^ 
da cui apparisce che parecchie sostanze , le quali di 
lor natura non isembrano soggette a veriin freno , si 
combinano poi ^ e si fissano per virtù di un certo gra^ 
do di affinità ch'esse hanno con altre sostante d'una 
indole particolare. Abbiamo eziandio de' fatti certi ^ 
é nel tempo stesso assai ovvj, i quali ci dimostrano; 
che 1' aria ^ la quale siccóme ognun sa , ^ fluidissi- 
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■volge dal g»s t)ssigeno, nella combustione , una qualche porxio^. \ 

ne del catorito proprio ', bftognerebbe dimostrare che il prodetto v 

cJbe risulta dalla combustione , contenesse a circostanze eguali 
meno calorico di quello iche conteneva il combustibile abbrucia- 
io; ma si scorge all'opposto, che in quasi tutti i còrpi che ri^ 
saltano dai combustibili abbrucisti , havvi una quantità isomma 
di calorico ;di pii^ di quello che contenesse il combustibile mede-^ ' 

Simo « e ciò particolarmente quando dal combustibile solido , ò 
liquido risultano colla combustione fluidi aeriformi, che portano 
seco una quantità somn^a del calorico dell'ossigeno stesso , a io* 
ro necessario per esistere sotto forma aeriforme. Ben considerate 
dunque le cose antecedentemente esposte e le presenti , risulterà 
Ktmpre più chiaro: I. Che il corpo solido, 6 liqiiido che si ab. 
brucia , toglie al gas ossigeno del calorico ih /vece di soitimini. 
strarne del proprio : II. Che U combustione d' un corpo non è 
che il passaggio dell^ ossigeno in questo corpo, nell'atto che si 

svolge il fuoco , ossia il calorico e la luce instenìe combinati che > 

tenevano disciolto quest' ossigeno ; dal che ne segue costante* 

mente in ogni combustione aumento di peso dek corpo abbru-^ < 

ciato , o resti esso nello stato solido^ e prenda lo stato aerifof-* 
mie . Ecco a cosa si riduca il Hoglstcr o il principio infiainmabile 
combinato , fissato , pesante-, ee. che si ritrova e che si svolge' 
dn' cor|^i ( vedi note Antecedenti y^ - ' 
' 09d) Qui d pària de'coTpi solidi ^ e si suppone che il flogisto 
O il principio ttifiammabile né ft^tia , coMie* ti h detto, una parte* 
d#l 4oiro peso e della loro sostanaa , e se ne iti» cheto e trasquii- 
lo nel corpo j quando in quetti corpi, come abbiamo osservato y 
nbh entra altriménti questo flogisto , lAa unican^nte una poraio- ^ 

né di calorico che aderisce per aflinità alltf loro molecole ;' che 
nbn ha alcun peso^ ch'entra ed esce secondo che s'innalza, 

si abbassa la teniperatura dei corpi circostanti , e che per conse» ^ 

gaenzà h -maggiore , o minore fecondo che questa ■ temperatura è 
pi il 3 meno elevata (Vedi note S3 375 37^ e 379 >• * • 
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pia, estremamente mobile ed elastica, contrae an' a% 
dereosa si poderosa co' corpi secchi $ che li siegne si^ 
dentro 1* acqua ; ni se ne pub staccare aluimenti , se 
non che per virtii di un gagliardissimo stropicciamen- 
to di un altro corpo {^agnato* Ed oitceacio non ab« 
biam forse y^dvto nelle Lezioni antecedenti , che le 
diverse specie di gas trovansi ne- corpi nello ^tato és* 
so, non ostante che sieno essi mobilissimi ed elastici 
dopo d'esserne svilMppati ììSl)> Che direm mai del 
fuoco elettrico, il quale comech^ ugualmente mobile, 
tenue ed attivo che il fuoco comune e la Ince , pure 
si trova nello stato di fissazione in un gran numero 
di corpi, onde si sprigiona e si ritrae in virth dello 
stropicciamento (;82)«? La ]uce medesima si fissa nei 
fosfori , ne' vegetabili , ed in parecchie altre sostan- 
te, ove dà poi de* segni manifestissimi della sua esi- 
stenza (^S^) • La legge d'affinità, o la forza attrat* 
ti va, che dir si voglia , l il legame^ pih generale e più 
fermo, che unisce insieme e congÌ!^ne le difTerenti 
parti , le quali entrano a formar la mareria • QnestQ 

9dun-. 



C3S1) Qui si prende per «rit e fU esiftenti ne'corpi l'esifteo- 
zA delia base solala 4i qiiesti g«c se* corpi medesimi. Per ben^ 
intender questa verità, vedi U nota 79* 

C^Sa) Il fuoco eiettrko, che forse «on è che una modifica. 
zione^dello stesso calorico, ha aoch^esao dimoatrativamente le sue 
affinità ; e quindi viene attratto per messo dei corpi idioelettrici 
stropicciati dal cor^i anibienti , ^ ^, e uìmmìso ne' corpi natu- 
ralmente affini , mcuUici , o; anéiittrici • 

Il corpo dunque che si stcopiccia, potrà, ben contenere cpni« 
binata una data^pornion^ di fluido elettrico, ch^è disperso per 
tutti i corpi della natura, e ciò. neila guisa stessa che i corpi 
contengono il calorico » ma ^ ben loolsano. die il fluido elettrico 
ch^en^ana dai cristallo , sia tutto conbinata con esso • Parlandosi 
dell* elettricità , si renderà tutto ciò. dimostrato C vedi note 37^ 
e teg. )• 

0^3) Abbiamo detto, quali sono i corpi in cui la luce fi 
possa fissare , e quali le. còndisloni ond* essa si svolga . In 
tutt^ gli aliri casi in ctfi si scorga chiarore senza un calore 
sensibileL, Itavvi sempre una lentissima combustione di sostarne 
fosfbrithe che ardono a basaimimr tamperature Cvcdi note |7Ji 
|76, ec). 



LEZIONE XXL ^ 

|dqn(|Ut esser potrebbe il caso per rappofto J(i Ìo%U 
^to : e taluni haasuppostp, che unito egli in tal gui- 
sa a qualche specie pargola re Ai itnat^ia « passi poi 
unit^enre. a quella a combinarsi ne^ misti (2S4) • 

iq68. Or tìix%\% le qui rappprrate considerazioni , in 
union di parecchie altrui cui andrem raninientando nei 
luoghi opportuni, e di altre moltissime^ cui |a legge 
d' uu istituto ci obbliga a$sQlui:aip.fate di passare in 
silenzio, mi rendono inclinatissimó a supporre , che 
il flogisto altro non sia., salvochb Ij^ pura luce solare 
issata ne' corpi in virtù della universali leggf di attra-. 
zione ; ed in conseguenza , che la lucp , il {(ogisto , 
il fuoco libero, apbiano tutti e tre la medesima es" 
senza • £' qil^^to' «in senpmento che si accorda nu>I* 
tlssimo con P indole e cól costume delia Natura , la 
quale modifica, ed alloga diversamente gli stessi ^sse- 
ri, destinati alla produzione di effetti e fenomeni dif* 
ferenti; ed è attissimo ael t^ti^ipo. medesit}30 a proc- 
curarci l' in teli igea za di que' tanti effetti eh; il fuoco 
produce , siccome ciascuno rileverà da tutto, quello che 
sarem per. dichiarare nell' intero tratto di questa |;«e- 
zione; ot^d^ rèsteran dileguate quelle {ali diéScoUà ^d 
inverisimiglianze, le quali si preseptapo naturajmen-* 
te allo spirito nej| considerare attentamente ili merito 
di siflfatta opinione (J85). E quand'anche mancassero 
altri argomenti per dimostrarne la ragionevolezza , 
manifesterebbesi ella a sufficienza dalle due seguenti 
considerazioni. Il ferro privato del suo flogisto, os- 
sia ricotto in terra marziale, rery^esi affatto incapace 
d' esser tirato dalla calami^; e per far sì , ch^ egli 
ne venga tratto di bel nuovo, non si ha a far altro, 
che restituirgli il perduto flogisto (;86) • Or se la 
terra marziale esposta ^sempiicemen re a' raggi solari , 
raccolti da uno. specchio ustorio , riacquista di bel^ 

nuo- 
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C3845. Vedi note antecedenti . 

C3855 Vèdr note antecedenti . 

C386) Qui il ferra combinato coU^ ossigeiio , e ridotto in os- 
sido diventa, secóndo l'Autore , il ferro cke ha perduto il no< 
gisto i il che è assurdo (vedi note 83 e segO* 
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nuovo h proprietà dì esser tratta dalla cMmiti i 
avrassi difficoltà di convenire, che la liice si fissa nel- 
la terra marziale v e eh* ella non differisce essenzial- 
mente dalla materia del flogiisto (^87) ì Così parimene 
te l'acqua forte non iscioglie il manganése se non nel 
caso che vi si aggiunga del flogisto. Or esposto egli 
dal signor Scheele, dopo la prèparazion conveniente j 
per alcune ore a' ràggi del sole entro iina bottiglia di 
cristallo chiuda, ritrovossi del tutto disciolto; e dopo 
di averlo egli filtrato e messo al cimento ; ritroVoUd 
unito al flogisto, il quale non poti essergli corriutì{-<* 
caro altrimenti, salvochè dalla luce del sole (gS8). - 

loép. £ poiché costa da varj fatti che saranno ìii 
parte dichiarati più innanzi , che le piante assorbi- 
scono una gran copia di luce; ed oltre à ciòabbiamd 
altrove notato (§ S22); che i vegetabili scompongo* 
no l'acido aereo i cui assorbiscono dall' aria ; e cac- 
ciando fuori l' aria deflogisticata come parte escremen- 
tizia , ritengono in se il flogisto i attissimo al lortf 
nutrimento; egli i molto probabile, per non dir si- 
curo, esservi nelle piante una specie di laboratorio , 
óve si esegue la combinazion del flogisto con altre 
sostanze (,^Sp) . Ed essendo vero , ch'esse abbondano 
moltissimo di parti combustibili , siccome Vien cbia- 

ra« 



OS7) Qui ti credè c6e il calorico e U luce che compongono 
i r*66i solari ( che altro non fanìno che separare per affinità 
dalla calce di ferro una fioratone di ossigeno, ond'essa per coti^ 
seguenza cala di peso in (fropóraione alla qi^antità che n'esce) 
introducano all' oppòsto della luce , o del flogisto nella calce 
stessa , e quindi diventi essa di bei nuovo atta ad essere attrat- 
ta dalla calanffta ^ quando non lo diventa che per tver perduro 
con tal mezzo una porzione di ossigeno che aveva, attesa la 
sua quantità, tolta afTatte al ferro ogni proprietà' magnetica 
(vedi note 83 e seg.)* 

C388} Qui si prende come operata dal flogisto una semplice 
dissoluzione deli ossido di manganese nell'acido nitrico ; ••il che 
^ assurdo ,^ mentre è proprio degli ossidi oàètallici il di scrogliersi 
negli acidi ( vedi nota 8| e segO* 

Qi^9') A questo proposito àhhiamo detto roccorfeate alle nòte 
171 e aeg. ' . 
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famente indicato dalla gran copia degli olf , che <f4 
lor si ritrae; e gli aniaiali d'altronde nudrendosi per 
Io più di vegetabili ; non sarà irragionevole il sup^ 
porre che T indicata combinazion del fiogisto eseguita 
originalmente nelle piante , passi po$cia con queste 
nel corpo degli animali, e quindi successivamente in 
^Itre sostanze, ove noi col fatto lo ritroviamo (^po). 
1070. Osserviamo alla giornata esservi in Natura 

{parecchie specie di^ corpi , a cui appiccandosi il fuoco 
iberO) sviluppasi immediatamente il flogisto in essi 
contenuto , il quale rompendo i suoi legami , e scom« 
ponendo le parti di quel tal corpo , con cui era egli 
associato, fa che quello sMqfiamipi e produca luce e 
calore. Questi corpi, che sono a ó\x vero l'alimento 
4cl fuoco , formano una classe a parte y dicendosi no- 
mi nata piente r«rpf combustibili y adiflferenza di quegli 
altri , i quali comechb penetrati da un fuoco stranie<r 
ro , che li riscalda e gli arroventa , sono però del tut* 
to diisadatti ad alimentare il fuoco libero (^pi).NelT 
la prima classe uopo \ annoverare lo zolfo , le resi- 
ne, gli oli I i bitun^i, il grascip , i carboni, i vegeta- 
bili secchi , ed altre simili materie » senza eccettuar- 
ne parecchie sorte di metaUi , i quali sono il rame % 
il ferro, il piombo , e lo stagno ; a cui si dà il nome 
di metalli imperfetti per esser capaci di esser calcinati 
^ distrutti dall' azion delfuojpo; laddove entrano nel- 
la seconda le calci, le terre argillose, i sali , le cer 
neri, come altresì l'oro, l'argento, e la platina , i 
quali diconsi metaiii Perfetti a motivo che son capaci 
di soffrire l' azioa del fuoco pec piU mesi di segi^ito , 
senzachì ne sieno alterati in verun modo , e senza 
scemare adatto di peso i^pz) • 

IQ7(. E' cosa da osservarsi particolarmente 9 che 
quantunque il flogisto ottener non si possa scevro d' 
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C350) Vedi note 8j, 171 e seg. 

C3913 Vedi noù^549 ^h 37S « «g* 

O 92) Per lapere , quali sono realipeste t corpi combustibili, 
cioè i corpi che sono atti a covibioarsi coU' OBsigeno , vedi no* 
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altra sostanza (^^^)> e d«t tutta paro , nulladimeno 
però si può «gli »gevoiaieate sviluppare da' corpi coni* 
bnstibili 9 e trasfondere negi' incombustibili nello sta« 
to di sua purità; per via dei semplice contatto ; op- 
pure si può siriluppare da' primi col mezzo della. com- 
bastióne; ma allora si manifesta égli sotto l'aspetto 
di fuòco libero, e si dissipa immediatamente (^94) « 
V'ha chi crede, che certe specie di gas inììammabt- 
le, le quali sviluppandosi da certe mofete, oppiìr dal 
fondo delle miniere^ accendònsl issai facìltfaente(§8So) ; 
o anche il gas in6animabile in generale ( § 875 ) , 
possano essere il puro flogisto scevro del tutto ; o al- 
meno ih massima parte, da qualunque sorta di com- 
binazione XfP5) • ' ^ . . 

1072. Or sia ciò còme si voglia j egli ^ infallibile { 

che il modo trovato da' Chimici di poter trasfondere 
il flogisto da un corpo in un altro senza che ne se- 
gua la menoma scòttipdsi^ione ,' i riuscito òpportù* 
nissimo a poterci render manifeste alcune sue interes* 
santi proptietà , le quali in altro caso avremmo cer- 
tamente i||tìdrate. , f , 
107^; La p'riftìa proprietà si i ,* che W flogisto i il 
solo principio valevole a rendere 1 corpi combustibi- 
li ; imperciocché trasfuso egli da dn corpo narùraU 
mente combustibile in un altro ì, che non % fafe ;* que-^ 
sto rendesi combustibile,' e quello che né festa privo j' 
^xM immediatamente qualunque attitùdine ad essere 
xhfiattimaLtp • Ce ne somministra un esempio 1' acido 
vitfiolico,' il quale èssendo incombustibile per sua na- 
tura, fendevi attissimo in primo grado a poter servi- 
fé di aliménh]^ del fuoco merci l'intima Uaione che 
égli contrae còl flogisto • Come in fatti 4a^<òdesta 

unio- 
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Tutti i metAlIi entrano intanto in questa classe . 

Abbiamo già detto che ciò che caratterizza il corpo incombu.' 
ttibiie, si è il non poter esso appropriarsi mai Tossigeno deliba t" 
mosfera , o degli altri corpi . • 

(390 Ahimè ! . 

C394> ^tà\ note 83 e $eg. 

C3>5> Vedi note «3, 153 e scgV 
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iinrone ne^ risulta Io zolfo, il quale per conseguenza 
non è Alrhiato da altro, se non se dall'acido vitrio- 
lieo e (hi flogisto; ed ognun sa quadt'eglt sia att^a 
concepire Ja namma. Il carbone d'altra parte poten- 
tissimo per sua natica ad. infiamiiiarsi , divien del tui* 
to incombustibile tostocbì si priva del flogisto • In 
fatti, niunò ignora esser egli tale nello , stato di cene- 
re • Gli ,esèm]>j di questa verità potrebbero rhdltipli'' 
carsi all'infinito (j^6), 

1074. La seconda proprietà consiste in ciò che tra- 
sfuso egli ìieila sostanza d'un corpo, e combinato 
con quello , gli comunica odore e. colore , cui primal 
non possedea • Per conferma di^ib vale Io stesso e- 
sempio rapffòha to di sopra (§107^): l'acido vitrio- 
— lieo, privo di sua natura d'ogni sorta di odóre é, di 
colore, acquista immediatamente entrambe le qualità 
tostoch^ si unisce al flogisto ; Così 1' òdòfe e il co- 
lor dello zolfo j che quindi ne risulta ($10^^)9 son 
conosciuti a chicchessia. £ pdichì non v^ ha ^òrpo 
combustibile 9 ossia dovizioso di flogisto, il ^uafe non 
abbia alcuna sorta di colore e di odore ji é questi soa 
pih, o meno sensibili a misura cbe quel tal corpo 
abbonda pili, o meno del prìiicipio' infiammabile ; e 
daaltroade i corpi affatfo iricotfibnstibili , ossia scevri 
da flogisto, sono privi similmente dell'una e dell'al- 
tra delle dette qualità; ragionevol cosa i il dedurne ^ 

cbe 
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Cif^y Nel ptrtgrafo antecedente, l' Autore crede che sìa il 
flogisco^quello che paesA e ripaasa' senza scomporti, da un corpo, 
all' altro; e questo è ciò. che compete all' Oisigeno. In questo 
paragrafo pretende che il flogisto sia il principio della combusti- 
' bilitk dei corpi ) « quindi che l' acido solforico non sia combu- 
stibile , perchè adesso lo' zolfo che ha perduto il iiogfsto ; quan- 
do ali opposto l'acido sol^rico è [o stesso colfo , più l'oséigeno^ 
che lo acidifica, ec. ec. Le ceneri poi sono residui terrosi ed 
alcalini , i quali , non essendo di loro liatui^a combustibili, non 
ti possono combinare coli'cssig^eno , e quindi prendere lo stàtp 
aeriforme o vaporoso ,' coifie prendono gli altri principi che com- 
pongono i carboni , i vegetabili , ec. 

Per diradare , siami lecito il dir cosi, tutte queste nebbie 
che ofAiscano la ragione, vedi le note S4> S3> ii7 « s^* ^^^ 
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(he il principio Hogisrico ^iaT unico principio sì dell' 
•dote, che del colore ne' corpi . Ciò ^perb intpoder si 
det in ul gnisa^ cio^ a dire, ch'egli dispone e ren- 
de arre le particelle de' corpi, co' quali si combina, a 
ritenere ed a rimettere alcuni dari raggi della luce , 
é* onde poi risolta il colore, come dimostrereqio più 
ionanzi; e sprigiona e volatilizza quelle tali pani, 
de' corpi medesioii , le qnali solleticando s nervi dell' 
odorato, risvegliano in noi U sensazione dell' ocloze 

Ì397)' ^ 

1075^ hsL qui dichiarata verità può avvalorarsi ok 
tremodo , e rendersi sensibilissima , seguendo l'opi- 
nion di coloro, i quali non fanno digerire il flogisto 
dalla materia della luce ($ 1068). £^ dimostrato dal 
signor Boonet nelle sue RicerclK intorne alP uso delle 
foglie \eA oltreacib è pienamente noto a' giardinieri 
ed agli ortolani, che il color delle piante vien pro- 
dotto d^lla luce; disortachi volendo e$$i darci dell'en- 
divia, delle lattughe , de' cardi, ec.^ reneri e bian- 
chi, fanno uso della pratica ordinaria di seppellirli 
sotterra, oppur di coprirne la parte di mezzo colle 
foglie esteriori legate in foodo, che la luce del spie 
non vi abbia il menomo accesso • Esponendo, poscia 
all'analisi siffatta sorta di piante, %ì trova realmente 
esser elleno meno dovis^ioso di principio infiammabilq 
la fronte di altre simili pianre , esposte liberamente 
alla luce solare (^p8) • 

X076. La terza proprietà del flogisto % quella di 
render piii densi, piti molli, più volatili, assai piU 
arti alla fusione, ed opachi, que' corpi solidi, con 
ac^t egli si combina. Egli \ cosa dimostrara, che i 



C0^} Ptr .convincerti dell* erroneità di tutti qi^sti principi 9 
vedi le note 8), ia.7 e leg* 

O98) Queite piante tutte si trovano doviziosissime di acqua y 
aercbè venendo esse separate dal contatto della luce , non può 
l'acqua in loro decomporsi per cedere l^id.rogeno al vegetabile ; e 
quindi rimangono esse succoleote, e non prendoao ti colore ch'^ 
loro natmftle, esposte che sieno a' raggi soUri. Per ti|tto il re^^ 
«Co, vedi le note aatecedenU* 
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metalli- sono un composto di terra e di flogisto, a cut 
egli $ì combina. Egli i cosa dimostrata , che i metal* 
K sono un composto di terra è di flogisto, a cui for. 
se si unisce qualche piccioiissima copia di un altro 
Ignoto principio. La quantità di flogisto, cb^ essi con* 
tengono in gran dovizia, sì può sviluppare e portar 
via agevolmente coli' esporli ad un fuoco violento, 
appunto come suol praticarsi con tutti gli altri corpi 
combustibili. Separalo (:he sia in tal modo cosiffatto 
principio, quel che rim^iinc non ì che una semplice 
terra, a cui si dà la denominazione di ca/et metaf/sca-, 
e P opera^zione già esposta ^ ciò che dicesi da' Chi» 
mici' calcinazione dei metalii » Ora |l' esperienza ci fa 
vedere che nelle dette calci o si scemano , oppure scom- 
pariscono del tutto l'opacità, la mollezza, la dutti- 
lità, la volatilità, l'attitudine alla fusione, ed altre 
qualità di simile natura ; laddove Jintrodqcendovi di 
bel nuovo il flogisto che loro si i tolto ( ciocchi pra- 
ticar si suole esponendole nuovamente all'azioti del 
fuoco in unione di qualche materia combustibile!,, che 
lor possa ^omn^inistrare il flogisto, come sarebbe l'o- 
lio, il carbone, le unghie, o coriia deglUnim^H., ed 
altre simili ) , le mentovate qualità, ch'eransi per- 
dute , ritorcano di bel nuovo » e le calci ti converto» 
no un'altra volta in metatio come prima. Questo \. 
cib che dicesi riduzion dé^ metalli ; ed i osservabile, 
che la sostanza che ha loro .comunicato il flogisto , 
trovasi averne perduto tanto, quanto elleno ne han- 
no acquistato • E se mai invece di spogliare intera- 
mente i metalli del loro flogisto, se ne privano sol- 
tanto di una porzione , non v' ha' che una porzione 
di essi ridotta in calce , restando affatto illeso il ri- 
manente . E poiché la dichiarata riduzione succede 
costantemente la stessa , senzachì vi sì possa ravvisa- 
re il menomo divario, sia qualunque la sostanza che 
si adopera per ritrarne il flogisto, e trasfonderlo nel- 
le calci metalliche; v'ha tutta la ragion di {asserire 
che un tal principio sia sempre lo stesso in tutt'i 
corpi , e conseguentemente semplicissimo (ipp)» 
Tom. IV^ F 1077. 
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C39O Perchè cidaao tutte queste ipotesi, considera le note 
Hepr» il flosisco S3 e seg. 
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1077. I dichiarati fatti adunque intorno alla caler* 
nazione ed alla riduzion de* metalli, ci fanno aperta- 
mente scorgere che le indicate loro qualrtà derivano 
unicamente dal principio infiammabile, che in $e rac» 
chiudono . L'opacità l un segno immediato della den- 
sità maggiore, ch'essi acquistano; e dall'una e dall' 
altra deriva il liscio e il brillante^ di cui eglino son 
suscettibili in forza della pulitura • La copia cel flo- 
gisto , onde abbondano a dismisura, fa loro ributtat 
l'acqua, con cui quello non i atto a combina-rsi ; e 
l'affinità grandissima, ch'egli ha cogli acidi, fa sì^ 
che i medésimi vengano a sciogliere i metalli, e3 a 
privarli del principio infiammabile, siccome si i os- 
sibrvato nella Lezione su i Gas (400). 

1078. Per ciò che riguarda la volatilità in partico- 
Jare, l'esperienza ci fa vedere che lo Spirito di vino, 

l'etere, e tutti gli spiriti ardenti ^ i quali abbondano 
di flogisto, sono assai pib volatili dell'acqua che ne 
contiene di meno; e cosi s'intenda di altri fluidi (4&i)« 

II 
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C406) Vedi note 85 e seg. 

C4015 he dottrine riportate dall' Autore oel juragrafo antece» 
dente, tendono tutte a persuaderci che dal solo flogisto i metal- 
li ripeter debbono la loro densità, ec; eie dottrine che in que- 
sto riporta , tendono a persuaderci che il principio della volatili, 
tà dello spirito di vino , ètere , spiriti ardenti , ec. ripeter si 
debba dallo stesso flogisto. Non è questo camminar di contrad-^ 
dizione in contrmddiaione per sostenere la teoria flogistica? L'e- 
tere poi , gli spiriti volatili , e lo spìrito di vino , sono com^ 
sti d'idrogeno e di carbonio combinati .col calorico, da cui ri- 
petono il loro stato di liquidità. L'affinità dei loro principi pel 
calorico à somma, ed la proporzione di essa si volatilizsano coti 
Yih , o meno prontezza . 

Se si abbruciano,^ in vasi che contengano dei gas ossigeno^ 
o dell' aria atmosfèrica , m risolvono questi spiriti in due sostan- 
te diverse. Il carbonio, ui)o dei loro principiasi combina coli' 
ossjgeno , e ne risulta dell' acido carbonico che prende Io stato 
aerrforme ; l'idrògeno, altro loro princijpio, si combina <ìoU'osft|i- 
geno , e si forma copia grande di acqua . 

L'acido carbottieo e l'acqua che ne risultano, sono eguali al 
peso del liquore abbruciato , pih il peso dell' ossigeno ooasuttla- 
to , e ciò con tutta la precisione numerica * 

^ — <Jtie8t' 
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li tegolo d^antimonio e lo zinco, che sono naturai^ 
ihenté i piìi volatili tra i metalli imperfetti, cònver- 
toni! in terre oltremòdq refrattarie, ossia capaci di 
teggerie al fuoco pih ^rioìento senza volatilizzar'^ 
si, tostòchì trovansi spogliati del lóro flogisto (402); 

iÓ7p. La fusibilità, che altro non i se non se l'at- 
titudine d^uii corpo a divenir fluido, par che dipen- 
da eziandio dal medesimo priàcipiò : e l'esperienza ci 
fa vederle che l'acciaio, il qual contiene più flogisto 
del ferro , ^ anche piti fusibile del ferro stesso (40^). 
Lo staglio che si fonde di leggeri merci di un picciol 
calore ì ì, òltrempda refrattario nello statò di calce,- 
allorché i. privò di flogisto (404). 

iòSd. Finalmente la quarta proprietà del flogisto ì 
<|uella di avere una ripugnanza grandissima a combi- 
narsi coli' acqua e coli' aria; del che ci somministra 
la Chiitìica una infinità di esempi. E^ cosa perb da 
(testare il piìi vivo stupore Io scorgere ^ che ad onta 
della testi dichiarata, ripugnanza ^ trovasi egli combi- 
nato con una infinità di sostanze , le quali abbondano 
di principio acquoso, come son le resine,, gli oJj ^ 
gli spiriti ardenti^ e tante altre^ cui ci somministrano 
a dovizia il regno vegetabile e l'animale. Siam da 

F 2 ciò 



Qnest'è il flogisto che contengono, che perdonò, che cedono^ 
ec. C vedi nota 83 ) • 

Ì40%) Vedi nota S3. 

C403^ C dimostrato che la difreren2a che havvi fra il ferro pu- 
ib 1' acciaio , ec. si è unicainente cfie 1' acciaio è lo stesso ferrtf 
combinato con una porzione di carbonio . Il flogisto dunque di- 
verrebbe ora icléntUo éol carbonio . La fusibilità diversa fra' còr- 
pi per mezzo del fuoco, si sa da altro non dipendere che dalla 
diversa affinità che hanno le molecole di questi corpi per combi- 
aarit col calorico . Da questa diversa afl5nità ripetere unicamente 
si deve l'e^^ervi de' corpi che ad ogni pih fredda temperatura 
irimangono perfettamente coiìibinati col calorico sotto forma liqui- 
^da ed aeriforme , e l' essercene degli altri che tutto il fuoco che 
noi conpsciamo i n6n è atto a disciogliere , e che quindi riman- 
gono aempre in istato di solidità.* 

I>a ciò si scorga et il flo|;iato ha parte in questi fenomeni 
(vedi note ahcecedanti > , 

(404) Vedi nota S|. 
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ciò fprzati a supporre, che quantunque ripugni egli 
' a co mbinarst coli' acqua , pub peri» associarsi a queiù 
merci 1' interposizione 4^ qualche altro principio, 
con cui vi abbia qualche sorta di affinità . Tali sono 
gli acidi 9 le materie secche, e di natura terriccia , 
particol algente le terre calcàree e le argillose. Ucar- 
boneyjtn*^ assai combustibile, altro non i che una 
combina zion singolare di terra e di flogisto, derivati 
dille materie vegetabili , o animali , da cui|si produce , 
uniti forse a qualche sale fisso delle sostanze medesi- 
me. Giusta gli esperimenti recentissimi di Priestjey, 
la quantità di terra contenuta in più libbre di carbo- 
ne pareggia appena il peso di pochi grani , risolvenr 
dosfi tutto il resto in aria in6ammabile, ossia inflo- 
gisto associato con acqua (§997)j tutte le volte clie 
l'esperienza si esegue net voto. Le anzidette consi- 
derazioni indussero i due celebri chinilci Beccher e 
Stahl a riguardare il flogisto còme una sostanza di. 
natura tèrrea , composta di parti tenuissime e poco 
coerenti; e quindi a denominarlo ferra infiammahi* 

le (405)- 

1081. Benché la riferita teoria del flogisto soda- 
raent e stabilita dal celebre Stahl , fosse stata fin og- 
gi ^eneralmerite adottata ^a* Chimici , ed abbia for- 
mat la base solidissicna di tutta la loro scienza; al- 
cu ni recentissimi Chimici francesi , alla cui testa é 
ir tante volte rammentato Lavoisier, incominciano 
a V olerei persuadere non esser punto necessario 1' am- 



C405} Senza disaminare a parte a parte tutte le sopraddette 
cose dopo quelle che antecedentemente si sono da noi esposte e 
dimostrate , diremo solo che qui intende T Atftore di contrassegna- 
re per flogisto esistente in tutti questi corpi la stessa sostanza 
combustibile che ne forma la loro essenza, e che, nel regno ve- 
getabile ed animale , sono particolarmente' il carbonio e l' idro- 
'geno quelli che combinati fanno la base combustibile <1^1^^ ^^^y 
Ile, degli oli, grassi , ec. L'acqua che si trae da' questi corpi, 
dovuta alla combinazione dell'Idrogeno coli'. ossigeno senza che 
reesistesse, ne' corpi che si abbruciano, li carbonio e V idroge- 
o SODO, come si sa, principi sempre identici, uè hanno biso- 
no per abbruciare che di ossigeno. 
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iiiettere la teoria del flogisto j e che i fenomeni chr 
mici spiegar si possono agevolmente èenza di essa • 
Per la qual cosa negano essi risolutamente l'esisten- 
za dei flogisto ) ed alla teoria stahliana sostituisco- 
no la «teoria pneumatica ^ cui piìi innanzi esporre- 
mo « Il fatto si i , come giustamente osservaf il si- 
gnor de Foùrcròyj che malgrado i tanti esperimenti 
e le infinite specolazioni fattesi recehteti)ente sulla 
natura del fuoco e delia combustione , non sì è an- 
cora potuto escludere la materia del fuoco fissata nei 
corpi ; e che lo stesso Lavoisier , il quale si ^ tanto 
affaticato ^ per bandire la teoria flogistica , non ha 
potuto fare a meno di ammettere il pfihcipio in- 
fiammabile combinato colP aria , come in appresso 
dimostreremo (406). L'esclude egli dunque da' corpi 
combustili per rinvenirlo nell'aria. E poi le obbie- 
zioni dirette contro Pesisltenza del flogisto scictlgòn- 
si intéramente seguendo le (dee di Macqtier; che vai 
quanto dire supporìeirdò , com' > ragiontvóiissiiQo 9 
altro non essere] il flogisto, salvochi la materia del 
la luce combinata ne' corpi; del che già abbiamo in 
altro luogo' ( $ 1068 ) rapportate le dimostrazio- 
ni (407) • . . - . ' . 

1082. L' aver premesso sifiatti lumi ci apre agevol- 
mente la strada a poter procedere piti oltre , ed a 
contemplare il fuoco nel suo pieno stat<^ di libertà ,' 
per quindi venire ini cognizione de' suoi nieraVigliosi 
éfTetti e fenomeni. 
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C40O S^ il nostro Autore avesse letto con attenzione le ul- 
time opere dei dotti Fourcroy, Lavoisier , ec* ec. non avrebbe cer- 
tamente detto cosK Per ultime opere interidiamò unicamente quel- 
le che sono uscite molto avanti il 1792, tempo in cui apparve 
questa Fisica. Egli è un commettere ^ dirò cosi ^' un gi^an pecca- 
to in scienza cqntro di questi grah'd' ùo^iiiii , L* asserire eh*, essi 
credano ancora r esistenza della materia del fuoco fissata ne' cor- 
pi 9 o il principio infiammabile combinato colf aria 9 ec nel fieil<a 
»o dell'Autore C vedi nota 83 ) . . - 

C407!) Diinostraziofii /* C vedi note 83 é U%* 3» 
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ARTICOLO IL 

D^l Fuoco libero y e dtl modo onde si eccita. 

io8^. X ostochì il principio infiatximabile , ossia i|^ 
flogisto , viene sprigionato co' mezzi opportuni dail^ 
sostanza de' corpi , . ov' era combinato e ristretto 
(§1067), ripiglia immediatamente il suo elastico po- 
tere , e la prodigiosa sua mobilità , e quindi si. ma- 
nifesta sotto l'aspetto di fuoco libero, accompagna- 
to da fiamma, ed attissima a generar del calore (408). 
1084. I mezzi principalissimi , merci di cui la 
Natura esegue il rammentato sviluppo , riduconsi 
giustamente a questi tre; cioi a dire allo stropiccia- 
mento, all'azion delia luce concentrata , ed all'ap- 
plicazione dello stesso fuoco libero , ossia de' corpi 
infiammati* Ninno ignora, che i raggi del sole rac- 
colti da una lente convessa , ovver rimbalzati da uno. 
specchio concavo , infiammano poderosamente i cor- 
pi coi^bustibili collocati nel foco di quelli (409). E^ 
noto similmente , che l'acciaio sviluppa delle scin- 
tille di fuoco qualor si stropiccia controia selce; che 
ne' moti lunghi e violenti d'una carrozza infiamdian- 
^l talvolta gli assi e le ruote , per forza dello sfre- 
gamento ; c{ie i chiodi e i martelli , che gli battone^ 

con 



C498) Noi già abbuino detto che questa luce e calorico, 
altrinienti questo fuoco', non esce mai dal corpo che si abbru* 
eia, ma dal gas ossigeno,' nel mentre che l'ossigeno va a com- 
binarsi ^ol corpo cpn^bustìbile . II flogisto dunque de* corpi non 
può nianifestarsi sótto T aspetto di fuoco libero , e perch^ npn 
esifte in natura , e perchè il fuoco si svolge nel modo chf di 
sopra si è. det^o C vedi note 54 , 83, 576, j79, e seg. ) . 

Q409) La maniera unica dì mettere in coinbustione un corpo 
coinbustibile , è quella d'innalzarlo ad una data temperatura, per 
qualunque mezzo si voglia , onde possa esso combinarsi per affi- 
niti coli' ossigeno dell' atpiosfera, e quindi svolgere luce e calo- 
rico, ó in altri termini, produrre la sensazione della visione f 
^el calore C vedj sipte 54 f sep. ). 
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con gran forza j le seghe , le trivelle, 1 punteruoli , 
le lime, ed altri simili ordegni, riscaldansi d' ordi- 
nario ne' lunghi e continuati lavori , fino ad eccitar 
la fiamma in quelle sostanze che son da essi pene- 
trate , o distrutte (410) • Due gran lamine di ferro 
stropicciate vigorosamente e con gran celerità l'una 
contro l'altra, giungono prima a riscaldarsi, indi a 
concepir la fiamma , e finanche a fondersi , come ap* 
punto avverrebbe in virtìi dell' azione immediata di 
un fuoco violentissimo (411) . Un fuso di legno du- 
ro internato entro a un foro d' un altro pezzo di le* 
gname dolce ; e fatto quivi girar con forza merci di 
un archetto ordinario de' torni a mano, vi eccita il 
calore , il fumo , e la fiamma (412) . Lo stesso av- 
vien parimente coi far iscorrere velocemente una cor- 
da sovra un tronco di un albero , o su d' altra so« 

F 4 • stan- 



(4xa) Tutto ciò provt churtnwn^e ciie , innalstndosi la tempe- 
ratura del ferro , dell' acciaio , de' legni , ec. per mezso dello stro- 
picciamento in qualunque modo praticato , o per mezso di corpi 
in attualità di combustione , si viene a porre in giuoco 1' affini- 
tà di questi corpi per l' ossigeno dell' atmosfera , e quindi a por- 
re a grado a grado in libertà il calorico che contiene il gas os- 
sigeno , il quale svolto riscalda , fonde , abbrucia , ossida , ec. i 
corpi tutti combustibili, a contatto de quali la decomposizione 
del gas ossigeno si opera. 

Per convincersi poi con esperieoze dirette di queste verità 
auanto sémplici , altrettanto ammirabili , basti lo stropicciare 
racciaio contro la selce nel voto , o in un gas che non contenga 
ossigeno , per non ottencrt pih alcuna scintilla di fuocq , checché 
^e dica altri ^ e all'opposto, continuandosi lo stesso stropiccia- 
mento nel voto, si vede che le scintille compariscono à misur» 
che s* introduce sotto la campana dell' aria atmosferica , o del ga« 
ossigeno ; e ciò appunto perchè non potrebbero mai splendere 

Snestt fram&ienti di ferro se non sì appropriassero T ossigena» 
eli' atmosfera , ponendo istantaneamente lo libertà il calorico « 
la luce che lo tenevano in fatato aerifònne . Qnlndi ^ che i coU 
pi della selce nel voto non aepasano che frammenti di ferro pu- 
ro , t nell' aria atmosferica questi frammenti sono egualmente di 
ferro, ma ossidato, ovvero i« combinazione «oli' osti geno ( ve* 
fli nota 54 e seg. ) . 
C4xO Vedi QQta 410. 
(4,1») Vedi nota 4x0. 
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stanza atta ad accendersi : e v'ha benanche degli esenta 
j di selve arse e distrutte in forza delio searabievo- 
e stropicciamento degli alberi , cagionato da nn tur- 
bine violentissimo. Da'ijuali effetti non vanno nep- 
pure esenti le parti degli animali ; scorgendosi alla 
giornata, che ie mani stropicciate con violenza l'nna 
contro 1' altra , riscaldansi notabilmente , e tutte le 
parti del corpo in generale concepiscono un fortissi- 
mo calore in forza di un lungo e continuato eserci- 
zio (41^)* £d abbenchì sia cèrto, che i corpi flui- 
di , tra cui r acqua ha il primo luogo , non danno 
il menomo segno di riscaldamento in seguito di un 
lungo moto, pure ci assicura il caipitano Phipps, che 
il dottor Irvving , imbarcato secolut nei viaggio al 
Polo Boreale (§ 1052) , ritrovò col mezzo del ter- 
mometro i che la temperatura dell' acqua dei mare in 
tempo di una fiera burrasca era assai più calda di 
quella dell'atmosfera : la qual cosa trovasi eziandio 
manifestamente indicata da Plutarco come una verità' 
di fatto ; e pub ragionevolmente attribuirsi alle so- 
stanze eterogenee ^ che vi si trovano combina- 
te (4i4>-' 

1085^. Questo cificacissimo mezzo per isvilupparer 
il fuoco libero, ha potuto dare agli uomini la prima 
idea del fuoco» Accadono alla giornata degli stropic- 
ciamenti casuali , che lo manifestano assai vivo • 
Eglino per^' non producono sempre gli stessi eletti 
at medesima ^rado ; ma tono questi maggiori a pro- 
porzione che f corpi che si sfregano, sono più elasti- 
ci s secondocht^ le loro masse ( quando le altre cose 
vanno del pari ) sono più notabili > giacchi, in tal 
caso si accresce il numero de' punti stropiccienti ; ed 

a mi- 
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C413? V6di nota 410. 

(414? L'ftgittxione dell* acqut che li* tflinità coll'«m ftdiJ- 
t* Ift combinizione di quella con queits • I-' «nt combinando- 
^ «t col i' acqua , jterde vna gran quantità ^1 ano calorico, come 

altrove si è dettò . Per parte dunque di questa combinasìone 
l'«rqua può ricevere un qualche grado di calore C vedi Uotc \% 
• 35< )* 
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à misura che si aumenta la loro velocità, corrispon' 
defitenaeftce alle leggi die i corpi seguono ne' loro 
orti scambievoli. 

io86. Producesi eziandio un effètto simigliante da 
certi stropicciamenti intestini ed insensibili, di cui 
ignoriam la cagione , i quali seguir sogliono nell' 
atto della fermentazióne, opjlcir nelP efTervesceiize . 
Un mucchio di grano , macerato per alcuni giorni, 
con acqua, e quindi gettato nell'angolo d'una stan- 
za , concepì tal grado di calore dopo due, o tre giór- 
ni, che non ebbi il coraggio di profondarvi la ma- 
no un poco addentro . Una coscia intera di montone 
ravvolta et^tro ui\a carta ; indi coperta ben bene tutfc* 
intorno fra quattro salviette , profondata da me per 
circa due palmi entro un gran mucchio di letame ca- 
vato di fresco dalla stalla , fu trovato cotto ^ tal se- 
gno dopo il tratto di cinque ore, in virtù del natu- 
rai calore di quel letaàié , che la carne si separava 
dall'osso, e si spappolava fra le dita . £^ questo un 
esperimento ì che pub facilmente ripetersi da ognu- 
no j almeno da coloro che lo trovassero esagerato 
(415). Lo spirito divino versato nell'acqua, oppur 
nel sangue umano, fa montare il termometro di cir- 
ca 18 gracli> ond'è poi , che i liquori spiritosi soni 
nocivi alla salute, perchlb liscaldan troppo gli umori 

del 
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C4IS) Se i corpi che si stropicciano, non sono combustibili,' 
h già inutile i' attendere che producano fuoco , siciio essi duri , 
o teneri, densi, o leggeri, ec. I combustibili poi ne producono- 
con più , o meno Acilità , stropicciati 'che» sieno , secondo che 
la loro affinità per 1' ossigeno è maggiore , o minora • .All' affi- 
ttita poi fra loro de' princip) diversi che compongono il grano , 
il letamt ^aodo sono umettati , ed a quella che huino per 1* qu. 
sigeno , o per l' azoto deir atmosfera in istato di solidità , ed al- 
la minorazione di capacità che acquistano i composti che ne ri- 
aaltano per ccntenere il calorico' , si dee lo svolgimento d' ùilk 
quantità maggióre , o minore di calorico • Si sa per esempio , 
che l'acqua stessa combinandosi co' corpi in istato, di solidità, 
produce uM quantità di calòrico . Queste sono le cause, priaci- 
palt a cui riferir si debbono i fenomeni della riscaldazione iù 
forpi umettati , ammonticchiati e «omposti di principi 4iv*r4 
C vedi nota 54 e 376 )» 
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del corpo (41Ò) • La limatura di ferro mescolata con 
9iolfo, ed inzuppata di acqua, non solamente si ri- 
scalda, ma s'infiamma visibilmente .(417). La calce 
mescolata coIP acqua sviluppa parimente un forte gra- 
do di calore (418) . L' ulterior narrazione di siglili 
fatti potrebbe, per così dire, estendersi alP infinito, 

1087.^ £' inutile il rammentare particolarmente la 
generazione del fuoco libero merci T applicazione di 
altri corpi Infiammati, essendo questa il metodo più 
comodo, e più alla mano, e per conseguenza il più 
generale per poterlo eccitare (4tp}« 
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C41O 1*0 Spirito di vino combinandosi coli' acqa* , col sangue, 
ec. entra. in una combinazione in cui pei esistere sotto fprma Un 
quida ha bisogno di minor quantità di calorico, phe rimanendo 
isolato ; o in altri termini , il composto cjjie ne risultaj, ha meno 
capacità per contenere il calorico di quello che aveva , per esem- 
pio , separatamente i' acqua e lo spirito di^ vino • Da ciò ne se- 
gue , pel principio generale da noi altrove esposto, che un dato 
volume di acqua e di spirito di vino mescolati che sieno, fanno 
un volume minore di quello che facevano i due volumi separata- 
mente presi, il tutto a circostanze eguali di temperatura e pres- 
sione ( vedi note 35^, 375, ec. ). 

C417} Si confondono fatti di natura diversa , perchè producono 
i sembrano analoghi . In questo miicuglio havvi decom- 
posizionè^ièàleKéll^acqna , ossidazione del fèrro , acidificazione 
dello zolfo , quindi sviluppo di calorico e di gas. idrogeno . 
. (a-^9^) In questo caso havvi solidificazione dell'acqua nella cal- 
ce , e sviluppo del calorico che la manteneva nello stato di li- 
quidità C vedi note aoteceiilenti ) . 

(419) In questo articolo II. sul fuoco libero e sul modo di ec- 
citarlo avrà ognuno compreso, che ora si trattava di sviluppare 
dal ^as ossigeno il calorico e la luce che formano il fuoco , men- 
tre 1^ ossigeno si andava a combinare con un corpo combustibi- 
le , ed ora si trattava di svolgere soltanto del calorico dai cor- 
pi , minorando le loro capacità, o le loro aflinità per contenec- 
lo.. Questo è atato il flogiito di cui si è tnttttoi C vedi qocetS4 1 
375» e 375, e seg. >• 
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ARTICOLO IIL 

Delle varie proprietà dei Fuoco iiiero» 

foSS.JL^a ptim^ proprietà del fuoco libero, cV^for*; 
se ia più generale e la più costante, ^ quella di di- 
latare la sostanza di tutti i corpi secondo tutte le 
direzioni, e di autDéntarne conseguentemente il vo- 
lume (4?o). Abbiam notato altrove (§ g?0) ^^^ 
una verga di ferro della lunghezza di sei piedi , es- 
posta dal signor de la Hire al sol cocente di estate , 
si allungò di 7 di linea . Un cilindro di metallo, là 
cui base adegua esattamente un foro circolare , per 
cui si faccia egli passar liberamente, non pub affatto, 
attraversarip oopo di essere stato riscaldato . Si^m 
debitori all'ingegnoso Musschenbroek delP invenzion 
di uno strumento, atto a misurare i yarj gradi di 
dilatazione cagionata dal fuoco nelle diverse sostan- 
ze, ancorché fosse ella s picciola, che non giù-? 
gnesse ad adeguare i/, o l parte di un pollice. La 
sua costriìzione i stata poscia variata in mille guisei, 
o per renderlo più semplice, oppur per averne de^ri- 
multati più esatti. Kapporteremo qui brevemente U 
costruzione di quello, di cui facciamo uso ne' nostri ^ 

«sperimenti • 

io8p. Consiste egli nel ruotarne racchiuso entro alrTav. i. 
la cassetta A B, corredato del suo Quadrante BC , e ^^s- «« 
^e'due indici D, £i nella cassetta oislunga E G; e 

Bel 



C42O ^oi dobbiamo unicamenu alla maggiore, o minore affi- 
nità del calorico ^er le molecole de' corpi , ed agli sforzi eh' es- 
so fa per disciogìierle o in liquido se sono solide , o in fluidi 
aeriformi se sono liquide, la maggiore, o minore dilatazione che 
i corpi in date circostanze ci presentano . Non è dunque mai il 
fuoco che operi queste dilatazioni ; e se anche per dilatare ut^ 
corpo si adoperasse realmente Jl fuoco , non sarebbe che il ca- 
lorico quello che separandosi dalla luce , entrerebbe /liei corpo e 
h> dilaterebbe, méntre rimarrebbe stilare inutile del tutto la lu- 
ce che dal fuoco stesso ai svolge C vedi a questo * [proposito 1% 
|K>M 377 >. 
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hei vaso ioforiore H I, il quale essendo ripitno di 
spirito di vlnOf t fornito benanche deVar/ lucignoli 
di cotone a^ b^ c^ d l In altri pirometri manca la 
cassetta F G; ci detti lucignoli sono immediata- 
mente sottoposti alla verga metallica N L, b cui 

' dilatazione vuoisi sperimentare: Or questo metodi 

noti rende lo strumento paragonabile: intendo dire 
che i risultati ottenuti con uno di siffatti strumenti 
non sono sempre uguali a quelli che si ottengono 
col mezzo di un altro ^ o anche collo stésso, in di- 
versi tempi; giacchi le circostanze possono non es- 
ser le meaesiine: e la ragione si l, che il grado di 
calore coiiiuhicato da' lucignoli accesi alla detta ver- 
ga^ oltre al non comunicarsi ugualmente a tutte le 
parti delk medesima , è del tutto incostante ed in- 
certo , potendo esser maggiore, o minóre; a tenor di 
varie circostanze • Per la (^uàl cosa si fa uso della 
cassetta F G, la quale riempiendosi d'acqua, é fa-^ 
cehdosi questa bollire mercè la fiamma degl' indicati 
lucignoli, comunica secbpre alla verga il medesimo 
grado di calore (§oop) . £ comechl codesto possa al-> 
quanto variare corrispondentemente al vario pesa 
dell'atmosfera (§1008); pure siffatte variazioni non 
aiscendono a gran cosa ; ed óltreacib si possono aflfaN 
tp schivare coll'istituire gli esperii^enti in tempo che 

' il barometro trovasi elevato alla! medesima altezia; 

Ha ella di pih il vantaggio di potersi riempiere d*o- 
lio bollente invece di acqua , e così applicare alla 
verga un gradp di calore assai più lìotabile, poiché 
il calor dell'olio bollente è a quel dell' acqua quando 
bolle come 600 a 2x2 a un dipresso. 

Tiiv. i. 10^0. Disposta impertanto la verga metallica N L 

fig. I. nella situazione orizzontale rappresentata dalla Figu- 
ra ; rijempiufa d'acqua la cassetta F G ; ed accesi i 
lucignoli ajèjCfdy imbevuti di Spirito di vino(§ioSp)i 
tosrochl il calore^ cui 1' acqua va acquistan^do di 
mano in mano,. si trasfonde alla verga, cominciasi 
uesta a dilatare: e poichb non può ella allungarsi 
alla parte L, per essere impedita dalla vite M, 
ond'ì premuta in parte contraria ,. è obbligata a di-^ 
stendersi dalla parte N; ove spigneudo in dentro una 
picci^ra: barra di acciaio, con cui s'incontra cima à 

ci- 
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|lma| fii sì, che la medesima dia moto ad una ìev^ 
raccoittsa nella cassa circolare A B, SiiTarta leva po- 
lendo iti moto due ruote, eoa cui b connessa , fa 
poscia rivòlgere i due indici D^E» r quali scorrendo 
lungo i due quadranti graduati a se corrispondenti^ 
à misura che P espansióne della verg^ N L fa rivol- 
gere in giro l'indicato ruotarne , indicano i yarj gra- 
di di dilatazione, ch^ella viene a soffrire. Le. dimen- 
sioni dtgli assi, e delle circonferenze di siffatte ruo- 
te sono proporzionate i» modo, che l'espansione di 
Y^^ pollice nella vérga fa fare all'indice D una in- 
tera rivoluzione > e fa rivòlgere l'indice £ con legge 
tale, che indichi le parti millesime di ciascheduna 
delle tést^ indicate. Le dette lamine di metallo si 
cangiano a piacere , ponendosi ora di ferro , or dt 
rame, talvolta di oro, d'argento, di piombo, ec. , 
per iscorgei^e i differenti gradi di espansione , cui Io 
stesso grado di calore \ capace di generare ne'di versi 
metalli. 

ib^i.'Non ostante le ripetute psserva:tiont pratica- 
te relativamente ftUa dilatazione de'corpi in yirtli del 
fuoco, non si^ potuto giammai ravvisare alcuna pro« 
jorzione tra quella e Ia quantità del fucfcò, oppur la 
.Tìtssa del corpo adoperato; còme n^ anche tra il 
tempo, durante il -quale il fuoco dee operare per po- 
rerU produrre • Uopix ^ dunque supporre, che ciò di- 
penda interamente dall' interna struttura de': corpi , 
cui affatto ignoriamo y dal vario grado di coerenza 
tra le loro parti; e da altre cagio:ni d' fadole 'sii^i« 
gliante^ Quel ch'i certo si ^, che non tutte le so» 
stanze si dilatano ugualiriente. collo stesso grado di 
calore ; . essendosi rilevato piìi volte , che col grado 
medesimo di caldo, ed a pari circostai^ze , il ferro 
si dilata di 80 divisioni del quadrante del pirometro; 
l'acciaio di 85; il rame di 8p; Pòrtone di no; Io 
stagno dì 15^ j e il piombo dt lyj * Dal che si scor- 
gè, che il ferro ì meno^ dilatabile fra tutti^ i metalli, 
e che ii piombo e lo stagno sono suscettibili della 
massima dilatazione (421). Per la qnal cosa slam da 

ciò 

j ' 

4.(421) Ciò ch'^ certo ia questo proposito, si è^ che Itdilatt* 
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ttò manifesumente istrutti di doverci servire de! fei^ 
to per far verghe di pendoli , perni di mote, esatte 
misure di lunghezza , ed altre tali cose , ove si richie- 
de che segua il menoifio cangiamento possibile nelle 
. dimensioni . 

lopz. Ni altri creda che il fuoco produca il dichia- 
rato effetto unicamente sul solidi^ essendo cosa indu- 
bitata, ch'egli lo cagiona ugualmente in tutte lesj>e- 
cie di fluidi « Empite d'acaua, d'olio, di mercurio; 
di aceto, o di qualunque altro liquore, una bottiglia 
di vetro fino al collo : immergetela nell'acqua bollen- 
te; e vedrete che saranno essi dilatati dai fuoco iti 
un modo così sensibile, che si vedranno immantinen- 
te montar su pel collo della bottiglia , tranne il più 
:ed il meno , dipendente dalia varia loro attitudine 
.ad esser dilatati, come si % notato di sopra. Su Que- 
sta verità di fatto ' % appoggiata la cositruìione del 
termometro j atto a misurare i ^arj gradi di calore 
nell'atmosfera, oppur ne' corpi , di cui ragioneremo 
in appresso (422). 

lop^i Ota essendoci nell'atmosfera de'perpetui ciLn^ 
giamenti di caldo e di freddo , indicati dai termome- 
tro , seguir ne dee per legittima conseguenza , che ìt 
dimensioni di tutti i corpi , atti ad accrescersi col 
caldo, ed a restrignersi còl freddo, debbono stmti- 
mente variar di continuo; inguisachì «e fosse possi-« 
bile di aver aempre alla mano^ un pirometro ; atto a 
porre al cimento tutte le specie di corpi di qualun- 
que figura e grandezza; ed in tutte le circostanze , 
ci rechecebbe stupore il ravvisare che gli nonntni , i 

bru- 



ÉÌòM dei varj corpi eguali in peto e cempenttnn ^r izifzzo- éi 

guantità egiuU di calorico è in ragione inversa della capacità che 
anno per contenerlo trk le loro tnolecóle , o in altri termini , e 
tanto niiaoi^ la dilatazione d* nn corpo in confronto d' un altro é 
circostanze egnali , quanto è lÉaggtore l' asinità di questo corpo 
pel calorico . Qoest' è un principio ùnivenale applicabile a tutti 
i corpi della natura . . 

Sarà bene pel di pib il considerane U nota ^7^» 
(4ai> Vedi nota ^74» 
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t)tut>9^gU edifizj, le misure, le vesti , tutto in som^ 
mi diviene or piìi grande, or più piccolo^ a norma 
del maggiore, o minor grado di calore che regna 
nell'atmosfera* SiiTatti cangiamenti, i quali sieguono 
realmente in Natura, non ci si possono tutti render 
sensibili atttsi, la somma loro picciolèzza per rappor- 
to all'efficacia limitara de' nostri organi senior; • 
* ipp4. V ha in Natura alcune specie di corpi ^ lei 
cui parti essendo investite dal fuoco ^ vengono total- 
mente distaccate P una dall'altra fino ad' una certa 
diatanza , ove continuano ad esser tuttavia dentro 11 
sfera della loro attrazione. In tale occorrenza non 
sono elleiio distrutte, ma passano in quello stato cui 
diciamo fluidità. Quest'i il caso de' metalli , della 
cera, della pece, del sego, e di altre tali sostanze 
qualora so n fase. L'esperienza ci rende sicuri^ che 
quando siegue un tal efiettó, il fuoco opera con un' 
attività sì prodigiosa ^ che giugne a sciogliere le ac- 
cennate sostanze, sarei per dire nelle loro parti ele- 
mentari. Prendasi un sol granello di oro; e messolo 
a fondere con centomila grani d' argento, tutta la 
massa si vedrà di color d'oro; ed in qualunque pie* 
eiola porzione^ che altri ne voglia prendere^ la quan- 
tità dell'oro in essa esistente sarà sempre, a quelli 
dell'argento come uno a centomila (4ig; ; 

iop5. Che la fluidità' de' corpi dipenda dal fuoco 
( tranne -P influenza che vi pub avere la figura delle 
loro particelle), % cosa sn cui convengono tutt'i Fi- 
sici sensati al di d' oggi ; Ad eccezione del fuoco^ 
ch'i il solo- fluido per essenza, tutti gli a^trì flùidi 
lo sono^ unicamente per P interposizione del fuoco 
stesso , il quale vieta costantemente , che le loro par- 
ti 



C4^3j^ L'esperimento dell'oro pròva quinto abbitiho tinte vol- 
te. <Utto 9 cioè che i corpi diversi , che per affinità atti tot^o à 
combinarsi fra di loro , si equiponderano e formano sempre uà 
tutto dappertutto eguale , come fa. il. calorico appunto quando si 
combinalo discioglie in liquido, o fluido aeriforme un corpo so^ 
lido qualunque , sensi che vi sia bisogno di snmiorré che le plr* 
ti di questo corpo solido' , ridetto liquido , o fluido fteriforme ^ 
abbiano giinunai perduto li loro ifera d* attxiaionc • 
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\i persistano In un immediato contatto (424). Imet 
talli piti dpri si fondono immediatamente per forza 
del fuoco j e qnalor si raffreddano , dir^ngono consi- 
stenti di bel nuovo: Tacqna privata in parte del fuo- 
co^ si addiaccia senza ritardq. Finanche il mercurio^ 
che si credeva daTisIci esser fluido per natura , avu* 
to riguardo all'impossibilità di 6ssarlo, non lo %, 
se non se per l'interposizione del flióco. TXCt motivo 
a questa scoperta 1' orridp freddo regnato io Pietro* 
burgo nell' anno 17$^, allorché Giuseppe Adamo 
Braun professore di Filosofia in quella imperiale Ac* 
cademia dimostrò con decisiva evidenza, che il mer. 
curia si può render solido merc^ la diminuzione del 
suo calore. Servissi egli a tal uopo d' una mistura 
formata di neve e di acqu^ fotte, in cui ésseadovi 
immerso il termometro, il mercurio, si vide discen- 
dere fino a lop gradi, e ne' successavi esperimenti 
sino a 244, ed a ^52. Divenne cotesto in tiit stato 
una solida e splendente massa metallica , ehe si stese 
sotto il martello; di durezza inferiore a quella del 
piombo ; e che rendfva un suono sordo al par dello 
stesso metallo. Ed % cosa notabile, che il mercurio 
consolidato a tal punto, andava a fondo del mercu-» 
rio flttid.o, essendo ciò lina prova, ch'egli si adden- 
sa agghiacciandosi, tutt'al contrario di quel che suc- 
cede all'acqua. L'esperimento fu poscia ripetuto con 
ugual successo non meno nel!' indicato anno, che nei 
seguenti dallo stesso B^aun , è da altri Fisici in Pie- 
troburgo, da Blomenbach in Gottinga, da Cavendish 
in Inghilterra, da Hutchins ^neUe Baia di 4Iiidson^ 
^altrove da altri Filosofi* Il detto signor Hutchins 



C4%4) Fino «1 giorno d* oggi sìtmo in diritto di credere , oltre 
al calorico, fluidi per etnn;^ tutti quelli che non iianno pesò sen- 
sibile , e die possono esistere indipendentenfente dal calorico , 
quali sono, la luce e^ il fluido elettrico • E quando anche il flui^ 
do elettrico non esistesse indipendentemente dal calorico e non 
fosse che una modificazione del calorico stesso , cone floi noa 
siamo lontani dal credere , resterà sempre ^vfdo per esteasa e 
iut generis la luce , " 
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ebbe li piacere di dimpstrare decisivamenre aeli78r, 
che li grado di freddo richiesto per congelare il merr 
curio, è fra i gradi ^p e 40 sotto il zero della scala 
di Farenheiti e che la discesa del termometro a piìi 
centinaia di gradi , solita ad osservarsi in tale occ<>r- 
renza, dipende assolutamente dalia contrazione che 
il mercurio soffre nell'atto die si gela . Il sig. Cal- 
ler \ riuscito ad addiacciarlo nelJe parti meridionali 
della Francia, innaffiando la neve con ispirito di ni- 
tro fumante « 

iop6« Non vo'dipartirmi d»! presente soggetto sen- 
2a soggiugnere che il mercui-io può del parixagghUc- 
ciarsi agevolmente in virtù di freddo naturale. L'esem- 
pio piti rimarchevole di tal verità \ quello rapporta» 
co dal celebre Naturalista Pietro Pallas» che dimoran- 
<)o nella Siberia nelPanno 1772, trovò clie il mercu- 
rio del 'SUO termometro esposto all'aria libera era di- 
sceso al grado 70, ed erasi consolidato • Trovo^i 
egli piii flessibile dello stagno, ma più friabile quaior 
si piegava. Se il martello^ con cui si batteva^ non 
era freddo ^ il mercurio scioglievasi io gocce sotto 
a' suoi colpi: ciocchi a^vveniva eziandio toccandosi 
Colle dita, che hferano agghiadate nell'istante. Tra- 
iiportato in una stanza alquanto calda, liquefacevasi 
gradatamente come cera al fuoco . 

iop7. Vengono in sostegno della verità fio qui di- 
chiaratìi due vaghissimi esperimenti del signor de Lue. 
lH)ngasi la palla d' un termometro dentro d^ un bic- 
chiere ripieno, di, acqua ì é fatta poscia gelar cotesti, 
sicché la palla suddetta trovisi dappertutto circonda- 
ta dai ghiaccio , pongasi presso al fuoco cosiffatto 
apparecchio. L'esperienza dimostra che* il mercurio 
del termometro ascende in alto fino al momento , che 
il ghiaccio \ presso a fondersi « Tostocbi cominciasi 
^li a liquefare, il mercurio si arresta e cessa assotn- 
^taraente di fare il menomo cammino , non ostante 
che la Juce sviluppata dalle materie combustibili pro^ 
^iegua ad attraversare il ghiaccio suddetto . La qual 
cosa evidentemente dimostra che il fuoco, il quale 
s*interna nel ghiaccio nell'atto ctio sì fonde, non vi 
produce il menomo grado di calore ^ ma s'impiega 
Tom. IV. G uni- 
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unicamente nella trasformazione d'un solido in nir 
fluido , ossia del ghiaccio, in acqua (425). 

lopé. Che U cosa sia in fatti così, v'ha un'altra 
maniera di dimostrarlo. Deriva questa da un altro 
esperimento dello stesso autore , di cui se n'ì riferita 
una part&^nel § 10^2. Si disse quivi, che se un pez- 
zo di ghiaccio pongasi a contatto con una massa di 
acqua raffreddata molto al disotto del punto ordina- i 
rio della congelazione 9 se ne vede tosto gelare una 
porzione: ora però vuoisi soggiugnere , che nelPistan- 
te che fassi cotal geio, il fuoco sviluppato dalie sue 
particelle, e perciò renduto libero, corre a riscaldar 
la rimanente acqua a tal segno che la riduce all'ordi- 
naria temperatura del gelo, in cut non lascia di per- 
severare nnattantochè^ l'intera massa dell'acqua non 
sia convertita in ghiaccio (426). Se dnnque il ghiac- 
cio assorbisce in se una considerevole copia di calore 
nell'atto che digela y per convertirsi in acqua ; e se 
da se la sviluppa e la discaccia nel momento che si 
forma, v'ha tutta la ragion di dire che la fluidità 
dell'acqua, e così s'intenda degli altri fluidi, deb- 
besi attribuire al fuoco che s'insinua,, e vassr a com-- 

bU 



(4x5) .Mft se It cosa è cosi, come è di fatto, perchè'danque 
^veva bisogno l' Autore C P^r ispiegare altrove il fenomeno della 
congelazione dell' acqua contenuta nel vaso che si pone entro ad 
altro vaso esposto al fuoco ripieno--di neve e sale ) di ricorrere 
alle particelle frigorifiche , agir spigoletti , ec. ? Da altro non di«- 
piendono e quel fenomeno e questo , che dal rimaner semf^e sta- 
aionaria l'acqua alla femperarura del gelo , finché venga* Ad' e^ 
sere disciolta anche 1' ultima- molecola di diaccio ,• essendo haor 
allora impiegato tutto il calorico ch'entra da tutte le parti, f 
fondere in corpo liquido il diaccio solido C vedi nota 3^3 ^. 

425} Il pronto congelarsi dell* acqua che si trovava varj gra- 
di sotto là temperatura del gelo , dipende in questo caso dafln 
agitazione che si promuove neU' acqua immergendovisi il diac- 
cio, agitazione che facilità.!' uscita del c^alorico , principio' della 
fluidità dell' acqua . !( rialzamento dunque di temperatura che 
prende T acqua che si gela , e T acqua che resta fluida ,. dipen- 
de , come ognun vede , dal calorico che ai separò da quella por- 
zione di acqua nell'atto ch'essa passò dallo stato di fluidità allo- 
stato di solidità . 

Per ben intendere tutto ciò, vedf la nota 35^' 
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t>inàre colle. sue particelle: tantovìeppiìi, ch'> legge 
costante, «che in ogni Hquefiazione v'ha perdita di 
talore > vale a dire, ch'egli si assorbisce in modo 
dalle parti, che Varisi rendendo fluide y che si rende 
del tutto insensibile^ ed affatto incapace di operar 
sul termoriietro : perla qual cosa fu egli denorhifiato 
ta/or Utènte dal dottor Blacìc insigne filòsofo scozze-< 
se , che ne fu Io scopritore; benché il signof de Lue 
avesse avuto anticipataiìiente su di cxh la medesima 
idea (427) i II successo de'rapportati esperimenti non 
Solamente dimostra la vera cagione della fluidità dell^ 
acqua, ma cMndUce a pensare nel tempo stesso coti 
de Luc^ che cotal fluidità rion succede pet virtù del- 
la semplice interposizione dei fuoco tra le particelle 
dell'acqua y ma berisì pef virtù d^uria ihtima unione 
ch'egli contrae coli' acqua medesima^ onde si genenl 
lina particolare affinità ed un'attrazione à maggior 
distanza; scòfgendosi chiàralhente , che per quanto 
calóre s'introduce nel ghiaccio neli' istante della sua 
liquefazióne, non si altera punto ià sua tempetaturaf 
iegno è dunque, che il fuoco in tale Occorrenza non 
rimane libero , ma^ si combina còlPacqua (428). Che 
$'egli per avventura restasse in libertà, fVapposto sol* 
tanto tra le {Particelle dell'acqua stessa per tenerle 
alquanto disgregate l^una dall'altra , il volume dell'' 
acqua ^ che risulta dal ghiaccio y supererebbe quella 
del ghiaccio : ciocché si oppone y come ognun s^ 
(§ 1028}, direttatliente al fatto L^i^)* 

lopp. Il filosofo illuminato j che gettando uno 
iguardo sui complesso delle materiali sostanze ,* vi 
Scorge ad ogni tratto i vigorosi efTetti di quella for- 
^a prodigiosa e! stupenda , ónde tutte ]e parti ddla 
materia tendono naturalmentef ad unirsi à vicehda ; e 
che riguardar Vi pub giustamente come il Cemento 
universale, che insiem collega ed unisce gli elementi 
di tutt'i corpi; Aon pub fare a meno di non ravvi- 

G 2 sa- 
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(4a7> Vedi nott ^, i^6 è 376, 
C4Ì83 Vedi note 356 e 37«. 
(4*0 Vedf note 35^ « V^J 
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sire nel fuoco un agente poderosissimo e formidabi^^ 
le , eh' essendo 1' antagonista perpetuo della forza in- 
dicata , vieta effettivamente , che le parti della mate- 
ria si uniscano insieme per i' efficacia di quella, e con* 
corràn tutte a formare un intero e solido masso di 
tutto 1' universo* li suo potere i sì grande , la sua 
attività e così estesa, e le maniere, ond' e^ opera > 
sono sì variate ed ammirabili , che indussero ne' tem>^ 
pi andati la gloriosa nazione, annoverata generalmen* 
te tra le più sagge , a riguardarlo come un nume su- 
))rem(^-e^a tributargli corrispondenteoiente adorazioni 
ed omaggi. E a dir vero, neppur la rammentata effi- 
cacia delia forza attraente sarebbe valevole a frenar 
razione del calore abituate, che regna in alcuni cor« 

})i ^ se a cotal forza non si unisca nel tempo stesso 
a pressione dell' atmosfera ; giacche veggiamo che 
tolta onesta , siccome avvien di fatti nel recipiente 
voto oella macchrna?pneumatica , l'etere, lo spirito 
di vino, l'acqua, ed altre simili sostanze, comincia- 
no a bollire, e convertonsi tosto in un fluido aeri* 

forme (4?<>)« 

xioo. Dalle cose dichiarate finquì si deduce in una 
manieta evidentissiipa, non solamente che il fuoco è 
corpo , ma eziandio che le sue'particelle sono sotti* 
lisstme , ed estremamente mobili j altrimenti non po^ 
trebberò internarsi ne' pori angustissimi di tanti di- 
versi corpi, e penetrarli in tutte le direzioni. Sono 



' C43O Senta entrare in discussione sopra l'attrazione e ripul- 
sione de' corpi, di cui noi abbiamo detto il nostro sentimento 
in passato, diremo solo , che l'acqua esposta al voto ad una 
temperatura media non solo non* bolle, ma aon si vaporizza che 
in piccrolà porzione , e si forma nell* interno del recipiente una 
atmosfera che appena è atta a sostenere il mercurio nel barome- 
tro qualche linea . Laddove 1* etere , posto nello stesso caso » 
può .formare un' atmosfera «otto il recipiente atta a sostenere 
an^e ao pollici il mercurio . L' affinità del calorico per^ l' ac- 
qua sopra a cui si h fatto il voto , non è dunque atta a con- 
vertirla in fluido aeriforme , facendola bollire , o altrimenti . Il 
peso dell'atmosfera è già indiilcrciate alia maggior parte dei cor* 
pi della natura* 
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elleno parimente dure air eccesso ^ e dotate di gran^ 
dissima forza; polche in caso contrario non sarebbe-^ 
10 atte e valevoli a superare la prodigiosa forza di 
aderenza , onde si tengono strette insieme le parti- 
celle di pareccki corpi , senza eccettuarne i pilli tena- 
ci e compatti) come sono Poro, l'argento , il ferro, 
ed altri della medesima indole . Non è possibile di 
render ragione de' dichiarati fenomeni senza supporre 
il fuoco itotato di queste tali proprietà» 

noi. Or se il fuoco^ corpo, ea una delle proprie- 
tà universali del corpo è la forza di gravità , sarà 
dunque il fuoco pesante • Ma vi son poi esperimenti , 
d'onde rilevar si possa il suo peso, e rendercisi sen- 
sibile (4?i)? Boyle, Lemery, Mussebenbroek, e pa- 
recchi aitri han creduto di poterlo dimostrare . Il pri- 
mo fra gli alt/i ha scritto un intero Trattato su di 
tal particolate . La maggior parte de' loro argomenti 
)^ dedotta dal peso considerevole, che i metalli acqui- 
stano colla calcinazione : il qual pest> Io suppongono 
essi originato dal fuoco che in quelli s' introduce du- 
rante l'operazione suddetta • Quanto ciò sia lontano^ 
dal vero ci proporremo di esaminarlo a luogo più op- 
portuno (4^2). Per ora osserveremo, che altri si so- 
no appigliati ai partito dì paragonare il peso d' un 
metallo rovente a quello eh' egli ha essendo rafTred-^ 
dito. Allegano eglino tra gli altri l'esperimento del 
conte di Buffon, il quale asserisce che una palla di 

G j fer- 

C43 1) La COSI sarebbe biizirra assai , se dopo che ai è cre- 
cluto di dimostrare che il JTuoco fissato ossia il flogisto, è parte 
Intrinseca e talvolta principale del |>eso dei coifpi, ec , ora sì 
'venisse a scorgere che questo medesimo ente cessa di aver peso 
Alcuno sensibile , qualora si ponga in libertà • Ne verrebbe al- 
lora una contraddizione in fatto , cioè che il fuoco sia pesante 
jguand' è combinato , e «non pesante quand'è fuori di combina- 
zione o iii istato libero. A che conduce nai la teoria flogisti- 
ca ? Realmente né il calorico nh la luce, che formano il fuoco, 
lianno alcun peso sensibile, sieno tssi cofflbioati coi corpi, o.si 
trovino nello atato libero Q vedi nota 84 e seg. } • 
. (432) Noi abbiamo già dimostrato precedentemente che l'au- 
mento dei metalli h unicamente dovuto all'ossigeno che. si conu, 
|>laa col metallo stesso C vedi note 131 e seg* ")• 
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ferro del peso di 49 libbre e p once, coli' essersi (afr 
ta arroventare al fuoco pesò 4p libbre ed 11 once ^ 
cosicché vi furono ip grani, ed •} di aumento in eia- 
S(;heduna libbra di qqel metallo. Ma oltreaché cote? 
??l) argomento prova troppo , còme suol dirsi nelle 
scuole , non essendo possibile che il fuoco abbia un 
peso così notabile, convien sapere che in altri mol* 
tissimi esperimenti praticati da fioerhaave , e da pa^i 
*recchi altri Fisici, si é rilavato che i metalli di gran 
massa, arroventati, o anche esposti al fuoco durante 
Io spazio di tre anni, non l^aano acquistato il me- 
pQipo peso sensibile ^ 

iio:^. Il sagace Musschenbroek avendo ottenuto an- 
ph' egli risultati analoghi a cotesti ,. si ^ ingegnato 
molcQ giudiziosamente di trarre da' medesimi una pro- 
va del peso del fuoco . Se il fuoco , 4ic' egli , non au- 
mentasse il peso de' corpi che investe, il metallo ar* 
roventato non potrebbe aver giammai }o stesso peso 
qhe il freddo , imperciocché essendo quello dilatato 
dal fuoco, ed accresciuto di* volume (§ 1088 ) , do^ 
vrebbe pesar meno di quando é freddo, allorché il vo- 
lume é minore; e ciò per le ragioni assegnate nel 
§597 • Uopo é dunque attribuire al peso aggiunto da{ 
{uocp P. equilibrio che il ferro arroventato forma coi) 
se medesimovqualo^a sia freddo ^ 

iioj. Ma cosa mai direbbe un sì dotto filosofo se 
altri gli dicesse, che in una lunga serie di esperien- 
ze istituite in Inghilterra dal signor \yhitehurst con 
prò e con ferro , pesati con una bilancia sensibilis- 
sima, capace di traboccare con £-^"5- di grano, si 
trovò costantemente, che siffatti metalli pesavano pili 
essendo freddi , che caldi; e che in altri esperimeti- 
ti , fatti da altri soggetti in presenza di parecchi mem- 
bri della Società Reale, ora si ebbero i medesimi ri- 
sultati, ed ora risultati contrari. Se dunque la riu- 
scita di cotali esperienze non é sempre la medesima; 
s' ella é favorevole , o contraria all'idea de- mentova^ 
ti Filosofi, a tenore di circostanze , cui ignoriam 
<3eU' intutto ;^ la prudenza esige che non si tragga 
da esse veruna conseguenza ; e quindi che si aUu^^ 
per fermo, che quantunque il fuoco sia indubitata? 
^eate dotato di peso , pure attera la sua tenuità ^ 

non 
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tion è egli suscettibile di readersi palese alla debole 
jefficacia de* sensi nostri (4^5). 

1104. Dopo che il fuoco libeto investendo e pene- 
trando la sostanza de' corpi combustibili , li dilata ed 
espande m tutte le direzioni ( § i,p88) , semmai av- 
viene che egli possa continuar la sua azione al diso* 
pra di quelli , cagiona un moto sì yioiejito nelle lo- 
ro particelle^ che giugne a disgregarle e a disciorle 
dell' intutto , portandole al di là della joro sfera di 

C 4. at« 



C43O Qp^ste contraddizioni fra* Fisici sperimenUtoti dipendo- 
no dalL* essersi fatta sempre astrazione dalle sostanze che posso- 
no- ricevere , o *^peidere un dato metallo ^ sia esponendosi al fuo- 
co , sia agghiacciandosi levale dal fuoco , indipendentemente da 
ogni peso del .fuoco medesimo • pifatto I. Whitehurst pesava il 
metallo caldo, e scorgeva che freddo pesava di più ; ma ciò de- 
jivava perche rafireddandosi il jnetallo , aderiva tosto ad esso 
per affinità una picciola porjsione d' aria e .conseguentemente dì 
acqua contenuta jiell' aria .stessa • ^JI. Buffon pelava prima la pai* 
la di ferro , *e trovava che aumentava di peso tper P azione ga^ 
gliarda del fuoco , senzA scorgere che quest' aumento dipendeva 
unicamente da un dato grado jdi ossidazione ..del ferro 9 .occasionato 
dall' essersi innalzata la temperatura del ferro , a segno di ren- 
derlo combinabile con poco ojBsigcno y da cui ne seguiva un ne- 
cessario iiumento di peso « HI. JMtri esponevano de' metalli al 
fuoco , e negavano l'aumento e minora.zione loro, poiché i me- 
talli ch'esponevano, non erano Atti ad ossidarsi, come il ferro j, 
sebbene esposti ad alte temperature per anni interi . iV« Altri 
inQne facevano de' ragionamenti chi per volere l'aumento., e chi 
la diminuzione , «enza scorgere che ravvicioati gli effetti tutti 
alle cause- che li producevano , >nt iioveva necessariamente risul- 
tare che il calorico come calorico non comunicava né .toglieva 
peso sensibile aì corpi. Un carbone ben jisciutto , per esempio, 
esposto che sìa in vaso chiuso al fuoco, cioè in modo che 1 arja 
esterna non abbia accesso ^ *cala di peso , perchè ad una fortfe 
temperatura , scaccia dalle sue molecole una 4]uantità .d'aria che 
fra loro aderente ed in istato di gran densità ;^ ma poscia inne- 
sto stesso carbone, esposto' che sia un'.altra volta .all' aria asciut- 
ta , ne assorbe di nuovo. una ^quantità, ed annenta di peso. £o> 
cocche ignorandosi la causa ài quest'effetto , sembrerebbe egli 
provare che il fuoco rovente fé calare, piuttosto che crescere, un 
corpo jisci ut to In cui non vi fosse il contatto dell'aria esterna. 
Da tutti ,gli sperimenti possibili non si giungerà dunque mai ad 
inferire che i| calorico) combinandosi coi corpi, ne accresca ^ f> 
.iiimiinÙKa il.peso^ 
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attrazione; diniaoierachè quelle che sop piti voIàtHt, 
le ne scappa n via in formi dì vapore, ovver di fu« 
mo; e le rimanenti divengon carbone, cenere , calce , 
o altra cosa simigliante. Si può questa riguardare co- 
me la seconda proprietà del fuoco libero (4^4). 

II05, La terza proprietà consiste i» una certa ten« 
denza, ch'egli ha a diffondersi uniformemente verso 
tutte le parti , é a distribuirsi in ugual dose ne'corpt 
circonvicini . Una verga di ferro rovente esposta all' 
aria libera si raffredda dopo un certo tempo.** e se sì 
pone su di un'altra simile verga, che abbia solamen- 
te la temperatura dell' aria , acquisteranno entrambe 
il medesimo grado di calore j e dopo qualche tempo 
ti ridurranno ambedue alla temperatura dell' aria che 
le circonda • Il fuoco dunque si di^onde dalla 
verga nell'aria, oppur da quella in un' altra simile 
verga non rovente, altrimenti non . potrebbon ridursi 
«ntrambe alla stessa temperatura, siccome vien chia- 
ramente indicato dal termometro • Lo stesso accade 
mescolando due quantità eguali di liquidi omogenei , 
uno de' quali sia più ealdo dell'altro. Dopo seguita 
la loro mescolanza , un tormometro immersovi indica 
j^ianifestameote essersi il fuoco distribuito ugualmente 

in 



C434} Dopo che il fuoco d«U' Autore , cio^ il calorico , ha in* 
vestito , penetrato , espanso , disgregato , e disciolto del tutto le 
molecole dei corpi, noi diciamo che queste molecole non vengono 
portate altrimenti al di là della loro sfera dì attrazione ; poiché 
entrando esse come parte di un composto, si ritrovano disciolte 
in un fluido ed equiponderate eguabilraente in tutto il composto; t 
quindi r attrazione sussiste pienamente fra tutte le molecole del 
composto , come sussite nelle molecole dei corpi separatamentf 
presi. Le molecole dello zucchero 4isciolte nell'acqua non ven- 
goao portate fuori della sfera della loro attrazione , come le mo« 
lecolc dell'acqua contenendo lo zucchero in dissoluzione , non 
sono, pqrtate elleno stesse fuori della loro sfera di attrazione ; 
ma invece le molecole del composto sono tutte attratte fra di lo* 
1*9 e tutte eguali in ogni loro parte • Ciò che si dice dello zuc- 
chero, sale, ec. disciolti nell'acqua , si dica delle molecole di 
tiftti gii altri corpi disciolti nel calorico. I corpi poi , che non 
hanno affinità col calorico , non si disciolgono in essa , e rinun* 
gono fissi a data temperature , come le ceneri , la calce , ec» 
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i^ amfaidtte i fluidi ; inguisachè se la loro tempera* 
tiira prima di esser mescolati era in uno di 50 gradi , 
e nell' altro di 20^ dopo la. mischianza sarà in am- 
bidue di ^5 : segno evidentissimo , che la differenza 
go si ^ agualmente distribuita fra tutt'e due i fluidi 
accennati (4^5). Questa adunque la ragione, per cui 
ì corpi infuocati si raffreddano, ei freddi concepisco- 
no del calore. 

1 106. Ciò però vuoisi intendere qualora non vi so- 
no degli ostacoli, atti ad impedire la mentovata uni- 
forme diffusione; e che abbia il fuoco il tempo ri- 
chiesto per potersi trasfonder ne' corpi ; essendo noto, 
per esperienza , che non tutt' i corpi sono ugualmen- 
te atti ad esserne penetrati colla stessa facilità e pron- . 
rezza, come nh anche nella medesima dose (4^6) '• 
Codesti ostacoli derivar possono dalla varia tessitura 
e qualità de' corpi ; dalla loro differente massa ; da^ 
diverso colore , dal differente grado di affinità col 
principio igneo; e da altre simili cagioni • Così il 
ferro si riscalda pih facilmente che il marmo : un fil 
di ferro sottile si accalora più prontamente di una 
gran lamina delio stesso metallo : 1' acqua del mare 
non *ha lo smesso grado di calore a diverse profondi- 
tà , siccome fu esperimentato dal dottor Irvving , e 
dai capitano Phipps, col mezzo del termometro del 
sig* Cavendish ( molto atto a tal uopo ) nel loro viag- 
gio al Polo Boreale. Siffatti esempi possono molti- 

plì- 



C435) Tutto eie proverà che nell'acqua, ne' liquidi , ne' soli- 
éì omogenei cioè della medesima specie , le loro capacità sono 

Sermanenti finché ti' mantengano nel m^desimp stato , e che quin-» 
i mescolandosi due quantità eguali di acqua , per esempio, a 
temperature diverse ma note, vi sari sempre una coincidenza fra 
la media aritmetica e la temperatura che ne risulterà • Questo 
esempio però , trattandosi di cor|^i della medesima specie e sta- 
to , non significa altrimen^ ch^ il calòrico si distribuisca in 
égual dose nt'' corpi circonvicini^ come accenna l'Autore; il che 
è anzi assurdo per esperienza, poiché le capacità dei corpi per 
contenere il calorico fra le molecole , variano , o possono vt. 
Tiare , come variano le specie e lo stato loro C vedi la no- 
ta ^76 ). 

(4?0 Vedi note ^76 e segi 
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plicarsi airiiifinito; sono eglino però pur troppo ov- 
vi e triviali (457) • In simil guisa i corpi iti diver- 
go colore non sono arti a riscaldarsi tutti nel tempo 
stesso^ ed al medesimo grado; scorgendosi da* fatti, 
che le loro attitudini ad esser penetrati ìdal fuoco 
(quando le altre circostanze vadano del pari) variano 
secondo P ordine de' colori nel prisma , di cui ragio- 
neremo in appresso « Prendete un pezzo di panno , 
il quale sia tinto a strisce di varj colori , t^lch^ vt 
sia il blu , il verde, il giallo, il rosso, ec. ;. bagna* 
telo ben bene nell'acqua : indi esponetelo al fuoco : 
vedrete senza dubbio , che il fuoco non opererà u- 
gualmente su coteste diverse liste; cosicché non es- 
sendo ugualmente r con ugual prontezza penetrate 
da quello , si asciugherà prima la lista di color > vio- 
letto , poscia quella di color d' indaco , indi la blu; 
ed in ordine la verde, la gialla , quella di color di 
arancio, e la rossa. Ciò combina di fatti colle sco- 
perte di Newton , cui esporremo a suo luogo ; ciob 
a dire, che i corpi coloriti assorbiscono la luce, in 
maggiore, o minor copia corrispondentemente aMoro 
colori, e coli' ordine testh dichiarato • £ poichb il 
nero assorbisce tutt' i raggi, ed il bianco gli riflettè, 
e gli discaccia dell'intuito, si rileva concordemente 
dall'esperienza, che i corpi di color nero si riscalda- 
no assai pih facilmente, e concepiscono un calore pih 
intenso de' bianchi (4?S); Un termòmetro, eh' espo* 

sto 



C437) Vedi note 37^ e seg. 

(43$) Moltissimi Fisici riportarono , come fa il nostro Au- 
tore, il singolarissimo fenomeno del vario grado dì calore che 
concepiscono alenili corpi del tutto eguali fuorché nel colore , 
esposti all'aria aperta nelle medesime circostanze , e nessuno si 
occupò d^ indagare qual esser potesse la causa fisica di questo 
fenomeno . A noi , sembra facilissimo lo spiegarla . Riflettasi I-' 
Che il calorico eia luce, come abbiam detto, formano il fuoco» 
li. Che il calorico e la luce sono sparsi egualmente in ogni punto 
della nostra atmosfèra , e debbono per conseguenza essere in uà 
contatto scambievole le une colle altre le molecole di questi cor* 
pi. III. Che. ciò basterebbe , ^perchè determinandosi per attra* 
zione in un corpo una corrente del fluido luce , o del fluido ca- 
lorico , yenisse ad essere strascinata nel corpo stesso o una por» 

zio* 
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$fo direttamente a' raggi del $ole» ascese al gr. icjS 
di Farenheic^ s'innalzò poscia al gr. ii8 quando U 
sua palla fu tinta di nero con un po^ d' inchio^stro 
della china. Su i campi di torfa, eh' è una specie di 
terfa grascia di color iiero, di icui si fa uso in Fian- 
. dra, in Olanda, ed in altri paesi invece di carbone, 
non yi si puib passeggiare in itempo di estate senza 
risentire ne' piedi un fortissimo calore. Ne ho fatto 
V esperienza io stesso nel mio passaggio da Breda ad 
Antuerpia, ove la detta torfa.si trova abbondantissi* 
ma; e ho ritrovato un gran divario tra il caior di 
que' siti, e quello de' luoghi adiacenti forniti d'altre 
terre. In alcuni paesi freddi > ove il sole non ha mol- 
ta efficacia, tingonsi di nero ie pareti , a cui sono 
^ppogsì^t^ SH alberi a spalliera per far sì , che quelli 
in se ritengano il calore (4?p)^^^^p specchio usto» 
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^ione di luce col calorico^ o di calorico colla luce. IV. Ciie dor 
vendo eie avvenire puramente per legge meccanica , ne deve se«^ 
guire che tutti que' corpi che avranno, per esempio , un'egu^ljfi 
aflinicà pel calorico ^ ed un' attrazione maggior^ per U luce , 
dovranno manifestare un maggior grado di calore di quelli che 
Avendo un' eguale affinità pei calorico , avranno uAa minóre at- 
trazione .per la luce stessa. V. Che- per conseguenza i dueestre- 
}ni nella quantità di calorico che per cagione del colore delle 
superficie può essere attratto, debbono riscontrarsi tieì nero per 
io più , poiché la superfìcie nera assorbe |:utti i raggi , e nel 
bianco per lo meno possibil.e , poiché la superficie bianca riflft- 
te, o scaccia tutti i raggi • VI. Che questo è appunto ci^ che 
avviene per espenenzs, vale a dire che il panno nero, per ejem* 
pio, si profonda nella neve a quelle medesime circostanze che il 
panno bianco non si profonda un momento nella stessa , VII. Che 
quest' efiFetto deve essere molto più grande ^esi ammetta ch'esi- 
sta un qualche grado d'afiinità fra il calorico e la luce , co^ 
me sembra certissimo. Vili. Che finalmente i corpi colorati in- 
termedi, a circostanze eguali in tutto, fr^ il bianco ed il ne«> 
ro , dovranno ammettere pii^ calorico in proporzione alia loro 
maggiore attrazione, per |a luce ; ì\ che avviene di fatto per 
^«perienza . ' 

Ecco come, ben concepiti alcuni princip;, essi servono mira* 
l)ilmente alla spiegazione di un gran nupiero di ifonomcni impor- 
tantissimi . 

C439) Per comprendere la causa di tutti questi effetti » vedi U 
j^ptfi prj^cedente. 
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rio di marmo nero, od anche uno di njstallo, copef^ 
to di nero di famo i si riscalda immedìatanrenre ai 
raggi dei soie, qoancanque non produca nel sua foco 
il menomo grado di calore i curt' al contrario di quel 
die saccede in altri specchi ^i quali non sono tinti 
di neroj poiché questi non si accalorano pttflto , ma 
facendo rimbalzare i raggi dalla loro superficie , fan* 
no loro produrre nel punto di riunione un calore vio- 
lentissimo (440). Dovremmo da cìh esser pienamente 
persuasi del vantaggio che le vesti bianche recar ci 
possono in tempo di estate per tenerci alquanto guar- 
dati da' gran caldi, e conseguentemente della superio- 
rità che hanno a questo riguardo le vesti colorite y 
in tempo d'inverno (441) « 

1107. I dichiarati fatti , ed altri di tal natura ci 
dimostrano ad evidenza l' error di Boerbaave , il qua* 
le immaginava che il fuoco si disrribuisse ne' corpi 
in^modo tale, che la sua quantità fosse sempre pro- 
porzionala al volume di quelli , non ostante che al- 
cuni fossero più densi de^li altri ; laddove costa da 
sperienze più recenti ed esatte, ch'egli non vi si dir 
stribuisce né in ragion dei volume, né in quella del- 
la massa , ma che vi deve anche entrare a calcolo il 
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(440^ Dopo le cose détte antecedentemente, si comprende &• 
vilmente 1» cagione per cui i citati specchi non facciano fuoco, 
.atteso i* assorbimento parziale di luce e di calorico che si fa dal 
color nero in ogni punto dello specchio; il che impedisce che i 
raggi solari composti di luce e di calorico si riflettano e si uni* 
tcAno in un punto solo , come avverrebbe , se non esistesse que- 
sto assorbimento parziale in tutti i punti della superficie con- 
cava dello specchio C vedi nota 438 5 • 

C441} Come i corpi esposti , ove esiste luce -e calorico , ed 
aventi una data attrazione per la luce, vengono penetrati da una 
quantità di calorico maggiore di quella da cui sarebbero penetra- 
ti se la luce non vi fosse; cos) reciprocamente avviene ch'espo- 
nen4osi un corpo che non abbia nessuna attrazione per la luce , 
com'è il color bianco che la riflette , essa nel riflettersi faccia 
deviare dai contatto di questo stesso corpo una porzione di quei 
calorico stesso ch'entrerebbe se la luce non vi fosse; il che, 
com' è di fatto , stabilisce realmente T esistenza di una data af> 
finità fra il caloriy> e la iwce C vedi nota 438 ) • 
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vario grado di affinità , che i corpi hanno co» siéàt* 
to principio: il qual grado di affinità essendo il me- 
desimo ne' corpi omogenei, come sono acqua. ed ac- 
qua, mercurio e mercurio, ne slegue poi, che in co- 
testi la dtstribuzton del fuoco si fa iti ragion de'70< 
lumi ^ secondo l' idea di fioerbaave (442) « 
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C44O Vedi nota 376 t seg. 
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LEZIONE XXIL 

« 

Praseguinientù deità teoricù 
del FuocOjé 

lio8. l^ichiariite fin qui (e proprietà del flogisto é 
dei fuoco y-possiam proporre ormai le opinioni <ii al- 
cuni moderni Filosofi intorna alla loro natura; a cut 
seguirà poscia l'esposizione di talune altre ragione-* 
voli conghietture relativamente^ allo* stessa sogget-^ 

Articolo i. 

sentimento di alcuni moderni filosofi intorm all^ 
natura del Fuoco ^ del Calore •■ 

iiopsLue diverse opinioni de' jÉ^isici intorno a que- 
sto punto si possono giustamente ridurre a d^e clas^- 
sì principalissime . La prima abbraccia il sentimenti 
di coloro,' i quali riguardano il fuoco come una* so- 
stanza deteróiinata e particolare , distinta da' corpi 
infuocati/ e Taitra si riduce alla suppoisiz^lon di' que- 
gli altri, i quali non considerandolo come un essere' 
singolare, hanno^ immaginato* ch*^ egli si produce in' 
Natura per via di mezzi meccànici ,- clie cagipnanda 
tin certa moto violenta e perturbata nelle plarticeN 

^e 



C443) Alle teorie dei varj Fisici ,- che ora riporta 1' Autore^ 

nói non faremo' alcuna annotazione , lasciandone pieriamtnre 1' 

esame ed il giudizio al Lettore . Crediamo soltanto utile che il 

giovane studioso non perda mai di vista^^p^rciGolarmente le nate" 
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le de' corpi, fanno sì , che i medesimi convercansi 
in fuoco , il quale per conseguenza non differisce dal- 
le particelle de' corpi stessi « li celebre Bacone , il 
Boyle , e il cavalier Newton , veggonsè allk testa 
dei partigiani di qi^esta tal supposizione / e le ra* 
gloni principali , onde son tratti a difenderla , deri- 
vano dal vedere che non fa mestieri d^altroy se non 
^e di moto pe^ eccitare in qualsivoglia^ corpo fuoco 
e calore* I chiodi fortemente battuti, le seghe ^ le 
trivelle f ed altri simili ordegni ^ riscaldansi ^ e si 
infiammano durante i lunghi lavori, siccome abbiam 
veduto ($ 1084)1» L'' acciaio produce: delle scintille 
col batter la selce # 

Ilio. C\b perb altro nott prova f se non che il 
fuoco esiste in tutti i corpi, e non v'ha bisogno di 
altro, se non se de* mezzi convenienti per potetnelo^ 
sprigionare: uno de' quali mezzi abbiam già osserva- 
to essere lo stropicciamento ^ Come' itf fatti se i{ fuo* 
co non differisse punto dalle particelle de' corpi' po^ 
ste in moto y come mai sarebbe possibile , che una 
semplice scintilla cagionasse talvolta un orribile in- 
cendio? Per far ch'ella riducesse in fiamme un'' inte- 
ra selva, conveitebbe assolutamente y che j;>foducesse 
Un' azione viotentissin^a , atta a produrrei un moto 
sensibile , e perturbato in tutte le parer dj^ quella : 
ciocche b affatto contrario alle leggr della Dinami- 
ca , e per conseguenza assurdo^ 

mi. Egli ì dunque assai più ragionevole , e del 
tutto consentaneo a' fatti il credere, che il fuogo sia 
una sostanza particolare, affatto distinta dalie par- 
ticelle de' corpi. Questa i l'^opinione, a cui si attie- 
ne la maggior parte de' Fisici moderni . V'ha p^rò 
de' dispareri anchetraessi nello sviluppo e nell'esten- 
sione di codesta ragionevole idea . Nel porre in chia- 
ro questa tal proposizione , daremo un breve raggua- 
glio di tutto C16 che riguarda un sì importante sog- 
gettar ^ 
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ARTICOLO II. 

Nucv0 Sistema ai Cvawford sulla natura del 
Fuoco e del Calore. 

iii2.0ono alcuni di sentimeoto , e tra essi v'b 
Musscfaenbroek ) s'Gravesande , ed altri della stessa 
scuoia y che il fuoco e il calore sieno la stessa cosa : 
col solo divario , che il fuoco in picciola quantità y 
produce il calore; laddove essendo abbondantissimo, 
va col calore accompagnata la fiamma • Siffatto fuo- 
co e calore sviluppansi , giusta la loro idea, da' cor* 
pi combustibili nell'atto della loro combustione. Il 
signor Cravvford al contrario , dotto chimico inglé- 
se, in una sua Opera intitolata : Esperimenti ed Os- 
ssrvazioni sai caUre animale ^ 9c. y ch'egli pubblicò in 
Londra nel 177P9 e ch'i stata poi notabilmente da 
essolai accresciuta , e ristampata nel 1788 , cerca di 
stabilire un nuovo sistema su ,tal punto, appoggiato 
principalmente sull' idea , che i corpi combustibili 
non contengono il fuoco in se stessi , ma lo ricevo* 
no dall'aria nell'atto della combustione. L'essenza 
di questo ragionevolissimo sistema , su di cui ho avu- 
to il piacere di conferir più volte coli' anzidetto sua 
lautore, i quello che qui siegue. 

mg. Calore^ fuoco elementare, e fuoco puro^ se- 
condo l'idea di codesto scrittore sono vocaboir sino- 
nimi ; e per essi vuoisi intendere un ignoto princi- 
pio, il quale entra nella composizione di tutt' i cor- 
pi. Però non tutt'i corpi (per servirmi della sua es- 
pressione) hanno la medesima capacità di contener- 
ne; cìo^ a dire non tutti hanno con esso il medesi- 
mo grado di athnità ; n^a altri sono atti a contener* 
ne più, ed altri meno , secondo U differenza della 
loro natura . Questo fuoco , o calore che dir si vo» 
^lla ,/ non solamente i diverso dal flogisto, ma \ al- 
tresì un filtro antagonista del medesimo ; attesoché 
merci 1' azione del calore su i corpi , si scema la 
forza della loro attrazione col flogisto ; ed in virtii 
dell' azion dei flogisto si diminuisce similmente il 

lo- 
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loro attrattivo potere col calore ; diman ierach^ una 
porzione del ^lore naturalmente esiste nte nella so- 
stanza de* corpi còme principio eiement are, vien cac- 
ciata via da quelli allorché vi s' introd uce una por- 
zion di flogisto ; non altrimenti che una parte di 
codesto viene obbligata' ad uscirne tutte le volte che 
vi sMnsinua una data quantità di calore • Tostochi 
questa ne venisse sviluppata <di bei nuovo , il flogi- 
sto vi accorrerebbe nelP istante a rim piazzare fi luo- 
go abbandonato da quella -, e così a vicenda . Ciò 
non differisce punto da quei che siegue nella separa- 
zione dell'aria dalle terre, o dagli alcali , col mez- 
zo degli acidi, e nel riunirsi ch'essa fa di bel nuo- 
vo neii* Atto 'della separazione degli acidi stessi • Ver- 
sate su d' un alcali dolce un po' di ac ido vitriolico ; 
se ne svilupperà subito una quantità di aria fissa : 
fate che il detto acido si estragga di bel nuovo dal- 
lo stesso alcali; l'aria andrà immantinente ad gcca-' 
pare il suo luogo • 

II 14» Le fondamenta di questo sistema lungi dali* 
essere ipotetiche, «veggonsi appoggiare su d'un graìi 
novero di accurati e decivìsi esperimenti , i quali ci 
dimostrane in primo luogo esser l'aria pura così do- 
viziosa di calóre, ossia di fa«co elementare, che se 
il medesimo non si dissipasse neli' atto eh' ella si 
converte in aria fissa, ed in vapore acquoso, sareb- 
be sufficiente a riscaldare entrambi a un grado che 
sopravanzerebbe di quattroi volte 1' eccesso del calore 
del ferro arroventato suU'ordiuaria temperatura dell' 
atngiosfera . Costa d'altronde mercè il lume dell'espe- 
rienza , che qualora un corpo infiammabile sia ren- 
duto incapace, mercè la combustione , di alimentar 
più lungamente la fiamma per essere rimasto del tut- 
to privo del sUo flogisto ( toj^ ) , assorbisce avida* 
meiite una gran quantità di calore ^^ssoluto u laddo- 
ve ricuperando egli la sua infl^mmafibilità col render* 
gl| il già perduto ilogisto» scàpcia via da se nn^ o- 
giial quantità di calore .'Per maiggtor chiarezza ser^ 
viamci d' un esempio . La calce di rame contiene in 
se presso al doppio di calore di auel che contiene 
il rame stesso • Or se esponendo la detta calce ali' 
9zion del fuoco a contado di sdataaze infiammabi^ 
Tom. IV. H li , 
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ti^ si fa s) , ch'ella si riavvivi , o yogÙam 4tr^ » si 
converta in rame, soffrirà ella tmoiantìnente uoaper*» 
dita delia metà del suo calore : facendo calcinare il 
rame di bel nuovo con {spogliarlo del suo flogisto t 
vedrassi li^sto ricuperare quella quantità di calore » 
che avea perduta dianzi • Lo smesso vuoisi incendere 
di altre sostanze , intorno a cui ci astenghiamo di 
japportarne gli esempi • Se dunque Paria pura ì as* 
sai doviziosa di calore » il quale se ne stacca effetti- 
vamente a misura che vassi ella impregnando di flo- 
gisto; e sei corpi infiammabili assorbiscono realna«fi- 
te il calore a misura che il processo della combustio- 
ne li va privando di mano in mano- del lor principio 
infiammabile ; naturai cosa % il conchiudere, che i* 
aria, e non già it principio infiammabile^ sommini- 
stra il calore nell'atto della combustione ; e che il 
calore e il flogisto sono realmente antagonisti tra 
loro, siccome asserisce il signor Cr^vvford . Coli' ap- 
plicazione di sif{àtto principio , dedi]ltto da essolui , co- 
me si Indetto, daunalmiga serie di bellissimi esperi- 
menti, rende egli ragione non soiodiciòchestegue ed 
accompagna la combustione de' còrpi , ma eziandio dellai 
sorgente e della conservazione dei calore animale • 

II 15. Applicate 1' a«aone del fuoco libero , deila lu- 
ce concentrata , oppur dello sfregamento , ad un corpo 
combustibile, »1 quale per natura abbonda di flogisto y 
e contiene «uà picciola copia di calore : ne arverrà 
necessariamente y che il detto flogisto , ne sarà spri- 
gionato e cacciato foori . Inconseguenz'a de'principì 
stabiliti dal signor Cravvford, alimentandosi nel corpo 
combustibile la capacità di assorbite il calore per io già 
seguito sviluppo del flogisto ($ 11 1^), stacci^rassi quel- 
lo neli' istante medesimo dall' aria atmosferica contigua 
a quel tal corpo, fa quale «tenore do' suoi sperimenti 
^ doviziosa di caioic; e condendo verso il corpo già detto , 
'Ofidrà ad occupare il Iwgo abiMindonato dal ilogisto, 
seil^atto che quen'uftimo s'unisce all'aria, che si ^ 
spogliata del caloce • Per la qua! cosa 1' aria divien 
floghticata, oppur si converte in vapore acquoso ed 
in gas acido mofetico (§ 814). Or se P indicato ca- 
lore assoluto comunicatosi al corpo com{>nstibile, pet 
esser copioso fuor di modo , divien ridondante , tal- 
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jch^ y^^ga obbliga^ M uscir 4a iquelip ,cqn gra^cfi^- 
sima velocità, sji copy/erte ^.pstQ i|i g^gini^^ e pejc If 
prWriefji ch> fcadi rfiffpflrfersi ^flifpr^^^B^eipte rf?pper- 
fUUo^ prpd^ce VP jcalfjp s^en^ibijlis^iiBO f^ftt' aJP i^^tpf- 
QP sjpo a4 pif^i c;erta iim^^i^ • Se iii^i pp t^le jsvi- 
ipppo .si f|i i^piameatie, j^alcf^ì np;| si ppss» a^f.upiu- 
}9r^ sul corpp con^I^pstibi^^ , si coinMnica egU a' cor- 
pi, circpnyici^i, fi ^ì dissipa sepj^ prpdpw |a ai^po- 
int infiaiQin^zipn^ . Stcph> a Ijppij cp^tp pjeU' ^^ro 
d^IIa cppibust^pr^.e jil c^ipre, ossia i| fuoco, vienpsvÀ- 
lupparp d4l'm9f.9 sì Vfi ;a4 iosi<^a;9re xipl cp;pp^m- 
ba$ubri,e , a ipisvr^ eh' egji si sppg,Ii^ ^4 ffoptif 
flò^i^tp . . 

iiij6. CpiU gpida degli stessi pr2iv:;pi xeji49 «^ji 
ragione fgeypimiepte dell' ^ccre^^cipi^n^o e ci^Uit vio- 
ÌejiZ9 9 cut priende il fuoco col spiarvi appr^ per via 
ili ^n mniitfi , p (col dirjììi^rli cop^tr^ i^p^ PPpv;^ 'js 
si)icc^$siv| cor^icnit^ d' fria fresca 5 ^sseii^o cpsa p^r 
trpppe chiari » pli#. p^x: via di ^^fi. i^ezzi §1 ^jccre^ce 
h q«if»p/it^ d^j'^rìa /^ttnósferi/ca iptprop aK|iocp,.j[a 
q^ile cpnrepet^dò in se.upf. jpiccipla qj9^pci4 :di $9^ 
gistft , ed uafi copia gr^ndissinji^ .d| c^lpr^ , > p^^^ 
(tato di, a^orbjr qiiello , e di tr^p^der q^pt^ pfl 
corpo cpipbusribjile ; cpsicchìb accptQ^I^pdp^i, ecopc^p- 
tcaodpsi il caipre^ttornp di «5^, A»vr4 Uficp^ìuci^T 
menta prpdprre upa pamiiia yiyaicifsiip}^! ^ i^^Ì9P9X| 
nel tepBj^ $i:^ssp pp caldP iss^} $en^^ije . f! «oixrhe 
dopo di avere pti cprpp cpipjbpstxbiJp ^rp^intp p^r 
qjuakhe tempp ìa mi lupgp j>#rfe^^p*eo*| <ii|i?p ^, 
l'aria ivi p^istenie divieallQgi«ticji||i , p t^pv^ii^i |Mr4- 
va nel tempo ste^sp 4e)la $n^ Pitterai , di^se di iC^i^lp- 
rci uopo. ^ > pbp la sprg^Hp dell' i;)£ajpQ|azi/9À^ y^- 
fa a ipaflcare, e c|i»jBgli ^n^lmtm si ^iémngu^ . ^uf- 
ttp i in fitti fib . cjk^ avri^P^ ii pna <^ndpl# ii^cq^- 
sa, od ]»niclie ad pp porpp ìnfypicH9 ^ Wf^U>r» fPW^' 
si raiccfaiu^ò dentro di W^ ^4f0^ì qu^WVPgjIia j o^ve 
P aria non si può rinnov/irp 19 verpn mo4o> 
, tity. Dr. siccppie l'ari* deflpfisii:cataJalccbfiirf<^#• 
se ui^a tepiii«$i^a qpa^tin^ di Àpgjsxo» ii «njt QPfiia 
gcandisaima di c^Ipre à fronda dell' ipria a^tppsferjfa ì 
•egutr oe dee per necessità , da^ iùvfì, alla esitar 
pìh atta di questa a>d ^v^alorar. .l'tnfias)iiia2iéoie iUÌ 
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corpi , ed a mantenerla per lungo tempo , siccom^s, 
?bbiam veduto di fatti addivenire ( § 785 ) . 

II 18.. Il meccanismo , onde si sviluppa il calore 
animale giusta \l sentiménto del citato Autore, noa 
differisce punto da quello della combustione • Imper» 
ciocch^ siccome neir atto della combustione V aria 
Comunica il calore al corpo combustibile , e ne rice- 
ve in contraccambio il flogisto (§ 1115); così nell* 
atto della respirazione H sangue trasfonde il suo flo- 
gisto air aria, e questa gii comunica il calore. Ch'e 
l'aria contenga in se del calore a gran dovizia, vier) 
chiaramente dimostrato da un gran novero di decisi- 
vi esperimenti (§ 1114) • Che il calore contenuto 
nell'aria si assorbisca dai sangue nell' atto della re-* 
^pirazione , si rileva dal considerare in primo luo- 
go , che^ gli animali che respirano , veggonsi avere 
un maggior grado di c/ilore di quegli altri , i quali 
san privi degli organi della respirazione j 2* che tra 
gli animali , cui diciamo a sangue caldo , i più ca- 
lorosi spn qUelH , i cui organi respiratori sono piii 
a^mpi , e i quali per necessaria conseguenza respirano 
un^a maggior quantità di aria in proporzione del lo- 
ro volume y aisortachì essendo gii uccelli dotati di 
ampi organi della respirazione a fronte degli altri 
animali', scorgesi effettivamente possedere essi il mag- 
gior grado di icalore : ^, che nello stesso animale U 
grado del- calore ì in qualche modo proporzionale 
alla quantità dell' aria da esso ispirata in un dato, 
;empo i ond' i,'che il calore animale si aumenta no- 
tabilmente in forza dell'' esercizio del corpo , ed in 
virtli di tutti quegli altri mezzi , la cui mercè si 
promuove e si accelera la respirazione : 4. finalmén- 
te, egli è cosa fuor di dubbio , che dell' aria atmo- 
sferica ispirata f- si converte in vapore acquoso , e 
i rimanenti f cangi^nsi in aria fissa col mèzzo deU 
la respirazione (§ Sòz}. Costa d'altronde da' nuovi 
esperimenti del signor Cravvford, che il calore com- 
parativo dell'aria pura è a quello deli' aria fìssa e del 
vapore acquoso, in cui ella si converte entro a' pol^ 
noni, come ^ ad i . Se dunque I' aria eh' esce dai 
polpioni, in se contiene f- parte soltanto dei calore 
fh'era in quella che vi si è internata; uopo è dire^^ 
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Wìt questa abbia deposto quasi tatto il suo caiore 
entro a'poImOBi, e quindi si sia impregnata di flo- 
gisto . 

II 19. Che nelPatto della respirazione si trasfonda 
dal sangue nell' aria una certa quanHtà di flogisto , 
vi son parecchi fatti luminosi, che concorrono a ga- 
ra a. dimostrarlo > e noi ne «ibbiam già rapportati al- 
cuni nel corso djelle "Lezioni antecedenti i Che anzi 
alcuni esperimen^ dimostrano che la quantità dell'a- 
ria alterata dalla respirazione di un iiomo nello spa- 
lio di un minuto., pareggia quella che isi altera dal 
1»ruci^r d'una candela, nello stesso tratto di tempo y 
cosiceli^ da ciò si deduce, che un uomo assorbisce df 
continuo, e senza veruna interruzione, tanta copiai 
ili calore dall'aria, quanta se ne sviluppa danna can- 
dela che briicia. Dietro la scorta fedèìe di siffatti 
principi, che chiaramente dimosmhò che il laborato- 
rio, diclam così^ del calore animale consiste princi- 
palmente negli organi della respirazione ,1 merc^ di 
cui sì trasfonde ne' viventi quel principio vitale y ch'% 
cotanto necessà.r io alla conservazione della loro vita ^ 
^cco come ragiona il signor Cravvford intórno al mo- 
do, onde seguir dee una tale trasfusiòtle • K cosà di^ 
mostrata, che nell'atto delfà respirazione sviluppasi 
il flogisto deìsabgiie, è si trasfónde nell^afia già intro- 
dotta ne'pplmoni (§771). A tenore dunqye del dichia- 
rato principio (§iiij), si accrescerà nel sàngue la 
Rapacità di assorbire il calore, e si scemerà corrispon- 
dentemente nell'aria la capacità di contenerlo. For^'i 
dunque, che il medesimo si distacchi dall' aria , eva- 
da a comtfinafsi còl sangue • - 

II2Ò. Or sifTatta copia di calore, onde il sangue 
s'impregna, internandosi ne' polmoni, dee necessaria- 
mente passar nel cuore |)er là véna polmonare ^ tqnin- 
dì diffondersi per tutto il corpo per le vie del siste- 
ma arterióso 4 £ siccome il ^ogisto abbandona \[ 
sangue quafor passa pei polmoni, per unirsi all'aria, 
con cui ha egli maggiore affinità j così circolando 
quello per le^ arterie , il flogisto che si sviluppa dr. 
tutte le parti del corpo ^ le quali tendono per natu- 
ra alla putrescenza , abbandona le parti medesime per 
Unirsi al sangue i avendo egli con questa maggiora 
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lifiiniti ctie con quelle. Kccò ìmperuntò vtit Qi^i^z 
ne efàcàcissirnij per cui il calore esset dee obbliga* 
to adf uscir dal sangue per quindi trasfondersi ùélìé 
iràtlé patti del compro (§ iii^ ); ed eòcò 1^ origine 
6 In sergente pérenne dei calore negli inimsili V 
' I121. S](>oglfatp ilsangdé nello scorrer per le arrètiè 
del calóre alcquistaiid ne' polmóni, la sua capacità! di 
assorbire il flogisto trovera^ii mólto accl-esciuta ddt 
passaggio eh' égli fa n>lle yene : se ne addrà égli dtiii- 
cfit im^h'égnindo di niaho in mano per iscaricàriò fi- 
nalmente stili' ^(tia introdótta rféll' organò della respifà- 
ziònè« siccótTie si i già detto ($ 111$). Risulta in^ 
fatti aagli esfjerimie'ntl del mentovato scrittole, cBe il 
cildrè cdmparatiyb délsanjue arterióso ìf à qiiellò del 
sangue venoso còme ri 4 ^ ^o, e che quest'Ultimo 
è doviziósissimo di flogisto • A stabilire fermamente 
Quésta soda tèdrià sembranmi cònducenttssimi ^li espè- 
litnénti del dottor Priestley, onde risulti cbe ilcolor 
rósso vivace del sangue arterioso acquista una certi 
lividezza tòs^och^ H espone al contatto dell'aria in* 
flàmmabile, ò di qualunque altro fluido aereo dóiiziv» 
so di flogisto; siccome d'altrtfnde il color livido del 
sangue venoso cangiasi in rósso vivace qualòr rimanga^ 




quali risultati convengono eziandio quelli 
degli esperimenti del dottor Hamilton^ Il quale merc^^ 
1' iniezióne cieli' aria infiammabile nelle v^ne di un 
gatto, non ^olo ne accrebbe notabiliiientelalividèzza, 
ina kediò eziandio la ^uà teódéDza al taópiglio . Sé 
dnnc^ue il flogisto i quello cBé rènde il sangue di 
color livido ; a s' egli ]^ certo d' altra f^rte , che 
il cólór rubicóndo del sangue arterioso acquista una 
cèrta lividézza nel passare pe' minimi vasi capillari 
nel sistèma Venoso i è quindi riacquist'à TI sixò rósso- 



ito alle vene, e che quindi se ne scarichi di mahò in 
mano de;itro a' polmoni ? Dalle quali còse ì neces- 
sario il/ cònchtudere , che nel!' atto della resjiira." 
«ione il $angtJS altro non fa che spogliarsi del flógi- 

• sto} 
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itù j ti assorbir del calore ; laddove durante la sua 
circolaiione , si va di conci nuo spogliando di quer 
sto ed imbevendo di quello • 

II22. Dallo stabilimento de' dichiarati principi de- 
duce il signor Cravvford in un modo assai agevole tu 
spiegazione di parecchi fenomeni riguardanti la coin- 
bustione e il calore animale; su dì cui uopo èconsul- 
tare la nuova edizione della citata sua Opera (§1112)» 

ita;. Al riferito sistema di Cravvford è analogo 
in qualche modo il sistema recentissimo del sig. La- 
voisier in quAftto che anche in questo il fuoco svi* 
Iiipl^si dàiParta , e non già da' corpi combustibili . 
fiùi pere ne ragioneremo noli' Articolo VII , ove si 
tratterà della combustione de' corpi • 

ARTICOLO III. 

Sis$emé di Stb^ti$ interno alia nmtur^ dei Fuoco 

e del Culoo^. 

lti4.1VXerita qui certamente d'aver luogo il recen-^ 
te sistema del sig. Scheele^ insigne chimico svezzese, 
pubblicato da essolui nell'anno 1777 nel $mo Trattato 
Chimico smli* Aria e sul Tuoio * Sostiene egli, ciie 41 
fuoco no^ sia on semplice t pnro elenenco, quai si 
reputa db tutt'i Filosofi, ma brnsì un misto di aria 
deflogisttcata (cui egli denomioa aria dol fuoco) e di 
flogisto , insieme combinati*; indi si avanza a stabi- 
lire che se la dose del flogisto combinato coli' aria 
anzidetta , oltrepassa quella eh' è necessaria per costi* 
tuire il fuocO) vi^nsi a generare la luce. Sicché dun-» 
que la luce non differisce dal fuoco» se non se per h 
picciola quantità di flogisto ch'ella «ha di piìi a fron* 
te di qóello : «confiegaentetteate dee ri|Mitarst anch'el- 
la un essere composto*, e «on %\ìl na elemento sem- 
plice e purissimo. Finanche i diversi raggi, ond'% 
composta là lace^ contengono in se diverse dosi di 
flogisrro.^ d^onde boi dipende tla varia loro rifrangibi* 
lità, come si dira a suo 10Q(go. 

1125. L'am deflogisticata , dic^egli, forma circa 
ia terza patte della nostra wtmesfera . Il flogisio i k 
parjte infiamr^abile elementare., che penetrando la so- 
li 4 stan- 
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stanza di pareechi corpi , vi si mantiene aderente coti 
grandissimu efficacia. Tra tutte le sostanze conosciu- 
te, la più atta a separamelo^ la detta aria purissi- 
ma^ con cui ha egli una grandissima affinità, spe- 
cialmente qualora vi concorrono alcune favorevoli cir- 
costanze. Èssendo eglino insiem combinati, ne ri- 
sulta un misto elastico così tenue e sottile» ch'i at- 
tissimo a penetrare finanche t pori impercettibili del 
vetro ^ e quindi a disperdersi per ogni verso entro 
all'atmosrera. Trovandosi in tale stato, costituisco- 
no eglino il fiioco ; e qualora s'imbattono in sostan- 
ze tali, con cui abbia il flogisto un'aflSnitì maggió- 
re di quella ch'egli ha coli' aria, ne siegue immedia- 
tamente la loro scomposizione: il flogisto combinasi, 
con quelle tali sostanze, e sparisce; l'aria ripiglia le 
sue proprietà originarie, e f-endesi Sensibile • In com^ 
prova di tutto ciò risulta dagli esperimenti, che dal- 
la combinazione det flogisto coli' aria pròducesi il ca- 
lore; e che facendo passar nell'aria il flogisto, viensi 
a perdere una quantità assai notabile dì cotale aria . 

1120. In conferma di codeste sue idee rappoi'ta egli 
diversi esempi tratti alalia Chimica, atti a provare 
che le proprietà di parecchi corpi variano a propor- 
zione (fella maggiore , o minor quantità di flogisto 
eh' essi ammettono nella loro sostanza ; come sono 
particolarmente l'olio di vetriuolo e l'acido nitroso . 

11^7. E' assolutameate impossibile il dare idea in 
un sì breve estratto, dell'estensione che il dotto Au- 
tóre citato dà alla sua ipotesi; della facilità, onde 
spiega i vari fenomeni; della varietà e della forza 
degli argomenti, ond'egli si aflàtica molto felicemen- 
te per poterla convalidare. Uopo ì dunque ricorrere 
alla divisata sua Opera (§1124) per esserne appieno 
Informaro. fi»giunto egli a render quivi la sua ipotesi 
si naturale ed inppòrtante, che l'insigne cavalier Ber- 
gman suo compatriotto, dopo di aver ripetuti e veri- 
ficati r numerosi esperimenti addotti in conferma di 
quella, asserisce francamente, che il volerla riguarda- 
re come una vana sottigliezza, e il credersi in dirit* 
to di averla in dispregio, non può derivate daaltto, 
se non se da una infinità di pregiudizi, e dall^ essere 
in preda della più stupida ignoranza. 

A&« 
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A R T I C O L O IV. 

Sistema di ÌVitiletio sulla natura del Fuoco 



\ e del Calore. 
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1 signor Walleriò ^ chimico svedeke assai rino^ 
mato , sostiene con varj argomenti 5 che il principiò 
infiammabile , ossia flogistico > ^ assolutamente distin- 
to dalla 'materia del calore» Quello difficilmente st 
unisce co'corpi , e non gli abbandona , se non lenta- 
mente e con istento ; qiiesfa al contrario è un prin-, 
cipio attivissimo, sommamente mobile e volatile^ 
atto a penetrare agevolmente tutte le specie di corpi^ 
e ad abbandonarli colia stessa prontezza i I metalli 
arroventati possono perdere il lor calore raffreddan- 
dosi , ma hon restano privi perciò del principio in- 
fiammabile, che certamente ia essi rimane, e che st 
sviluppa d'ordinario in forza della singolare mobili- 
tà e volatilità della materia calorifica • Per esser que- 
sta assai fiuida e vigorosa, e perciò atta ad internar- 
si,* come si i detto, ne'pori de' corpi i più solidi, è 
quindi a discioglierli, ne siegue poi, che in essa ap- 
punto risiede il principio di flqiclità di tutt' i corpi • 
iizp. Ora il corpo secondo je idee del citato Au- 
tore consiste propriamente nel moto di coteste due 
materie distinte; cio^ a dire della materia infiamma- 
bile o flogistica , e di quella del calore i diniodochìl 
al minihio tnòto delle loro particelle si genera tostò 
una semplice scintillazione: se il loro moto divien 
più sensibile e vigoroso, producesi l'infuocamento dei 
I corpi; e finaiipente la fiamma, ove il detto lor mo- 

vimento facciasi oltremodo sensibile e gagliardo. 

lijo. Malgrado però corali idee afferma l'egregio 
Autore, che la forza del fuoco ed il calore, ììon 
sono punto proporzionali a' rammentati gradi di mo- 
vimento; scorgendosi coiresperienza , che il fuoco di 
paglia , esempigrazia 5 benché accompagnato da fiam* 
m^^^ grande e vivace , non ha la stessa forza , e non 
riscalda ugualmente che il metallo arrovet^tato, il 
carbone acceso ^ ed altre tali sostanze , il cui infilo- , 

ca- 
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camento , e la cai fiamma sono sensibilmente miqo* 
ri. Pensa egli dunque, che ii loro patere dipenda 
piuttosto dal grado di durezza e densità delle par- 
ticelle del principio infiammabile. 

ii^i, S'innoltra W^Heriò nlteriormente ad afferma- 
re , che la luce e il fuoco sono due oggetti diversi ; 
e le ragioni principalissime, su cui appoggia egli la 
sjua idea, possono ridursi alle seguenti. In primo 
luogo la luce non ha bisogno di alcuna sorta di no* 
driménto , nt di itaterià infiammabile per potersi 
mantenere, come ^i ravvisi nV raggi solari concen'» 
trati merc^ d'uno speccbio ustorio, i quali godono 
costantemente della stessa forza , 6 del medesimo 
spiét^dore; la qual cosa non si può punto affermare 
del fuoco • i^ . I^a luce esercita Uberamente la sua 
azione neMuoghi chiusi, nello spazio voto, e fiùan^ 
cbfe nelPacqua a grandi profondità, ove francamente 
sussiste, tutt^ altrin^nti di ciò che accade ai fuoco. 
^^. Finalmente il mOtO dèlia luce ^ così rapido e 
vigoroso , che Scorte elU immensi tratti di spazio , 
come dimostreremo (fib innanzi, in un istante im- 
percettibile; laddove il moto dei fuoco i in realtà 
assai pih lento e progressivo. Qr tutte queste pro^ 
prietà della luce évidentemenjte dimostrano, dic'egli, 
non esser ella n^ infiammàbile» ni calorifica , tna di 
una spècie pat-ticòlàre, totalmente distinta dalle altre 
materie a noi conosciute « 

tij2. Crede egli impet tanto n^n esigere il sole vm 
ct^tbò àrdente, ma bensì un globo di purissiflia I«ce, 
ch'e^in lealtà una portiere di ^Helta che fa creata 
da Dio nel t>rimo giotno éèUsi cteàtioui dei «toiuiov 
principio fluidissimo ed ftttivfS'sfmo ^ <k*k k prittM 
origine di tUttM mMi che fknSt fte^cotpt^ etbe dà il 
vigore e la fbr2a a tutt'i trotti ^tfaìiid . I^ef laqual 
èosa quantunque i SUOj taggi À^n Sfe^O per lor na-^ 
tprà nb fuoco, né taloiie., sono èglino bensì attistt- 
lAl a produrlo col pbtre in m^ò, svilnppem ed ec- 
t;itate la dovuta efficàcia nelle j^rticelle dtk fuoco, 
che trOvansi i^ppikttate nella sostanza de' corpi, op- 
|iure &vv!luf)t>ate è dispèrse tra i và^lOri e I^Bfsala^io- 
iii, ih sèhO alP atmosfera. Questo % il modo, ontle 
i taggi molari raccolti da uno soeccfaio nltorio fan 

di. 
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fiviÉìpsiré ì corpi éiptiiti ài ^m fùcò\ é il calore 
pon per altra ttgtohe èòorg^i dipènder, dal sole^ ed 
^sser proporzionate in certo modo a'varj periodi del 
suo giornaliero ed annuo cammino jj sé non per e$sec 
^gl^ P^kì ^ meno atto a porre in moto la matevia 
infi;;mtt)àbtlò avvòlta bell'atmosfera e ne' corpi terre-: 
stri^ a misura cl^e fa egli una breve » ovver lunga 
dimora al disopra dell'orizzonte, $econdocli^ i suoi 
raggi sono perpendicolari , oppure obbliqui , è quin- 
di piti, Q meno addensati é copiosi. Dai che deriva 
poi il variò gtàdè dlcàidre sì nefle divette $tJigiDniy 
qhé tie* climi diffidenti . 

1155. Varie àotìò le ragióni eh' égli apporta , pbt 
provare che i ràggi dèi sòie sbAo scéVri ligtiàimentè 
0i fuòco é di éàlòrè.- flaniib allenò però il prihcipai 
fohdatòentò sUll'ft$>étvdÉiolie gU ^tta, che i detti 
ràggi non dah segnò lììdtfìioco nidi calore, sé tìbd 
qùàiido $' imbattòtlo ih iUàterié solide é Combustibi- 
li • Còsi, illorfbcòi quando sien, essi raccolti dà ttno 
specchiò, diretto hnicanierite s^iP'atià hòn vi prodtt^ 
ce il meiidfM litditr6 di calóre , ti\ di dilataziòhé , 
ne' siti cfié ìb. ciftiòòdand; atte^òcfaì le lie^i piuthe^ 
il fuitao, ed altri còrpicciuoli siitiigliantl òollòcàti là 

Sréssoj hòn vi séftrbiiò là meòòma agitazióne sehsi*^ 
ile . Di più il càlòt del ^ble dòn è affatto ptSpbN 
ziòUàlé tu alla ^uà èléi^àziohe é detllhàzibnè, hi 
tampoco alla diversa copia de'liibi tàg^S^:, l^àtìàftdò^ 
egli libtàbiinàénte finaiiche hello istessò dimli, a nor- 
ipa delle divétsé qikatità dell'aria, del ittblo., delia 
maggiore, ò minore elevazione dèMuogfii sàÌ livelld 
del mài^/Cib pfétàj die' tègU , cfi« i raggi dtl solb. 
9òh tòntetigdno ih sé del càio^è y hoft àveiido tegiitit^ 
sempte ^ é ih òghi doVé là niedè^ihià fbr%à i ma ch^ 
òliello deriva dàlia costithiitdAS délPirià, dalla i]iià^- 
fltài dàlia ptiriti^ e dal VàH6 gradò di ^bttiglitet'tli 
dèlie rfiàleriè ihfiàìiimàbili, òv'ésH s' irbbàtrohb. Lh 
^ordiili^ré, che sòh ihbtilagné àitièsiìhè dell'Athétità 
«leridiohale ^ àvvèghàctìi cbllbcàtè isòttb (dell' EqUàtb- 
rè, hàh'Iè ciin% sì frédde, thè Hschièttbbè di peritb 
fgéhlàdato cfiidhq^e osàs^g di salita! . AÌtrì tsmpì 
k tàgiòni di tll SQftl il atte à ctDnfermàl-è il sM> si- 
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eterna, possono riscontrarsi nell'eccellente sua Operi) 
ta quale ha per titolo : D9IP Origine del mondò • 

ARTICOLO V, 

Sistema di de Lue intorno alla natura del Fuoco 

e del Calare» / 

ìi^5.Xl sistema del signor di Lue intorno ai fuoco 
da essolui esposto nell'egregio suo Trattato , chp ha 
per titolo : Idee sulla Meteorologia^ pubblicato in Lon- 
dra nell'anno 17S7, comechi convenga realmente iii 
qualche parte con quello del. signor Wallerip dichia* 
rato dianzi, differisce nulladimeno essenziaimente da 
quello . Or secondo le idee^ del test^ mentovato illu» 
stre Autore j il fuoco non Ì un elemento primigenio, 
come comunemente si crede, ni una sostanza inde* 
struttibile, ma bensì un composto di Itice,^ che gif 
serve di fluido deferente, e d'una sostanza puramen- 
te grave, ch'egli denomina materia del fuoco. / 

ii^y» La materia di questa sostanza, isolala 1^ igno- 
ta : si sa però , che combinata «ila colla luce , viene 
a formare il fuoco, pel cui mezzo la luce entra nella 
composizione di (^uasi tutte le sostanze.* ed i osser* 
vabile ch'ella si distacca dalla luce per virtb d' lina 
Semplice compressione* 

11^6. L' ignota sostanza^ con cui. la luce > combi- 
tiata nel fuoco, la priva dell'esercizio della sua fa- 
colti distintiva, qua! i quelh di produrre la chiarez- 
za , ossia lo splendore; conciossiachì dalla Iprp chi* 
mica unione ne risulta un composto, il quale in ve- 
ce di seguire una sòia 9 semplice direzione nel suqi 
movimento, la va cangiando di continuo y* cosicché 
descrive un sentiere tortuoso , ed in certo modo spi- 
rale. Da siffatto cangiamento derivano poi. non sola- 
mente 'delle difiereuze nell'esercizio delle facoltà che 
possedeano i due fluidi separati nello stato di liber- 
tà , ma ne risulta eziandio un' alterazione, notabile di 
affinità e di fenomeni singolari, attesoch<^ quelle del, 
fuoco sono* differenti da quelle della luce • Sicché dun- 
que 
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que siccome la iuce combinata chimicamente col fuo^ 
co e con altre sostanze , si sottrae alla vista , e non 
ricomparisce altroché nella scomposizione di quelle ^ 
così il fuoco d'altra parte si sottrae , oppur si rende 
discernibile al termometro , a norma delle varie còm- 

f posizioni, o scomposizioni che viene a soffrire. La 
uce libera , che attraversa rapidamente parecchie so- 
stanze, con cui non ha ella veruna affiniti^ vien poi 
ritenuta in tutto, od in parte da moltissimi altri cor- 
pi , co' quali l'affinità é più, a meno s^nsibile^ come 
sono appunto i corpi opachi, cui ella per la'ragione 
addotta é incapace di penetrare, cpmeché le sue par- 
ticelle sieno più tenui di quelle del ifuoco ; ma quando 
ella é all'opposto combinata coi fuoco rendesi atta a 
trapassar tutt^ i corpi, giacche veggiatno c^'effetriva-> 
mente il fuoco vi penetra dappertutto* In simil gui- 
sa si scorge che la luce trapassa liberamente il ghiac- 
cio , cui il fuoco non attraversa punto, tranne lo 
stato, in cui quello cominciasi a liquefare: il qual 
divario proviene certamente dal cambiamento di affi^ 
i]ità che la lu^e ha sofferto merc^ la sua cpmbinaziò», 
ne col fuoco • 

11^7» E* il fuoco capace per sna natura di un de* 
terminato grado di densità, a cUi quand' egli sia 
giunto , comincia immantinente a scomporsi in qual* 
4phe parte . Il grado adunque di densità , che pub 
dirsi il massimo, é V incandescenza i nei qual caso 
soltanto produce il fuoco de^ fenomeni fosforici \ e 
ciò si fa percli^ lesile particelle addensate fino a quel 
segno divengono sì vicine l^una all'altra, che quelle 
che costituiscono la materia del fuoco propriamente 
detta (§ IIJ4), si uniscono insieme, ed abbandona* 
no, e lascian quindi scappar via le parti della luce. 

11^8. I raggi solari non sono calorifici ^ ma sem* 
plicemente /<>//òr/V/ , siccome crede Wallerio (§ii?2);. 
the vai quanto dire, che il calote da essi prodotto 
non procede immediatamente da loro medesimi; ed 
in conseguenza ch'essi non sono fuoco. E Se veggiam 
non ostante, ch'essi riscaldano, ciò avviene in due 
modi: cio% a dire accrescendo l^espansibilità del fuo* 
co già esistente in uno stato libero, o formandone, 
^el nuovo: il che segue allorché ^essi s' imbattQui^ 

^ ' aeù 
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hejja njauril^ <Jel f^o in cprtp 4at^ coiD^>pa?ìoni i 

ctp^ì del fuocp» 

;^59* ( friggi sicuri fòjrrii^fli) pr^b^bjjqien^ ^i^cH'^t- 
j^Qsfer^ |ipa p^rtf del nupvp fuocp, chede^ rirnpiji?- 
|:»r q^eUp che ^isttiiggesi di ppn^npp , i?pn splàmept 
' te in tjitt' i feppcaepi fp«fprici Siensibili di codesta 
lyido, m^ p?i|indip Jp qiP*nÌ plìe npq^pn discérnibi. 
li 9 npi p^F Ifi l4»rQ Aàiohij,^. E ì>pi.cW , Ip ^t^^p 
dffU* atiup^f^ra npìl splp è d^ff^ent^ iij diverbi Ijipjbij 
j»& 5PFe»t« si c^Pgi^i nei *lW ?Wf o J dn cib derivi 
U diversa te«np^rgtura d^Jlp ^téjsfo jli^p^p n^ije y^^irM 
Pr« e nfij^ differ«P" swgioni.^^ .... ,• 

t^4|.o. Jl nuovp fupcp iovmm pri^ijcipflmente n^gti 
àtrati inftripri dell* «tmp^era j d*.^/ide n^s/ce cl>.^ gli 
strati $iiperi0ri ?9;np piti freddi d^gP ififwìpri , qt;i?n- 
tnnqye c^ieWi jienO attraverpaxi da «giial ?pi?>m? di 
r^ggi diretti p riflessi . E ppichè gli sfrati iiji^ejripri , 
è secpnda 4elM najtur^t del suolp, pio$$opp cpnt^nere 
più roatória di ftoco ip pipì paé$e, cfce Jfl *n aUfoV 
V intenda facilpi(?pt# perchi in pies^ dimsi , ^pipcfij 
situati uelta stessa latitudine, possono «ego^tie |em- 

jperawre differepti . ' . v , ir 

114^1. Siccpme U cftfarpz?*, o ?plw4Qre, ?: 1 .effef- 
to d*vna sòs^^nzil, chp dìgpsi /A^f^r, h qpantp che 
agisce sulPorgiinp ^W^i i'im^ cp$Ì il fuoco i vnf 
spptatìza, 1|! flu^fp, mPPdo iiber^, prpd^ce u? nffùtt^ 
distinto, che dicesi catore. Sicchi i| c^lpr/e fslratta- 
mente <?#'nsM/e«ltP lipQ i ^^P U «r^^ attU0Ìe defls 
foi%4 espansiva de} f¥9C0 ^ f^ cp? debb^nsi attribuire 
gli effetti meccanici <el f¥pc,o stesso j ed il segno vi' 
libile deli^aziop ^ l la dil|it*?ipne ielle sostanze, 
che il fuoco investe. Jlcjilprje dpnque de'corpi > prp- 
pprzionale *U-#i«urie fofZ^ espjinsiy^ del f*oco, e 
Jpn gii alU ^«> dje/isi^à, ossia ,?Ua suji qv^njci^ nel- 
lo stesso $p;izip ; perciò quantità ugugU d^i f«ocQ , 
<ihe lion esercitano lo siesip gwdo 4ì for?^ espansiva 
in Wte le sostanze > non n pirx>ducpnjQ io stesso gra- 
do di calore . EXjil cjie poi i^rm , eie sostanze di- 
verse, comechi d#lU njedwinja feniperatura , posspnp 
contenere diverga ^«antijà di fupcp libero ; ^ che una 
diOPpU , tripto eliBva^iQiDe del ternàDràetro non setp* 

pre 
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^re indica una doppia^ o tripla quantità di fuoco iii 
quelle tali Costanze. 

1142. Cotesta forza espansiva del fuoco, <he deter- 
inma> rome si i detto» it gr^do di qilpri;, dipende 
da due diverse circostanti ^h^ ^ono la ^tiamhà del 
fuoco stesso , e la rapidità del suo moto , Se ì^ quan- 
tità del fuoco sarà sempre la medesima , |ivrà egli 
maggiore) o mi«or grado di forza espian^iya^ a nii- 
»ara che le sue parti/celli? ai muov£ran/lQ pop 4nfif gio- 
ie, o con minore velocitai e ^iff^itta Vislocità $,ar^ 
più, o meno notabile, a norma della lunghezza del- 
lo spazio che le parti<:elle ignee saranno nelia iiber* 
tà di scorrere per entro a' cordi ; inguisachì le so«> 
stanze, In cui le f articell^ del fuoc<x sono af^e^t^té 
pììi sovente nel lòr eorso, nasca ciò dalla formai 
oppur dalla plcciolezza de' loro Mtì^ dicon$i ^vere 
maggior capacità pél fuoco :^ ciocché forila allp stesso 
che il dire, cKe vi fa m^$ti#ri di iW maggior 4^an- 
tità di fuoco per ppt^ generare ii gz^desimo g^adoi 
di calore, per cagione della min4>re azione che le 
iue particelle sono iiel caso di,pot^rvi esercitare • Co- 
sì, per cagion d'esempio, di^ra^i che l'aria ha mi- 
nor capacità p^l fuoco di ^uel cJbte abbia il ferro; 
imperocché avendo le particelle jdel fuoco uno spazio 
maggiore neli' aria jpier jM>:Cefsi ihuov«{ie i ia stessa 
quantità di fuoco vi esercita maggior forza espansiva 
che net ferro, i cui pori sono meno ^i^merosi i <e pii^ 
distretti é Nell'aria dunq>ue iairjll mestieri di aina juii- 
nor quantità di fuoco per poter produrre lo «;tes$o 
grado di calore • Dal che si deduce e«6<er tale la oa- 
tura del «fooco, che pub egli produu» difTesenti gra- 
di di calore in irarie 'sostante ^ nàti ostane jche s,i 
trovi egli diffji^o io qitelle aella Utesla quantità ,pto- 
l^orzionale • ^ , 

1I4J. L'intero complesso di cotal sistema ponde- 
rato maturamente rinviensi del tutto Sodo e ragione^ 
vole; e la spiegazione de'fencfmem par dire derivi da 
esso nellaf maniera la piit semplice e naturale, Sifae 
h*n lascia di esser nel tempo medesioio ugualmente 
ra giotievoU e «oddiafatesat^ . 
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ARTICOLO VI. 

^Itre i^ee particolari intorno alla natura del Fuoco 

e del Calore. 

JI44. i^e altri ^alieno dal seguire nuovi sistemi , che 
vansi fabbricando alla giornata intorno alle materie 
filosofiche, amasse piuttosto di seguir le tracce già 
prima battute, e di formarsi un' idea ragionata intor- 
no alia natura del Fuoco e del Calore , dei tutto con- 
facente a* principi da noi stabiliti nella Lezione ante- 
cedente, non isdegnerebbe per avventura di confor* 
marsi a quelle teorie , cui ora in brevi tratti farom- 
mi a dichiarare , avuto riguardo a^ sodi fondamenti , 
su cui trovansi appoggiate; tranne alcune difficoltà , 
a cui ai par delie altr^ rapportate dianzi debbono el- 
leno ritrovarsi inevitabilmente soggette. 

114;, La luce solare purissima, trattenuta e fissata 
ne' corpi secondo le prove già addotte , costituisce il 
priocipio infiammabile, ossia il flogisto, cui ciascua 
corpo in se accoglie (444) . Non avendo egli perb 
uguali gradi di affinità con tutte le specie di corpi , 
non abbonda ugualmente in cadauno di essi • Quelli 
che ne contengono a dovizia, sono certamente i cor- 
pi combustibili (§1070). Siffatto flogisto sviluppato 
da' medesimi, t messo in piena libertà in virtù de' 
mezzi accennati ($ 1084), e per 1' azione deli' aria 
circostante, che va prendendo mano mano il suo luo- 
go, appare immediatamente sotto la forma di fuoco 
libero i ed essetìdo inxopia sufficiente , ed agitato 
da un moto violentissimo, genera la fiamma (440* 
Prendete in fatti una verga di ferro , e fatela stare 
dentro il fuoco finattantoch^ si riscaldi bea bene , e 

non 



C44O Siccome si è dimostrato noo esistere il flogisto, cosi 
cesserà il lettore d* afTaticarsi a comprendere , come ora la luce 
issandosi ne' corpi , costituisci il flogisto stesso C vedi. note. 54^ 
H% e 379 ) . 

(445) Vedi note antecedenti ed anche T ultima . 
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non giunga a farsi rovente; sicché punto non risplen* 
da • Cavatela immediatamente dal fuoco, e fatela bat- 
tere rapidamente intorno intorno nel modo ordinario 
de' fabbri al disopra di un' incudine . Vedrete tosto 
arroventarsi la yerga, indi spargere un vivo splendo- 
re , ed un calore eccessivo (446). 

1 146. Che la luce solare possa fissarsi , ed esser 
trattenuta ne' corpi ; e eh' el/a non differisca punto 
dal flogisto, apparisce chiaramente da ciò che si l di* 
chiarato ne' § 1067 e 1068, e vien confermato ulte- 
riormente dal vedere che i diamanti, gli smeraldi , ì 
zaffiri, la pietra di Bologna, i gusci d'ostriche, op« 
pur di uova , calcinati , ed altre moltissime sostan- 
ze, risplendono sensibilmente al buio dopo di averle 
tenute esposte per qualche tempo alla luce del sole 

1147» Il calore i il semplice eflfetto del fuoco libe- 
ro ; e non dipiende da altro , se non che da un moto 
assai veemente , impresso alle particelle de'corpi , sia 
in virtìi della luce concentrata, sia in forza di altro 
fuoco libero, sia finalmente in virth dello sfregamen- 
to. Per l'efficacia di siffatto moto , é per 1' azione 
dell'aria circostante, le particelle del flogisto , dive- 
nuto già fuoco libero , vengono lanciate con forza in- 
Tom. IV. I tor- 



C44^X II calorico è quello che dilata il ferro . Percuotendosi 
il ferro caldo, si viene a ristringerlo, o in altri termini,, si vie- 
ne ad arvvicinare te sue molecole, spremendo una porzione d'es- 
so. QH^^° calorico, uscendo, innalza di qualche poco la tempe- 
ratura della superficie del ferro stesso • Questa temperatura in- 
nalzata determina una pronta combinazione dell' ossigeno dell'aria 
col* combustibile ferro . Dalla combinazione di quest* ossigeno 
in istato di solidità col ferro, ne esce luce e calorico, ossia il 
fuoco . 

C447} Ci sono ignoti molti di questi fatti . Se avverrà però il 
fenoDieno suefpresso , sarà indizio certo cbe una qualche picei ola 
porzione di acido fosforico contenuto in queste sostanze si ^ara 
per ragioni affini decomposto , perdendo il suo ossigeno , e che 
quindi il fosforo tfvrà acquistato di nuovo la sua proprietà com- 
bustibile, onde esposto a contatto dell'aria ed al buio brttciare 
t risplesdere con una luce fiaca C vedi nota 54 } • 
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torno intorno s e mercè la loro azione sui nostri ìter-^ 
vi risvegliano in noi la sensazione del calore (44^).^ 

1148. Per convincersi che la cagion produttrice del 
calore ne'éorpi consista soltanto nel mota violento 
delle particelfe de' corpi stessi , le quali slanciano e 
determinano il flogisto, ossia le parti della luce , a 
diffondersi con violenza in tutte le direzioni possibi- 
li, > basterebbe il considerare che i raggi solari non 
producono verun calore notabile» se non quando so- 
no eglino riflèssi da' corpi , su cui cadono. Questa % 
la ragione , per cui appena, cagionano essi del calore 
sulle cime degli alti monti; laddove generano un cal- 
do vivissimo nelle sottoposte valli,, da cui vengono 
riflessi' (445?) • II signor Charles , il quale collocato 
in una gondola pèndente eoa funi da un gran globo 
areostatico (§ 8pj)^ sollevossi in aria col mezzo di 
quello fino all'altezza di 1524 tese y sentì quivi un 
freddo sì eccessivo , che gli cadde di mano la penna 
nell'atto che accingevasi a scrivere , quantunque, nel 

siti ^ 



(448^ Il calore proprismente detto non è che la sensazione prò» 
dotta dal calorièo libero che passa nel nostro corpo per equili. 
brarsi* Se entrerà per conseguenza in noi di questo calorico, 
proveremo in ogni caso la sensaMone del calore . Pel di piìli ve» 
di note y4» 83, 37^ « seg» 

C449) Tutt' altro che convinti noi siamo dì quanto disopra ha 
esposto l' Autore .' Abbiamo detto altrove che se sulla superfìcie 
della terra abbiamo ciò che si chiama calore , ciò dipende dall^es- 
sèrvi un gran numero di corpi che hanna grande affinità pel ca> 
lorico onde ritenerne gran copia di quello ch'emana dal sole, e 
quindi di cederlo* a misura- che occorre agli altri corpi che sono 
espoìsti a raffreddarsi ; dal cui passaggio noi proviamo appunto- 
la sensazione del calore . Abbiamo ancora^- dimostrato^ che una 
fonte perenne ed inesauribile di calorico esiste alla superficie del. 
'^ia terra,, r questa nella decomposizione del gas ossigeno per mez- 
zo.de' corpi combustibili; ed abbiamo finalmente* dimostrato' che 
se nell^alto dell'atmosfera havvi sempre un grandissimo* freddo, 
ciò dipende dall'affinità ch'esercitano le basi dell' aria o l'a(ria 
stessa pel calorico y. onde combinarsi con questo a misura che si 
levano sopra di essa i pes i' comprimenti, ec. ec Questi principi, 
fondati sopra semplici affinità ed esperienze, non hanno bisogno* 
di flogisti, o di altri enti suppositizi per sostenersi • 

Per tutto il resto vedi note 2?| 54^ 85| e seg. 
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irti piti bassi dell'atmosfera fosse Pària assai piùtem^ 
parata durante lo stesso tempo « 

1149, In secondo luogo il calore eccitato np* corpi 
xnerc^ lo sfregamento, date uguali le altre cose, ren* 
desi più intenso ed attivo 4 a misura che lo sfrega* 
mento ì maggiore , ed in proporzióne che le, parti 
del corpo stropicciato sOnó più dense 1 più numero* 
se , e più atte a concepire un moto violento ( 4^0 ) • 
L^ stesso intender si dee del calore prodotto dal^ 
luce concentrata; Esponete Una lamina di vetro dili* 
caro al fuoco d'uno specchio còncavo, oppìxt di una 
lente ustoria : vi riuscìrS^ amala pena di rammollir- 
la dopo un lungo intervallo di tempo : fate, che la 
detta lamina sia. molto più spessa ; si fonderà mólto 
sollecitamente^ Un grosso pezzo dì ferro sarà arro* 
ventato e fuso nell'istante qualbr sia messo nelle me? 
desi me circostanze (451) • 

1150. Si ricava un'altra prov'a di questa verità dall^ 
osservare nella comunicas^ion del calore quelle mede- 
sime leggi f le quali abì)iam veduto eseguirsi hetl'urttf 

I 2 scam- 



C450} Il calore che si eccita ne' corpi , non si rende intento* 
ile attivo per quanto si sfreghino , e per quanto sieno solidi y 
qualora non sieno combustibili , méntre allora, non essendovi 
passàggio di ossigeno , noti si svolge né copia grande di calori- 
co , né luce C vedi note 54, 83, 379, 410 e aég.' > . 

C450'Se una laminetta sottile di vetro,' eh' è' un corpo iocém* 
^ustibile, riscaldata dallo specchio ustotio si fonde più difficil- 
mente che uri pez'i^o di vetro' grosso ,* ognuno /acilmente ne com- 
prenderà la cagione, riflettendo che la laminetta è quasi in tut- 
ti i punti per la sottigliezza in contatto coli' aria estei^na ,- che 
le porta via il calorico a misura che pe^nétrt nella lamina stttf- 
sa * il che non avviene quando il pezzo di vetro è' atto ad es- 
sere penetrato da maggior quantità di calorico, e quindi a con- 
cepire un maggior grado dì calore onde fondersi pi^ presto • Il 
ferro all'opposto è un corp'or combustibile y ed è atto , esposto' 
che sia ad un ^ran calóre , ad abbruciarsi egualmente' che a fon'^ 
dersi . Una laminetta di esso è piir facile' ad abbruciarsi che a 
fondersi , qualora sta innaiaata ad nmf data temperatura ,v perchè 
essendo essa in tanti punti à contatto dell' aria esternìi 4 questa 
gir somministra facilmente Tossig^eno,- il quale combinandosi con 
essa , fa; che si svolga la luce eii il calorico che lo costituiva 
lotto fonqa aeriforme • 
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scambievole de' corpi. Un corpo in moto , 
vada ad urtarne un altro di Qguai massa 
quiete , gli comunica la tnctìi del suo movimenta 
(§247). Lo stesso appunto vediam seguire nella comu- 
nicazion del calore : una quantità di aequa riscaldata 
ad un dato grado , e- versata su d'una ugual quantità 
d' acqua fredda , le comunica la metà del suo calore ; 
e riduconsi entrambe alla medesima temperatura 
($1105) • La qual cosa intender si dee ugualmente di 
altri corpi omogenei > giacchi in quelli di diversa na- 
tura ci prendon parte la diversa loro tessitura, i varj 
gradi di affinità , ed altri simili cose (1106). E poi- 
chi abbiamo un infinito numero di fatti di tal natu* 
ra, non è dunque irragionevole il credere che il ca- 
lore ne* corpi in altro non consista, se non se in un 
certo moto di vibrazione impresso alle parti del fuo- 
co dalle loro particelle. La maniera , ond' ia conce- 
pisco che ciò possa addivenire , i quella che qui sie- 

• ii^i. Egli i una verità di fatto, che tutt^i corpi- 
concepiscono un certo grado di calore prima che ar- 
dano e divampino. £ poiché costa anche dall'espe- 
rienza , che il calore dilata e disgiugne le particelle 
de' corpi (§ 1088), ciò dà luogo a credere che i mez- 
zi, onde si sviluppa il flogisto per convertirlo infuo- 
co libero ($ 1 147 ), generano nelle particelle de' cor- 
pi combustibili un certo grado di movimento, in quan-^ 
to che la forza di aderenza, che insiem congiugne le 
accennate paì-ticelle, facendo un continuo contrasta 
contro quell'altra che tende a dilatarle, vi cagiona 
per necessità una specie di vibrazione alterna. Questa 
uopo i che non sia molto notabile in sulle prime ; 
end' i che non può comunicare alle parti del flogi- 
sto, che si va sviluppando di mano in mano , se non 
se un picciol moto, incapace a poterle spignere de- 
terminatamente secondo una data direzione .Andran- 

istanti spar- 

e non sa- 

aumen- 

accrescèrsi la 
superficie delle parti de' corpi combustibili merci il 
i^uccessivo disgregamento che vi produce la dilata^io-^ 

ne, 



lerruinatamence seconao una Qata airezion 
no elleno dunque nel tratto di que' primi h 
pagliate qua e là, e disperse alla rinfusa ; 
ranno idonee che a produr del calore . Coli' 
tarsi lo sviluppo delle medesime, e coll'accre 
superficie delle parti de' corpi combustibili r\ 
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ne, si farà sì , che ii flogisto già mecso in azione 
nvrà maggior presa sul corpo combustibile per le ra- 
gioni altrove dichiarate ^$ io2ó)j e cagionando in 
quello un moto più violento , le sue proprie particel- 
le ne verran rimbalzate con grandissima velocità , e 
manifesterassi egli sotto l'aspetto di fuoco (452), Co- 
iai velocità renduta finalmente di gran lauga più no? 
tabile , renderassi atta a disporre le particelle del fuo- 
co l'una dopo l'altra in altrettante seriq detérmina.- 
te e rettilinee, e quindi a generare in noi la sei^sa* 
zion della luce (45^) . Così lo spruzzo di una sirin- 
ga ripiena d'acqua, il cut stantuffo non gì' imprima 
che un picciol moto, sarà del tutto indeterminato ed 
irregolare, laddove spinto con grandissima velocità ^ 
vedrassi formato da globetti d' acqua disposti in se- 
rie , i quali rappresenteranno una specie di raggio • 
Tale appunto sappiamo esser l'indole della luce ; poi- 
ché scorgiamo alla giornata , che un raggio di essa 
introdotto in una stanza buia per entro ad un foro 
d'una finestra, scomparisce dell' in tutto .CostQch^ si 
chiude quel tal foro ; non già perche la Ince resti 
annientata in quell'istante; ma perche cessa di agir 
su di essa quella forza , la quale comunicandole una 
notabile velocità, e disponendo le sue parti in serte 
rettilinee, fa sì, eh' ella, ci si renda sensibile in for- 
ma di luce. L' esperimento Jndicato nel § 1017, ove 
i vapori dell'acqua bollante compressi gagliardamente 
entro a una canna di metallo la renderon rovente^ , 
talché: il lor calore convertissi in fuoco , ^ poscia in * 
viva luce, somministra un grande argometito a prò 
di questa opinione • Dietro la scorta di siffatti lumi 
a me sembra di poter intendere onde avvenga che al- 
cuni corpi bruciano senza risplendere , com' .ì appun- 
to il ferro prima d'essere arroventato ; ed a4tri ab- 
bruciano e risplendano nel tempo stesso (454)» 

I j US*' 
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r C4S») Se il lettere non txpetse prontamente Ubcrir I* su» 
mente dà, tutte quctte ipotesi , vegg» le note $4) ^i> 3^1^- 

C45j) Vedi notA 454» /^ 

C454) Abbruciarsi un corpo €0ii\,btt6ti^ilc suppone sempre (de- 
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1152. Laonde a tenor di questi dati, la cagion de{ 
calore ne* corpi che lo tramandano y altra non ^ , se 
non^ se un moto intestino prodotto dal contrasto tra 
la forza espansiva , e quella di attrazione, mercè de! 
^nale movimento unito all'azione dell'aria circostan- 
/ te^ come dichiareremo neli' Art. seguente, svilnppansi 
efficacemente,' e si lanciano le particelle del flogisto, 
ù con picciola velocità ed alla rinfusa , talchi non et 
possono rappresentare i diversi punti visibili di quei 
corpi 5 oppuT con moto velocissimo, atto a disporle 
in sèrie , e quindi ad eseguire P ufficio della luce . 
La qnal cosa vien conferniata ulteriormente, dal ve* 
dere che un dato grado di fregamento , atto soltan- 
to a generar del calore, qualor si accresca al segno 
conveniente, réndesi attissimo a generar la fiamma e 
lo splendore (§ 1145) (4S5)- . 

' ii5g. Ciascun comprende benissimo, che tutto qneU 
Io che siìdichiaratb finqu) intorno al calore, rìguar? 

* . da 



léomposizione del corpo che si abbrucia ; riscaldarsi un corpo com* 
bvstibile non suppone che penetrazione di calorico nei corpo che 
si riscalda , senza eh* esso si decomponga . L' abbruciamento è 
dunjque inarcato dalla decomposizione , ed il riscaldamento dall^ 
ingresso soltanto di calorico. Da ciò né segue ch^ è assurdo il 
supporre che vi sia abbruciamento nel ferro che si è riscaldato, 
attesa la compressione del vapora in un tubo di questp metallo , 
quando altro. non )iivyi ^he penetrazione di calorico nel ferro 
stesso . Può bensì avvenire , come tante volte si ò detto , che 
innalzata la temperatura di un corpo per me;Ezo del calorico che 
i.0 penetra, essp diventi atto a combinarsi coli* ossigeno ; e quin- 
di allora havvi ^etomposijBÌone nel corpo che si abbrucia, e svol- 
gimento di calorico e luce , come appunto 9i osserva nella can« 
na che propone T Autore. Qui si fa astrazione da tutte* quello 
lemissime combustion»* , le qf^ali legando insensibilmente a gra« 
do a grado una piccioljssima porzione di ossigeno all'atmosfera, 
tendono j^yensibile lo svolgÌQieato del calorico e. della luce . Il 
ferro ) per esei^pio , esposto all' aria si abbrucia lentamente, 
^mbinandosi coli' ossigeno dell'atmosfera, e quindi si rugginisce 
ovvero si ossida insensibilmente . Questa k una lentissima com- 
bustione del ferro , nella, quale, i nostri sensi non possono scor- 
gere né luce né calorico , appunto per la sua estreina lentezjBa^ 
^ vedi note 54, 83, e seg. ) . 
^455) Vedi note antecedenti» 
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da soltanto la sua cagion produttrice per parte de! 
^corpo combustibile. Ma se altri mi chiedesse com'eU 
la operi su di noi, ovvero in che consista la sensa- 
zione di caldo ch^ella produce quand'opera sul no* 
stro corpo , e quindi la sensazione ài freddo qualor 
cessa di operare; risponderei francamente, chele men- 
tovate opposte sensazioni dipendono unicamente dà 
una sorta di distrazione , cagionata nelle fibre del 
nostro corpo dall'insinuazione del fuoco , e da una 
specie di aggrinzamento che succede nelle fibre mede* 
sime per la privazione di quello (456) . Abbiam ve- 
duto che il fìioco dilata i corpi^ he' quali s'insinua 
(§ 108S), senza eccettuarne quelli degli animali 9 
forz'b dunque, ch'egli distragga , e proccuri di al- 
lontanare i' una dall'altra le loro particelle^ Il fred- 
do al contrario cagiona effetti del tutto opposti • Che 
però io son di opinione, che qualora il fuoco distrae 
le fibre del nostiro corpo coli' internarsi fra le parti 
di quelle 9 vi produce una sorta di solletioo , il quale 
riesce grato e piacevole, qualor sia inoderato ; lad- 
jdove divien molesto e doloroso, quando cresce di for^- 
za . Toccate assai leggermente qualunque parte del 
corpo coli' estremità del dito indice ; vi ecciterai una 
specie di solletico : premetela assai forte col dito 
stesso ; vi cagionerà sicuramente del dolore : ed ^ co- 
sa indubitata, che quantunque il dolore e il piacere 
sieno affatto contrari , pure i loro estremi sono infi- 
nitamente prossimi tra loro ^ ed insiem congiunti , 
poiché l' ultimo termine del piacere i il principio del 
dolore, siccome lo dimostra l'esperienza. D' altron- 
de^ da riflettersi, che seguendo l'anzidetta distra- 
zione delle fibre per l' introdujzione del fuoco , tosto- 
ch% jquesto cessa di agire , ;^ppure scema di forza, le 
particelle delle fibre sttssf accorciansi alquanto , e si 
ristringono in virth della naturale ior forza di con- 
trazione . Siffatto restringimento risveglia neli' anima 
.una sensazione molesta, che cliiamasi freddo^ e ch'^ 

I 4 PÌ"^ 
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più 9 o meno dispiacevole, a proporzione che il det^ 
to restringimeoto è più, o meno notabile (457). 

11^4, I motivi ragionevolissimi, che mi spingono 
a pensare in questo modo, derivano dai riflettere che 
la sensazione, ch'eccita in noi io stesso grado di ca- 
lore, ^ sempre relativa all'attuale disposizione degH 
organi del nostro corpo , ed i sempre tale , che ren- 
desi minore a misura della minor distrazione ch'egli 
viene a produrre nelle parti , entro alle quali s' insi- 
ziua . Così d'altronde la sensazione del freddo riesce 
meno notabile a proporzione che le parti suddette so- 
no obbligate a restringersi meno. Volete convincer- 
vene col fatto? Fate che una persona , la quale ab* 
bia dilatate le parti del suo corpo per essere stata 
vicino ad un gran fuoco, oppur dentro una stan- 
za calda in tempo d' inverno , esca < immediatamente 
all'ambiente ; sentirà ^lla un freddo sensibilissimo , 
che la farà tremare, laddove lo stesso grado di fred* 
do non riesce cos^ intenso né alla persona medesima, 
ne a qualunque altra che non sia antecedentemente ri- 
scaldata a quel segno (45S) . Ognun sa >, che i primi 
freddi , ovver quelli che si risentono ne' cangiamenti 
istantanei della temperatura dell'aria, come per esem» 
pio nell'improvviso spirare d'un vento di Tramonta* 
na dopo d'aver dominato per qualche tempo lo Sci- 
joccp , sono sensibili e crudi oltre ogni credere; giu- 
sto perchè trovandosi i pori molto dilatati dal caldo 
sofferto^ sono obbligati a ristringersi di molto perla 
privazioue del fuoco , che uscendo in parte dal cor- 



C457) Dietro alle cose da udì esposte nelle note 'antecedenti , 
pensi qui il gio!rane a fare da se stesso quelle sane applicaziooi 
che troverà opportuae , onde rilevare V iocoasegueoaa di queste 
jspiegastoni . 

458) Quanto maggiore sarà la differenza di tempecatura fra 
1' uomo ed il corpo che lo tocca , essendo tutte le altre cose » 
circostance eguali , tanto pih l'uomo proverà la sensasione dt 
caldo , o di freddo pi2k viva , secondocliè appunto darà , o rice>» 
vera maggiore quantità di calorico . Per ispiegare la sensazione 
del caldo, o del freddo , a noi è indiffi(rente il considerar lo st&-. 
to delle^ fibre del corpo timano C ^^^ <^ote aatecedcati } • 
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pò, SI diffonde nell'aria fred()a i^p) • £^ cosa già v 
decisa mercè dell« osservazioni termometriche , che i 
freddi insoffribili, i quali sopravvengono talvolta all' 
improvviso in tempo di state , sono di gran lunga 
meno intensi di quelli che in tempo d'inverno ci fan- 
no parer l'aria assai temperata. 

11^5. Per colmo delie prove di cotal verità , sarà 
ben fatto di praticare il seguente esperimento. Pope- 
te dell' acqua tiepida dentro un bacino j e cercate di 
far sì , che una delle mani si riscaldi ben bene pres^ 
so al fuoco nell'atto che l'ialtra si raffredda col toc* 
car della neve . Essendo elleno i^n tale stato > immerr 
getele entrambe nell'acqua tiepida turt' ad un tratto», 
e nel n^edesimo istante. Sapete cosa ne avverrà? Co- 
testo volume d' acqua sembrerà caldissimo alla mano 
raffreddata, e rtsveglierà un senso di freddo nell'altra^ 
eh' è assai riscaldata dal fuoco (460). Questo è simil- 
mente il caso dell' intenso /redde che ci assale innanzi 
di scoppiar la febbre • Siccome in quell' atto siegue 
un sensibile ristringimento in tutt'i vasi cutanei, ci 
si risveglia la sensazione di un. asprissimo freddo » 
anche in mezzo agli affannosi caldi di state» malg^ca-. 
do qualunque sorta di copertura che ci si possa met-, 
tere addosso. Or cotesto freddo vassi poi dileguanda 
a gradi in virtti del successivo dilatamenro, che i sud-. 

det- 

C459) In queste circostanze , oltre al ctngUnìentO di tempera- 
tura , havvi anche il cangiamento di stato dell'aria, il quale 
divenendo secco , accelera la traspiraziope , ed accresce per ^on- 
; - seguenza il grado di freddo sulla supefBcie dell' uomo , benché 

la temperatura tanto nel vento di scilocco . ^quanto nel vento di 
tramontana rimanesse la stessa. Per intender ciò con chiarezza « 
vedf la nota 69. \ 

C4^o) E perchè nascerà questo fenonteno ? Non sftà egli sem* 
pre proprozionaie alla differenza di temperatura delie mani che si 
saranno esposte in contatto coli* acqua ? La mano calda dà del 
calorico all'acqua e prova la sensazione del freddo , e la mano 
fredda, appunto perchè piik fredda dell'acqua tiepida y prova U 
sensazione di caldo , perchè in essa passa il calorico dell' «e 
qua? Quest'è il tuttb numerico delP affare aenia cBe aiibhi. 
ti bisogno di considerare lo statQ delie éote fibre del corpa 
mnano • 
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eletti vasi ran sortendo per l'accresciuto moto del 
sangue , finatrantochi va a degenerare in ultimo in 
un senso di vivacissimo calore^ Non son questi dun- 
que argomenti evidentissimi per dimostrare che la 
sensazion del caldo deriva da una certa distrazione 
delie fibre del nostro^orpo, e quella del freddo da. 
un certo restringimento di quelle {461)? 
'.jk 1156. JEccoci con ciò al termine della breve narra*^ 

zione de' principali sistemi ideati a' tempi nostri in- 
torno alla natura à^\ fuoco e del calore . Ciaschedu- 
no di essi trovasi appoggiato sopra sode e ragione- 
voli fondamenta^ rCt v'ha quasi alcun fenomeno, la 
cui spiegazione non riesca xigevole in qualunque di 
essi . \y altronde ha ciascheduno le sue difficoltà , e 
n*on \ atto a dileguare ogni sorta di dubbio • Per re- 
carne di passaggio un solo esempio, come mai succe- 
de sepiùeodo il sistema di Scheele , che \ gran reci- 
fuenti di vetro, a traverso de' quali si dissipa il ca- 
ore , non si trovano scemati di peso dopo di una tal 
dissipazione , s'egli è vero ^he il calore altro non 
\ che^ aria del fuoco e flogisto (§ J124)? Se^ l'aria 
deflogisticata unita al flogisto genera dell' aria 6ssa 
(§ 814), ch'i piò grossolana e piìi pesante dell'aria 
atmosferica (§ 802), come possono poi cotesti due 
princip; insiem combinati comporre il fuoco ; e come 
possono eglino passar liberamente pe' pori del vetro 
(462)? Egli i certo d'altronde, che non sempre il rii- 
trovar dimcoltà \ Io stesso che abbattere un sistema» 
A dire il vero attengomi volentieri al partito di non 
esaminar particolarmente il merito delle dichiarate o- 
pinioni, poiché ciò facendo entrar dovrei in una lun* 
ga discussione di punti intricatissimi, i quali mi con- 
durrebbero al di là de' limiti d'uria Istituzione senza 
poterne dare ài 6n de* conti un preciso e decisivo 
giudizio; essendo tal^ il merito di ciascheduna di es* 
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C4^x) Vedi note antecedenti* 

C4^x) Già tutte queste ipotesi sono false per ie cote tante 
volte dette . ^ 






LEZIONE XXIL f^p 

se^ che l'animo nel loro esame resta indeciso- ^e titj)4 
Jbante , ni sa qual debba scegliere, e qual rigettare 1 
Per la qual cosa si è proccurato di esporle qui colla 
massipia chiarezza ed imparzialità possibile ^ affidi^ 
chi nel mezzo di cotal buio ciascun segiia quel ssn*- 
tiere, ove crede di scorgervi qualche .sorta di barl^r 
me (40^):. 

ARTICOLO VIL 

pelP Infiammazione de* corpi in particolare ^ e 
de fenomeni che l^ accompagnano (464) • 

7157. JL^ osservazione .costante, che il fuoco non pu^ 
sussistere senza il contatto dell'aria • Poniete un car*^ 
1)one rovente , o una candela accesa sotto il recipien** 
te della macchina pneumatica : votatelo bene d'aria, 
e vedrete che qqelli $i smorzeranno n^ll* istante. Di- 
sponete nel recipiente suddetto I' ordegno cpnvenien- 
te per far sì, che una selce venga quivi percossa dali* 
acciaio, oppur che si applichi il fuoco ad un po' di 
polve da sparo : ni questa si accend^erà , ni la selce 
caccerà la menoma scintilla. Orquesti fatti dimostra-- 
no ad evidenza, che la presenza dell'aria ^ assoluta* 
mente necessaria per la combustione de' corpi , sicco^ 
me la i per la respirazione degli animali. Il sistema 
del signor Cravvford rende ragione di tutto ci^ cot^ 
^nolta semplicità e naturalezza . 

1158, 



(A^Ì) Se saremo dunque riusciti a far adottare decisamente al 
giovane un sistema fondato sulla sperienza e sulla ragione de- 
viando dal buia dell' ipotesi , avremo occasione di sentirne viva 
la contentezza per aver soddisfatto all'iinico oggetto contemplato 
dalle scienze fìsiche C vedi note antecedenti '). 

(4^4) Sulla combustione de' corpi , sui fenomeni eh* essi pre. 
senta e sulla natura del flogisto, abbiamo detto abbastanza nelle 
note S4, 93 e seg. Crederemmo quindi di stancare troppo il let« 
tore , moltiplicando le annotazioni sopra questo proposito. Vedi 
dunque la.teorU della «o^tbiistipne alU nota 54, e quella del 
|logi8to alla nota 9ì* 
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1158. Di più è cosa indubitata, che Taria cootrU' 
buisce materialmente alla combustione de' corpi ^ poi- 
ché un dato suo volume , racchiuso dentro d'un reci* 
piente, ov' arda una candela , trovasi sensibilmente 
minorato, posciachi quella si ^ spenta. A ciò si ag- 
giugne > che il grado della coìnbustione trovasi sem- 
pre proporzionale non solo alla quantità dell'aria cir« 
costante, ma eziandio al grado della sua purezrza^ e 
noi abbiam già veduto esser ella incomparabilmente 
promossa dall' aria d.eflogisticata ( § 78^ ) . 

ii5p. Finalmejite scorgesi da' fatti esser legge co- 
stante, che i corpi bruciandosi aumentano sensibil- 
mente di peso • Ciò che mette questa verità nell' as- 
petto il più luminoso, l senza dubbio la caicinazion 
de' metalli ( $ 107Ò ) , che vai quanta dire la loro 
combustione. Supponghiamo che prendansi due libbre 
e mezza di stagno , e si riducano in calice : si trove- 
ranno elleno accresciute di circa sett'once di peso do- 
po seguita la calcinazione «Un'oncia di mercurio vi- 
vo si l trovata accresciuta talvolta di 40 grani coli' 
essersi calcinata • Una libbra di regolo d' antimonio ^^ 
calcinato con uno specchio ustorio, si accrebbe delia 
decima parte dei suo peso totale^ e così s'intenda di - 
altri metalli 5 che da parecchi Filosofi sono stati mes- 
si più voice. ad un tale cimento. £ quantunque sem- 
bri che ciò non si avveri in quei corpi , che sono oN 
tremodo combustibili e volatili , le cui particelle dis- 
sipandosi in tutto, o in parte nell'atto della combu- 
stione, fan sì, che non vi sia alcun residuo , oppur 
che il medesimo trovisi poscia assai più leggero j tut- 
tavolta però quando la loro combustione facciasi in 
modo, che tutto ciò che n'esala, possa raccorsi nel 
modo conveniente, ed assoggettarsi alla bilancia ; la 
dichiarata verità trionfa similmente in^^xotal genere 
di' corpi . Riuscì di fatti in tal modo al signor La- 
voisier di provare, che sedici once di spirito di vino 
acquistarono merci la combustione due once di peso » 
iiòo. La naturai difficoltà, cui seco porta la spie- 
gazione di coretto fenomeno, trasse i Fisici de' vari 
tempi in parecchie insussistenti e stranissime opinio- 
ni . Chi rw. attribuì la cagione ad un principio acido 
k'c^raato ne^mìetalli aeU'atto della caicinazioaei: chi 
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fece derivare il lor peso accresciuto dalle parti fulig- 
ginose, o d'altra indole simigliaiite , che supponeva 
introdurvisi nell'atto stesso: Vi è chi Io crede origi- 
nato dalla mancanza del flogisto , che abbiamo detto' 
svilupparsi da' metalli durante la calcinazione; ilqual 
flogisto essendo volatile per sua natUra , pretendesi 
che debba rendere i corpi piti leggeri : e v'ha finalmen* 
re di coloro «/'che ne assegnano altre cagioni» lì dile- 
guare siffatta dubbi era riserbato all'ingegnoso ed in- 
defesso signbr Lavoisier dell' Accademia di Parigi ^ il 
quale istrutto da' pensieri di Hales e di Rey su di que* 
sto punto; ed osservando che nella riduzion de^ mè'« 
talli seguiva una specie di effervescenza, s'indusse a 
credere che si sviluppasse da quelli in tale atto qua!* 
che principio aeriforme, e che al medesimo si dovesse 
attribuire quel tale aumento di peso nelle loro calci* 
Che però usò egli tutta la diligenza possibile per far* 
ne la riduzione in modo che ililuido elastico da essi 
sviluppato si potesse agevolmente raccogliere, e quindi 
porre al cimento. Il risultato si fu, che si trovò es- 
ser egli un gas mofetico , il cui peso uguagliava per- 
fettamente r eccesso del peso della calce al disopra 
del metallo, da cui s'era ella prodotta ; ed in con- 
seguenza si deduce che il suo peso accresciuto deriva 
unicamente dall'aria, cui ella assorbisce nell'atto del- 
la calcinazione : la quale aria unita poscia al flogi- 
sto che si sviluppa dalle materie infiammabili , che 
adoperar st sogliono nella riduzione (§ 1076 ) , si 
converte in aria fissa, a tenore di ciò che si % da noi 
altrove dichiarato (§ 814). Conciossiach^ tutte le vol- 
te che una tal riduzione si faccia , come dicesi dai 
Chimici, sfinza addiziona , ossia per virtù delsolo 
fuoco, senza l'intervento di alcun principio infiam- 
tnabile , siccome praticò egli coi precipitato di mer- 
curio ; la mentovata aria raccolta trovasi essere aria 
deflogisticata purissima. Varj esperimenti dell'indi- 
cata sorta sono stati poscia ripetuti , e variati dal 
signor Bayen ; e i risultati che ne ha ottenuti, sono 
stati sempre i medesimi di quelli di Lavoisier . 

iiòi. La considerazione de' fatti importantissimi fin 
qui rapportati ha indotto, non ha guari , il signor 
Lavoisier ad immaginare un nuovo sistema concernen* 

te 
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telacomSunione, e ouindi a sostituire la teoria pneif^ 
malica al/a teoria srahliana del flogisto . E egli dun- 
que di avviso, che l'aria para, ossia vitale, sia un 
composto di materia del fuoco, e di un altro ignoto 
princioiOf' cfre ne costituisce la base: il qual princi- 
pio vieti da e^solui denominato cssigìno per essere il 
princif)io acidificante universale ( § 7^4 ) . Laonde 
immagina egli , che nel!' atto della combustione il 
• fuoco non si sviluppa da' corpi combustibili,' ma bensì 
dall'aria pura, la cui base, ossia o/x/^/^^o' avendo una 
grandissima affinità eoa' quelli, ne viene avidamente 
assorbita nell'atto the la materia del fuoco che ne co- 
stituisce l'altra porzione ^rimasta libera per taltnezzo, 
vedesr divampare all'intorncf di que'tali corpii,' e vi 
cagiona la combustione • Di quiè,^ che il peso de' cor- 
pi bruciati aumentasi considerabiimente (§ 1159), e 
tanto più, quanto i maggiore l'affinità ch'essi hanno 
col principio ossicino. Che pierb tutti que' corpi , che 
nella teoria stahliana dicoiisi combustibili perche dovi-' 
ziosi di flogisto, come sonr le resine, gli oliy ed altri 
simigliacti, giusta la teoria pneumatica non sona che 
sosta ns^e semplici ,' le quali avetnlo una grandissima 
affinità coW ossigìnoj scompongono l'aria, ed" assor- 
bendone il detto principio, lasciano libera la ma- 
teria del fuoco, e la fan divampare . Sicché dunque 
a buon conta la teoria pmeumatica: ^ assolutamente ' 
l'inversa della teoria iTog isti ca;' conciossiachb laddb- 
' Ve in questa il principio infiaminabile sviluppasi dal 

\ corpi cormbustlbili , che in se lo contengono, eq'uin- 

N dì diffondesi nell'aria: in quella all'opposto il dét* 

* tp principio svolgasi dall' aria , ed internasi ^ o per 

dit meglio circonda i corpi combustibili. Per ciò che 
riguarda la riduzion de' metalli , non segue eilai se- 
condo la teoria pneumatica, se noi pel semplice svi- 
luppo delprincipio'ojx/^i^o, ch'essi assorbiscono nell*^ 
atto della calcinazione. 

iiòz. L' illustre Macquer considerando da una par* 

re b sode fondamenta , su di cui i appoggiata la 

rearia flogistica ; e ben vedendo d' altronde dovérsi 

^» ^assolutamente tener conto della influenza , che ha 1* 

' aria nella combustione de' corpi , ciocche per altror 

^ erasi negletto dal celebre Scahl y si i egli ingegnata 

\ dì 
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il perfezionare ulteriormente i' indicatjt teorìa po- 
nendo a profitto le nuove invenzioni.; e vi i riusci* 
to con tal felicità , che non havvi fenomeno delia 
combustione 9 che spiegar non si possa colla maggioi; 
semplicità posstbife , ed in un moda soddisfacente * 
Crede egli impertanto f che i mezzi altrove indicati 
(§ 1084) non sieno sufficienti da se sollper isvilup- 
pare da' corpi la materia del fuoco, ossia il flogisto 
con essi combinato; e quindi che Ilaria coiuribuisca 
co' detti mezti a sprigionare efficacemente il flogisto 
da' corpr combustibili , facenda in tale occorrenza T. 
uffizio dì precipitante ; dimauierachb cacciandone 
fuora mano mano il flogisto , passa ad occupare il 
luogo abbandonato da quello , donde feriva poscia 
l'aumento àel peso ne' corpi bruciati •> £ porche le 
arie flogisticate ed impure y non son punto atte a 
mantener la combustione; rendesr manifesto^ che il 
dichiarato uffizio^ viene ad eseguirsi soltanto dall' aria 
deflogisticata. purissima f di cui esiste sempre una 
certa quanti^ liell^aria atmosferica ^ 

ii(S^.- Egli è tanta vero, che* Paria fa nella com- 
bustione Tuffizto di precipitante 9 assohitamen^e ne* 
cessarlo a: svolgere il flogisto da' corpi combustibili 

{>er quindi occupare il luogo abbandonato da quel- 
o ; che la calcinazioa de' metalli non pub riusci- 
re in vasi chiusi , ove manca P aria ,• eh' eseguir 
dee la detta operazione : e se mai avviea talora , 
che s' incominci a fare la calcinazione , qìò deriva, 
unicamente da quella picciola quantità d' aria ^ che 
trovavasi già racchiusa ne' vasi ; la quale essendo 
consumata, la calcinazione non pub poscia proceder 
più ottre •• 

1164. Or non son questi argomenti luminosissimr 
per riconoscere quanto vadano errati coloro, i quali 
adducono gì' indicati aumenti di péso per dimostra- 
re la gravità del fuoco ; siccóme han facto Bayle , 
Musschenbroek , s' Gravesandè , Lemery , e tutti gli 
altri che gli hanno seguiti (§ iiox )? Gii argomen- 
ti medesimi forniscono eziandio una prova manife- 
stissima della falsità dell'opinion di coloro, i 
quali francamente asseriscono che 1' aria non b al- 
trimenti necessaria al mantenimento del fuoco e del-* 
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J^4 ^^„ se per I* effetto eh' ella produce 

la fiamma j^^.^^ congiunte e condensate Je parricelie 
di tenere ' |j altrimenti per cagione della loro 

1^\,%t'- a?dr.bbero a dUsipare (§ 7x8). . 
^^* i £a verità stabuita di sopra ci guida, simii- 
n te a ^"''^^ comprendere ' perchb il fuoco si accen- 
ju ed acquista un gran vigore col soffiarci al diso- 
«ra'. l'I ^1 c***^ ognun vede, che si spigne contro 
una. corrente d'aria alqìian to addensata dalla forza 
del soffio; per conseguenza una maggior quantità di 
precipitante (§1162) in un dato tempo , il quale do- 
Yrà per necessità sviluppare una maggior dose di flo- 
gisto; indurre nelle parti pel corpo combustibile us 
moto più violento; e quindi fargli produrre effTettt 
pili efficaci e sensibili • Per questa stessa ragione la 
fiamma e il fuoco, veggonsi pih vivaci, e si consumano 
pfìi sollecitamente ne' tempi freddi e sereni d' inver- 
no , allorché la densità dell'aria ^ assai notabile. 

ii66* E' general credenza, che il soffio produca il 
mentovato enetto con agitare le parti del fuoco. Quan- 
to sia cib insussistente, vien chiaramente dimostrato 
dallo scorgersi , che per quanto altri soffi con violen- 
za contro il cono di luce, il quale rimbalzato da uno 
specchio ustorio, fa divampare ì corpi collocati nel 
suo foco , non si pub giammai produrre in esso la 
menoma agitazioni^. Il soffio dunque non ha la me- 
noma azione sulle particelle tenuissime del fuoco pu- 
ro : e se mai scorgiamo alla giornata , che la fiamma 
della candela , oppur quella che si genera [né* nostri 
cammini, viene spinta dal soffio dell'aria secondo 
tutte le direzioni , non i che il soffio abbia presa sul 
fuoco; ma ciò dipende dall'agitazione, cui soffrono 
le particelle de'corpi combustibili volatilizzate dal 
fuoco stesso, le quali per conseguenza portan seco 
qua e là le particelle ignee, che vanst di mano in 
mano sviluppando da quelli. Aggiugnete, che se il 
sojffio dell'aria rendesse il fuoco pih attivo in virtù 
dell'agitazione, poa vi sarebbe ragione, per cui l'aria 
deflogisticata riuscir dovesse di gran lunga più effica- 
ce dall'aria comune per produrre il medesimo effetto 
(§78^ )i ^ i* flogisticata , o fissa, cagionar dovesse 
un téètte «ontrarie. 

AR- 
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ARTICOLO VIIL 
De^ Termometri j e de* loro usi (465)* 

11Ó7. lA^intracciatasi da' Filosofi la proprietà che ha 
il fuoco di dilatare i corpi, ne' quali s'interna; ed 
osservatosi , che i corpi fluidi, attesa la lieve coe- 
renza delle loro particelle, sono più suscettibili di 
dilatamento merc^ lo stesso grado, di calore; si av* 
visarono eglino di costruire uno strumento, il quale 
essendo atto a far rilevare i diversi gradi di espan- 
sione di qualche fluido nelle diverse circostanze , in- 
dicasse così i differenti gradi di caldo, che regnano 
nell'atmosfera in, diversi tempi, oppure in temperatu- 
ra d*un corpo qualunque. Questo % ciò che dicesi 
Termometro^ che altro non vuol significare in greca 
favella, salvochi misura del caldo ^ 

1168, La prima idea fu quella di servirsi a tal uo- 
po dell'aria, sul riflessa d'esser ella suscettibile di 
dilatarsi notabilmente in virtii d'un leggero calore • 
Quindi ^, che presosi un tubo guernito in cima d'una 
palla , s' immerse nel liquor colorito contenuto in un 
recipiente , siccome vien rappresentato dalla qui au- ^ 
nassa Figura. Cacciata fuori un po' d'aria dalla pal- 
la A* e dal tubo AB, merci della rarefazione; to- Tav/i« 
stochi la rimanente si addensa per l'attuale tempera- Fir« ** 
tura dell'aria esteriore , il liquore contenuto in CD * 
monta alquanto su pel tubo in forza della pression 
dell'atmosfera. In tempo della mezzana temperatura 
di cotesta si noti , per esempio, il punto £, > cut 
trovasi elevato il detto liquore nel tubo r sarà quello 
il punto del zero, da cui cominceranno le divisioni 
d'una scala da porsi accanto al detto tubo; ihguisa- 
chi scendenda il liquore al disotto di E, verrà ad 
indicare essersi dilatata Paria delta palla, e quindi 
Tom. IV. K che 

>» 

I 

C4^5^ Crediamo utUe che il giovine lettore consideri • questo 
yropositQ U nota 37é« 
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tie regna un maggior grado di calore neÌI' atmosfera 
medesima. Questo i il Termothetto di Drebbelj olan- 
dese di nazione^ a cui dalla maggior parte de' Fisici 
si attribuisce l'invenzione del primo istrùmento di tal 
natura « 

.116^. Una picciola riflessione farà conoscere IMiié- 
rattezza della dichiarata costruzione. Imperciocché 
oltre all'esser arbitrario ed incerto il punto E, il 
quale si stabilisce per la temperatura mezzana dell'a* 
ria, ciascun concepisce, che nella salita e discesa ile! 
liquore contenuto nel tubo A B, indipendentemente 
dal caldo e dal freddo, ci pub aver parte la pressio>- 
ne dell'atmosfèra; poiché facendosi quella maggiore^ 
dee necessariamente spignefé il liquore su per lo tù<^ 
bQ 9 e pòscia farlo discendere quando la pressione si 
sceiìia : oppure pub darsi il caso, che in tenìipo che 
la pressione delr aria ésteriofe lo sforasi ad ascendere,^ 
l'aria dilatata nella palla, lo spinga in parte contra- 
ria ; cosicché premuto égli da due forze opposte nell' 
atto stesso, si tenga stazionìirio, non optante che il 
calore dell' atmosfera siasi accresciuto • Tuttavofta 
però' malgrado questi' g^^^yi inconvenienti , pub siffat- 
to strumento esser di ùsO profittevole in que'casi, 
ove si ricbiegga di htt qualche osservazione estem- 
poranea , per cagione delP estrema sua: sensibilità . 

.1170. Gli Accademici fiorentini' del Cimento, vo- 
Itfido pvviare agi' i riconvenienti esfiosti di sopra, 
presero un tubo simile ad A B, goernito dèlia sua 
ìg.' \ P^'^^.^ ^ ® riempiutolo in parte di spirito di vino 
colorito, chiusero ermeticamente la sua cima superio- 
re A. Notarono anch' eglino un punto fisso D, ove 
il detto liquore trovavasi elevato durante la mezzana 
temperatura dell' atmosfei'a i affinc^^ salendo poscia 
lo spirito al disopra di quello, indicasse i varj gradi 
di aumento di calore, t scendendo i gradi del frec^ 
do, tutt'al contrario dffcib che avv'iene nel termo- 
metro di Drebbel ( § ii68. >. "^ 
^ 1171* Ma nepput questo vantar pub l'esattezza che 
si ricerca in istrumenti di tal natura^ sì perche il 
punto P ì capriccioso ed arbitrario, non essendo 
possioile di determinare qual sia la temperatura mez- 
liana dell^ atmosfera ; si péf cagiona, che l'aria rac* 

chiù* ' 
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chiusa tra la cima A del tubo, e la superficie supe-^ 
piote della colonna dello spirito, dee iinpedire iii 
dualche naodo il libero movimento di quello i Alchei 
ti aggiugne , che il liquore ^ di cui ^ ripieno, non ^ , 
atto a poter praticare ogni sorta .di osservazioni , 
come or ora diremo . £ quantunque Boyle ed Halley 
si fossero occupati a pèrfezionatlo , tbttavolta però ^i 
)6ro sforzi non ebbero una felice riuscita. L'unico 
Vantaggio, che ci presta il; dottor fetalley fu quello 
di aver sostituito il metcurio allo spirito di vino i 
cònciossiachi oltre al dilatarsi quello più facilmente, 
ed al raffreddarci^ con maggior prontezza di questo , 
Vassai più atto à misurare i gradi di calore^^iolen- 
to, che misurar non si possono collo spirito di vi- 
no, ii quale bollendo a nti certo grado di caMo, fa 
inevitabilmente crepare il tubo: e poi il mercurio 
dièicilmente Ì soggettò, i gelarsi ne'dimi freddissimi) 
siccome avvenne nella Làpponia al ,tef£nometrp a spi- 
rito cii vino, allorché gli Accademici di Parigi an<- 
darono colà a misurare un grado del' meridiano ter-: 
f estre • Si jaggiugne a tutto ciò , che il mercurio % il 
solo fluido conosciuto, i' cui gradi di . dilatazione , 
per quanto $6 ne pub giudicale co' sensi, si>nó corri- 
spondenti V gradi di calore,, ònd'ella si produce. 

ii7^« Uno de^li eccellenti termometri e -qitello 4ì j^^^ ^^ 
Farenheity il quale si costruisce coli' immergere la fìi. <• 
palla C piena di mercùrio dentro della neve aspersa 
di sale ammoniaco: il punto, a cui discende il inep- 
curio nel tubo durante una tale imuiersione^ si vUOta 
col zero e èpstituisce il principio della scala • Estraf- 
ta. poscia la palla dall'anzidetta mistura, ìmmergesi 
deìtitro la neve pura in tempo eh' ella comincia^ a di-^ 
|elare: e notate il punto, a cui; ascende il mercurio, 
si ripartisce in.gi part} la iuiighezza del tubò, cVÌ 
compresa tra il zero ed il punto g;tà notato j il qoa-^ 
le esprimerà per conseguenza il punto del{|i congela- 
zione. Ciò fatto, si tn0a la palla in seguito entro 
l'acqua bollente in ti^mpò che il barometro trovasi 
elevato alla sua mezzana altezza ($ 721 }> e mfar-r 
cando col numero 212 il punto, a cui ascende il 
mercurio, si divide in 180 parti la lunghezza dei tu- 
ko, che si frappone tra quel punto e il gridò ^i già 
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segnato* Finalmente immergendosi la palla stessa nel; 
mercurio bollente; ii punto, acuì si eleva, il mercu-, 
rio nel tubo, si segna col numero óoq, che costitui- 
sce il termine della scala . Queste sono le d4visipni. 
principalissime, tra cut per altro ve ne sono delle 
intermedie, indicanti il calore^ umano, il caler feb- 
brile, quello de' polli, ec. , siccome si scorge 4^1U 
Figura • 

1175. Anche il cavalier Newton- cercò di contrir. 
buire al miglioramento de' termometri , e servissi di 
olio .di lino invece di mercurio . Determinò egli il 
rapporto tra. la capacità^ della palla del termometro, 
e quella del tubo , e fece sì., che ogni, divisione 4eli^ 
scala uguagliasse la millesima parie della, capacitst 
della palla. Indi messa la detta palla dentro la neve j 
notò col numero xopo il. punto, a cui V olio trova- 
vasi elevato, marcajidosi poscia co' numeri loio, 
1020, ec. , i punti sovrapposti ,. a cui Polio anzidet- 
to si andava elevando di mano ii) mano in virtù, del 
successivi aumenti di calore : dopo di ciò la palla era 
cavata fuori, della neve per essere indi immersa nell! 
acqua bollente, nella, cera liquefatta, e finanche nel 
fuoco stesso. Ed ognun vede, che le indicate divi- 
sioni fan ravvisare essersi l'olio dilatato di . Io o .> 
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«Ji I • -7» di I l ' oo parti, ec, del volume ch^ egli^ 
occupava nella temperatura del diaccio ., 

1174* Finalmente^ il sagacissimo sigi de Reaumur, 
seguendo le tracce di Newton costituì il punto c{cl!f 
congelazione e quello dell'acqua bollente, per prin- 
cipio e termine della scala del sup termometro,) co- 
sicché appose accanto al primo il zero della sua sca- 
la ^ ma cangiò l'olip in ispijito di vino, colorito , e 
diede tal rapporto tra la capacita della palla, e quel- 
la del tubo, che il liquore disceso al zero durante la 
immersione nella neve , si dilatava di 80 millesime 
parti entro l'acqua bollente; ond'b, che un tal nu- 
mero trovasi apposto nel suo termometro accanto 
all'acqua che bolle. I termini intermedi di tempera- 
tura mezzana, di caldo d'estate, ec. , trovansi se- 
gnati tra l'uno e l'altro in parti millesime già^ det- 
^i«- 1- te, siccome vien chiaramente indicaK) dalla qu,i ^n- 
aessa Figura, 



^ 



,^ L E";z I O N E XXII. I4P 

ìi^jC Vuoisi avvertire però, che i termòmetri pili 
esitati a' Ò nostri sono quelli di Farenheit e di 
Reamur. In Inghilterra fanno uso generalmente del 
^primoy Come più atto a misurare gii eccessivi gradi di 
calore, i quali misurar non si possono con quello di 
Reaumur, le cui divisioni sono di gran lunga mag- 
giori, eia sc^la jb'n^eno estesa: un grado del termo- 
metro di Reaumur ne pareggia 2 «^ della scala di 
'Farenheit. Del resto ^ ovvio il ritrovar de*termome* 
tri^uerhiti di scale v che sono divise alla diritta giu- 
sjfÉ il metodo di Reaumur, ed alla sinistra secondo 
quello di Farenheit • Il termometro di Nevy;on si ^ 
abbandonato da molti, anche per cagione che l'olio, 
di cui è ripieno (§ iiéó)', attaccasi alle pareti in- 
terne del tubo, ed acquista durante gli eccessivi fred- 
di un certo gradò di maggior consistenza, che. non 
gli fa serbare l'ordinaria sUa libertà di scorrer lungo 
ijuel tubt)\ 

117^. Ad oggetto di serbare fa necessaria brevità 
tralasciamo di descrivere i termometri di Amontons, 
'di de risle, di Lord Cavendish, ed altri, la cui co- 
struzione rilevar si può agevolmente merc^ l'ispezio- 
Hiè oculare degli struménti stessi. Non tralesceremo 
pertanto di avvertire, ch« t termometri, qualunque 
^ia la Ic^ro costruzione, debbono riguardarsi come 
strumenti in certo modo imperfetti per due raglonj 
-principalissime*, per passar sotto silenzio le altre di 
minor tilievo . La prima di siffatte vragioni sii, che 
v'ha motivo di credere, che i fluidi, ond' eglino si 
'^ogliòn riempire, non si dilatano in volumi esatta- 
mente corrispondenti ai gradi di calore, da cui ven- 
dono penetrati , siccome sappiamo accadere ne'solidi 
per la scambievole coerenza delle loro particelle . St 
dunque un doppio, o triplo grado di calore nell'aria 
non producje ne* detti fluidi un doppio , o trij^o 
accrescimento di volume, non pub il termometrQ <^o- 
s^ituire un'esatta misura del calore medesimo / Que- 
to inconveniente però non ha luogo ne' termometri 
a mercurio , il quale giusta le osservazioni delP^ in* 
gegnoso sig. de Lue , a cui la Fisica deve moltissi- 
mo in genere di strumenti e d'osservazioni meteoro- 
logiche , si dilata costantemente a misura che van 
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crescendo i gradi di calore. In secondo luogo i prQ# 
vaco da numerosi espefiimenti y che la palla e il tubo 
di retro, che in essi si adoperano , so^o suscettibili 
di condensamento e di espansione in forza del fred- 
do e del caldo • Di fatti iminerigete un termoinetro 
nell* acqua bollente; e vedrete che neir atto delP imi» 
n^ersione il mercurio discende nel tubo , comecbi poi 
s'incominci a sollevare • Tuffatelo dentro la neve > 
vedrete accaijerne il contrario : intendo dire , che 
nell'istante defl' immer^ne il mercurio si vedrà sa- 
lire. Ciò prova , che il caldo dilaga il vetro ; ed ac- 
crescendo la sua capacità , obbliga il mercurio a di- 
scéndere ; non altrimenti che il freddo lo sforza ad 
ascendere merci la contrazióne che genera' nelle par- 
ticelle del vetro stesso . Or chi non vede esser que- 
/ sta una cagione poderosissima per far sì 9 che \e a- 

s'censioni e depressioni de' fluidi de' termometri non 
^ ^ieno del tutto atte ad indicarci la vera misura del- 

K ' caldo e del freddo ? Tanto vieppiù che la riferita al- 

terazione nella sostanza del vétro è sogjgetta a va- 
riare a norn^a della differente sua qualità è con^l- 
y, sten za • 

h ^^77' V' ha benanche un^ altra osservazione su que« 

^) sto punto, ed^, che^jual(»fa 1^ palle dé^ termometri 

' sono molti grandi , e 1 hibl sono alti , e di notabile 

diametro, si cangia eziandio la loro figura in forza 
del peso del mercurio ; ond'i, che date uguali le al- 
tre cose, i piccioli termometri sono sempre pm esat- 
- ti de' grandi, oltre all'essere più comodi, 

"^ ^ 1178. Non i possibile il comprender^ in poche pa- 

^ glne i lumi rilevantissimi , che ci ha somministrato 

l'uso di siffatto strumento* Basterà l'accennare sol- 
I tanto d'essersi scpperti colmezzo di i;sso.i differen- 

' jti gradi di calore, di cui son dotate le diverse spe- 

cie di animali , sì generalmente , che in particolari 
e diverse circostanze . Così pei; esempio 3 si l ravvi- 
sato dalle più accurate osservazioni , che il calore 
d' un uomo sano , sia qualunque la sua età e il suq^ 
I temperamento, fa. montare il mercurio nel termome- 

tro di Farenheit da' 5^5 fino a 102 gradi; ciob a di- 
re, che applicata la sua palla sotto l'ascella , dopo 
^ tratto d' un quarto d' ora il mercurio ascende a 
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p^ gradi: indi nello spazio d'un' ora a 103, cui qort 
oltrepassa giammai. I cani, i gatti, t lupi, ed altri 
simili animali , hanno presso a poco lo stesso calo* 
re* All'ineontFO ii caloc febbrile i tale, che famon-r 
tare il mercurio prima al g.r, iqo , e poi al lop. I 
polli hanno poconieno ch^ il calor febbrile dell'uo- 
mo. QlMnsetci, i pesci, i testacei ^ le bisce^ hanno 
un grado di calore assai inferiore a quelli che si son 
testi indicati • 

1179. Per via di osservazioni termometriche prati- 
cate in Inghilterra da' signori Fordyce , Solandei: » 
Phipps, e Banks, ora Presidente della Società Reale , 
si i rintracciato similmente l' ammirabile efficacia , cut 
possiede ti corpo degli animali, di soffrire un grado 
di caldo ^ assat< maggiore dell^ propria temperatura , 
contro ciò che si era stabilito oal celebre Boerhaave . 
Nel mese di gennaio dell'anno 1774 , allorché l'aria 
esteriore teneva il mercurio del termometro al disot-» 
to dei punto della congelazione, i mentovati iHustri 
accademici entrarono in una stanza riscaldata a gra- 
di I5a del termometro di Farenheit , ove si tratren< 
nero 20 minuti: indi passarono in una stanca conti^ 
gua , ove il calere era di ip8 gradi ^ e vi rimasero 
10 minuti • Il dottor Solander entrò poscia solo in 
una terza stanza, ove il termometro era a gradi 210; 
e il cavalier Banks vi entrò anche separatamente al- 
lorché il calore era di 211 gradi , e vi si trattenne 
per sette minuti • Queste osservazioni erano state 
fatte antecedentemente dal 4ottor Fordyce entro a 
camere riscaldate a gradi pò, xio, iip, e x^o. Ci 
attestano eglino « che durante la lor dimora in caJdi 
così eccessivi , il calore, ch'essi sentivano ,' era ol- « 
tremodo veemente, ma sopportabile; e la respirazio- 
ne del tutto libera . Il polso divenne più frequente 
di grado in grado , fino a faro 145 battute in un int* 
nuto di tempo : le vene si gonfiarono notabilmi^nte • 
Pel resto dopo ^ di essersi rasfie(tatt i^ altre camere 
per lo spazio (li circa due ore, uscirono eglino im* 
mediatamente ali* aria aperta freddissima, senza risen- 
tirne il menomo danno. Quello ch'^ degno dipartii 
colare osservazione in questo caso si i , che durante 
tutto il tempo eh' eglino soffrivano un caldo cosi af- 
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fannoso, e che le catene de' loro oriuoli ndn pote-f 
vansi toccare per essere infocate , la temperatura del 
loro corpo , e delP orina non si alteravano punto 
corrispondentemente a quei gradi di Calore; (^oncios- 
siach^ la palla di uri termometro applicata sotto la 
lingua , oppur tenuta entro alla mano , o finalmente^ 
immersa neir orina , faceva ascendere costantemente* 
il merpiirio a loo gradi (4óò). Osservarono quindi j 

che 



C460 £^ Scuoto il momento opportHno onde porgere alcuni in- 
dizi sopra lo stupendo fenomeno della tra^irazione , e colla re- 
spirazione e digestione forfnano i tre gran regolatori dell' eco- 
nomia animale . Come mai , senza far qualche parola d' essa , po- 
trebbe conce|»ir8Ì dalla nostra mente il fenoifieno che un uomo 
possa resistere senza morire , esposto ad un calore di no gradi 
del termometro di Farenhelt ^ eh* è la temperatura di 80 ^radi 
circa del termometro di Reaumur , cioè quella dell' acqua bollen- 
te ? Come concepirsi ancora , che un uomo esposto a cos} straor- 
dinario calore 9 si abbia a mantenere nella sua ordinaria tempe- 
ratura di 3i gradi circa , quando tutti i corpi ambienti acqui- 
stano un calore proporzionato alla temperatura cui sono espo- 
sti , e quindi tale da non poter esser tocchi senza riportare una 
notabile scottatura? Abbiamo già veduto che la respirazione pro- 
duce nel polmone e forse in tutto il corso della circolazione unsi 
specie di combustione che leva continuamente al sangue carbonio' 
ed idrogeno, i quali combinandosi colla base dell' aria vitale ps- 
sfa coir ossigeno y fanno che si [k>nga in libertà la quantità di 
calorico necessaria per la conservazione del calore animale. Sap-^ 
piamo pure eh' è la digestione quella che somministra pel tuba 
intestinale l'acqua, idrogeno e carbonio , che rendono abitualmen- 
te alla macchina animale ciò che questa perde per là respirazione' 
C ed anche per la traspirazione ) , e che finalmente rigetta al 
difuori per evacuazione il testo de' materiali' che la natura non 
ha impiegati nell*^ economia animale. 

L' oggetto poi della traspirazione è quello di portar via dall' 
animale quell'eccesso di calorico che accumulare in esso si po- 
tesse, • ciò per mezzo dell'acqua che dall'animale si emana sor- 
to forma aeriforme . Questa vaporizzazione a spese del calorico 
cagiona ntcessariamente dentro e fuori dell' uomo un- dato raf- 
freddamente continuo 9 6 questo maggiore y minore a circostatf^ 
ze eguali in proporzione che la traspirazione è pih gtande , o 
piti piccola ; e quindi impedisce sempre che l'animale prender 
possa, mai nn grado notabile di t^niperatura superiore a quello 
che la natura ha fissato per la sua conservaziane . 
Se P uomo , per esempio , si trova ia un. clima freddo ; da una 
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ctie il ttìedesimo andavasi abbassando a misura che 
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parte la respirazione si accelera ^ si decompone piik aria al pol- 
mone % si sprigiona più calorico , é questo compensa iti qualche 
modo la perdita che si cagiona dal raffreddaitiento occasionato 
da^ còrpi circostanti : dall* altra la traspirazione nello btesso tem-> 
pò si diminuisce , si fa per conseguenza Meno svapopazione , e 
quindi meno raffreddamento . Se lo stesso individuo passa in una 

temperatura molto più calda ^ succede allóra l'effetto contrario: ' ^ 

la natura rallenta il moto della respirazione , menò aria si decom« j 

pone , meno calorico sì sprigiona ; una traspirazione più abbon* ^ 

dante si stabilisce ; una svaporazione più rapida si promuova » I 

e leva per conseguenza più calorico . In tal guisa si stabilisce 
quel calore costante che riscontrasi in quasi tutti gli uomini che 
respirano. 

Finché la variazione di questi eftetti lìbn esce dai limiti fissa- 
ti dalla natura , finché bastano ì mezzi di compensazione eh' essa 
impiega, l'animale è nello stato di salute; ma se la respirazio- 
ne levasse dal polmone più idrogeno e carbonio di quello che per 

la digestione si possa somministrare , e sé la traspirazione ed il ' ^ 

raffreddamento eh' essa cagiona , taon togliessero tutto il calorico 
proveniente dalla decomposizione dell'aria vitale ec , l'economia, 
animale sai^ebbe ben presto alterata ; ed in tali occasioni la na- 
tura accelera , o ritarda il moto della circolazione e 1' energia 
della vita . Ma noi senza avvedercene , strascinati dall' utilità , 

d«lla còsa , ci allontaniamo dal nostro oggetto ; e quindi ci af- 
frettiamo di ritornarci. 

La traspirazione nOn è dunque realmente che un'emanazione 
principalmente di acqua pura che si esala continuaihente dal cor- 
po degli animali a spese del loro calorico, e che per esser coni- ^, 
binata perfettamente con esso, non diviene isensibile che in da-/ 
te circostanze . Quest' emanazione non sUccede soltanto per bez--( 
zo dei pori delia pelle, conie si credeva, ma si esala ancora una 
quantità d umidità dal polmone ad ogni espirazione ^ umidità 
che viene feltrata attraverso le membiiihe del polmone , e eh' é 
oiriginata dall'umor viscoso che stilla di continuo nei bronchi * 
Quest'umidità è quella che trovandosi sommamente divisa nel 
momento in c^ui esce dai pori estremamente ^ni delle membrana 
polmonarie , si discioglie in una data quantità del calorico sh« 
si svolge per l'atto della respffMlòne è ne «ort^ per ogni espi» 

razione; senza il qual mezzo quest'acqua cosi feltrata aumente* -, 

rebbesi b^ti presto nei bronchi e farebbe perir l'animale* Qu»- "^ 

sta svaporizzazitìne è anche «intata dall' aria ^ U quale entrando 
fredda nel polmone , ed uscendo calda » si carica facilmente dell' 
acqua in vapore 9 • ne vota ad ogni espir aziono , come sensi biU 
mente scorgiamo ntll' inverno . 
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eglino prolungavano la lor dimora io quelle tali stanr 

ze, 



Espopendosi duo^ue, dopo^ le cpse dette, un uomo ad ima al- 
tissinii temperatiini , sÀ scorge facilmente che la traspirazione a 
la evaporazione cutanea e polmonare si debbe accrescere notabiì. 
mente 9 cioè a misura cjie la temperatura s* innalaa ; ma doven- 
dosi questa svj|pOra2(ione o traspirazione continua effettuarsi tut- 
ta a spese del calorico circostante , ne segoe necessariamente 
che 1* uomo che dà del suo calorico ali* acqua che continuamente 
si svaporizza, non può mai innalzare la sua temperatura dal li. 
mite ordinario; perciocché tuttc^ il calorico che riceve al diso- 
pra dei iz gradi circa ^ va continuamente a porre in vapor T ac- 
qua : cosa che non può avvenire per gli altri corpi , i quali non 
consumandone in verun uso i innalzano la loro temperatura in. 
proporzione al calorico che ricevono . Se ciò non avvenisse , con- 
verrebbe dire cfhe l'uoQia riceve, due quantità di calorico 9 diB&. 
renza degli altri corpi , una cioè per innalzare la sua tempera- 
tura al grado degli altri corpi ambienti, e T altra onde porre 
iìn vapore l'acqua ch'esso traspira, la quale, come ai sa , esige 
una grandissima quantità, di calorico • 

La causa unica dunque per cui un uomo esposto ad un gran- 
dissimo calore resiste senza che la temperatura si accresca , è 
fondata sull'aumento della sua traspirazione cutanea e polmona- 
re , o in altri termini suii' aumento di s vaporazione che si f% 
sulle superfìcie umettate dell' uomo : svaporazione che iìopiega 
successivamente tutto il calorico che Io aletta al di là della sua 
temperatura ordinaria , e che Io conserva per conseguenza nel 
suo ordinario grado di calote • Havvi degli esempi che alcuni uomi- 
ni abbiano resistito ad un calore anche maggiore dell'acqua bol- 
lente . La base però di ciò ^ sempre la svaporazione cutanea , e 
quindi l'esistenza nell'animale dell'umidità necessaria. Anzi L 
r animale che sia esposto a cosi alta temperatura, o che si affa- 
tichi assai , $i riscaldi, e traspiri, ha gran bisogno di bere fre- 
quentemente , onde introdurre il mate rial t che deve ad ogni 
istante portar seco T^cces^) di calorico a misura o che tentA di 
penetrarlo , o che si depone al polmone nella decomposizione dei 
gas ossigeno. II. Se l'animale non introducesse quest' acqua, 
allora si avvicinerebbe alla, deperizione in proporzione appunto 
che l'umor traspir«bile si andasse scemando. III. Cessando nelP 
«aìmtlé fa trsspirasioflV per mancanza d^umor traspirabile , allo-, 
' ra ai ridurrebbe esso in un momento alla temperatura de corpi 
atirbi«r«ti , esperirebbe . . 

^ In guis» si semplice la natura ha fissato i gran regolatorv 
àell' economia animale, ow» l'uomo sia atto a poter eguaUn^at* 
travagliare ( colla sola diffàrenaa di^ trispfraziomf e di respira- 
zione ) wtiQ l' equatore , che sotto ai poli ì e> iUiò parimente 

con 
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^e^ ed a proporzione che andava ccesceado il nume» 
ro delle persone (4^7) • Il mentovato dottor Fordy*; 
ce trovò similmente nel corso de' suoi esperimenti ^ 
che un cane poti vivere comodamente in un'aria ri- 
scaldata al grado 260, conservando nel tempo stesso 
l^uasi la sua naturai temperatura, la quale 9 dir ve^ 
io non si accrebbe, che di soli due gr4tdi (4^8). Dal 
che apparisce cbe il corpo degli animali possiede ef* 
fettivamente l' efficacia di produrre ìnn certo grado di 
freddo, e di $erbare in essoloro una temperatura mi- 
nore di quella dell'aria che li circonda * Una serie 
di vaghi sperinìeati praticati dal signor Cravvfor^ 
su di ranocchi^, non men yive, che morte , cisposte 
tU'aria or umida ^ or secca, ed immerse finanche neli' 
acqua calda , noa solamente dimostra a chiaro lume 
la stessa verità , ma fa chiaramente scorgere che la 
facoltà posseduta da' viventi di produrre un certo, 
grado di freddo, deriva da due principi; cioi a di- 
re/^ dallo svaporamento del loro corpo , tnetch di 
cui si porta via il calore ìt\ gran dovizia, come sii 
^ià notato ($ 1017 ), e 44' concorso 4^1 calore in- 
terno d'ai centro del corpo verso i vasi polmonari , 
che ne- restano mano mano sforniti per la ragione' 
^d rapido assorbimentoi , che ne fa la mentovata eva« 
'poraziiine. 

xi8o. Per cib che riguarda i gradi di freddo, si era^ 
^ella falsa supposizione, che il massimo freddo, al di 



con semplicità in ciascun uotQ:o i regolatori della nutrizione , 
avvertendolo de' suoi bisogni còlla sensazione dell'appetito , op- 
pure con quella della nausea , o della indigestione , qualora es- 
so , fatto schiavo de' sensi , avesse introdotto pei canali della 
digestioue piili di quello che al stfo essere al^bisognava • 
' (4^7) Per le ragioni addotte nella lìota antecedente 9 si scor- 
gerà che quanto maggiore sarà il ntìraero delle persone poste en. 
tro ad una di queste camere calde , tanto pìh sì accrescerà la 
svaporazione, e quindi l'impiego di caicricc, che y^ sifaràj <h* 
che Me verrà necessarìMnente ì\ abbassamento delia tempersinrà* 
interna ( vedi nota 46^ ) . 

C4<^8) Il cane in questi situazione dà segai nMttifetti di esse» 
re prontamente assetato C vedi nota 4^6 } . 
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tà di cui niuno animale avrebbe potHto vivere) fos»è 
tjaello che si produsse da Boerhaave col mescolar Io 
spirito di nitro insiem colla neve, il quale fece di- 
ascendere il mercurio .40 gradi sotto il zero di Faren- 
beit , bssia 62 gradi al disotto delia congelazione 
(§1172). Male osservazioni termometriche fatte nellA 
Siberia durante lo spazio di nove anni dal sig. Gme- 
linOy professore di Chimica e di Storia naturale in 
Pietroburgo ) ci rendono informati , che il freddo % 
iquivi così intenso soventi volte durante 1' inverno 1 
che fa discendere il mercurio al grado 87 -l sotto il 
gelo del divisato termometro; e che nell'anno 17^8 
ai p ài gennaio fu egli sì crudele ^ che lo fece abbas- 
sare al gradò 152 sotto, la congelazione'. Il sig. Hut- 
chins dimorando nella Baia di Hudson in America j 
^ pròpriamente nel Forte Albany, la cui latitudine 
supera di un sol grado quella di Londra , non sola- 
mente trovò gelato il mercurio parecchie volte » ma 
nel 1778 per virtb dì freddo naturale io vide discesò 
nel termometro fino a 4po gradi , cE' è per verità il 
più intenso, che fosse stato osservato giammai. Cosa 
veramente straordinaria , quando si ridetta che gli 
Accademici parigini ritrovarono il massimo fredd9 
sotto il cerchio polare a gradi ^7 di Reaumur j ossiat 
a 70 sorto il ^ero di Farenheit; 

1181. Finalmente si è scoperto col inezzò de' tet- 
Inometri l'esistenza del faocoy o del cahr latente yCht 
vai quanto dire » che i corpi possono assorbire una 
-data (quantità di fuoco , senza che siegua la menoma 
alterazione nella loro temperatura ; Abbiam detto al- 
trove ( § 1098) essersi questa cagione rilevata dal 
dottor Black y comech^ altri pri(tia di lui he avessero 
qsservati gli effetti • £^ nota ad Ognuno la sperienzà 
degli Accadeniici del Cimento, i quali avendo immer- 
sa la palla d'un termometro dentro un vaso di diac- 
^ ciò pesto , ed avendolo ridottò alla temperatura del 
medesimo, immersero quindi li va^o con tutto il tef« 
^nometro nell'acqua bollente* Il risultato di codesta 
preparazione si fu, che non ostante il bollore dell* 
acqua, il calore del termometro non soffrì la meno- 
ma alterazione nella sua altezza. ISÌel §1097 si sonò 
rapportati esempi simigiianti . Laónde ^ forza il di- 
re , 
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%jt^ che il calore sviluppato dall'acqua si fosse comu-. 
aicato al diaccio , e quindi combinato in guis^a tale 
con quello, che la sua temperatura non ne fu patito 
Ndlterata . 

ii8a. Si ^ osservato più vplte > che una massa di, 
acqu^ assai più fredda di quel che si richiede per ri- 
durla in diaccio ^ conservava tuttavia Io stato di flui- 
dità^ laddove agitata poi col mezzo della mano , coii- 
vertivasi immediatamente in gelo y segno ^ dunque , 
che mediante T- agita^^ione si sviluppa dalP acqua uiiA 
certa dose di fuoco, la quale altrimenti sarebbe rima- 
sta, per così dire ^ appiattata senz^ manifestare la 
$ua naturale mobilità. 

Il 8^. £\ scoptirta del so[^raccitato dottor Blacìc, 
che l'acqua bollita ^i addiaccia più prontamente di 
quella che non ha sofferto alcun bollore: e che un 
tal divario vieu cagionato da ciò, che i'acc^ua bollita 
assorbisce una certa quantità d'aria , di cut erasi spo- 
gliata b,ollendo, la quale digitandola ^n certo modo 
Dell' interaarvisi , sprigiona con efficacia quella dpse 
di fuoco, che altrimenti sarebbe rimas.u quivi appiat- 
tata . Gli esperimenti del valoroso, signor Landriani 
confermano questa verità, ^vendqi egli rilevato c^e 
il mentovato divario non ha luogo ne' vasi chiudi. ^ I 
curiosi su questo soggetto ^ ben clie leggano quel che 
egli ne ha registrato ne' suoi Opuscoli scientifici. 

1184. Ed b anche da osservarsi, che siffatta dose 
^1 calor latente si s.prigiona poscia > e si manifesti^ 
tutte le volte che i corpi lasciando lo stato, di fluidi- 
tà pasjsa^no all'esser di solidi; oppux quando. Can pas- 
saggio dallo stato di vapore a quello, di fluidi . Una 
quantità di vapore acquoso della temperatura dell'acqua 
bollente, condensato co' me^zi convenienti dentro di 
un vaso, riducesi in gocce, il cui calore supera di 
-molto quello dell'acqua che bolle (§1017). Il dot- 
rpr Black ha dimostrato che una massa di ghiaccio, 
nell'atto che si fonde, toglie ad una ugual, massa di 
acqua 140 gradi di calore , misurati sulla scala di 
Farenheit , senza cangiar temperatura y inguisach^ ptc^ 
sa una massa di ghiaccio alla' temperatura di ^2 gr. , 
e mescolata con una. massa uguale di ac^ua alia tem- 
peratura di 172 gr. y tostochi sarà fuso il ghiaccio 5 

la 
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ta teniperatilra ètlh massa totale sari di ja gr. • Si 
/- ^oti dunque assorbiti dal fluido 140 gradi dì calore^ 

j>* altronde {'acido vitriolico, e l'olio insiem mesco- 
lati vansi ad indurire s ed a misura ch'essi lasciano 
lo statò di fluidità, va crescendo sensibilmente illo- 
^o calore • Sono innumetabili gli esperimenti , cfae 
rapportar si potrebbero in comprova di questa veri- 
tà : quelli particolarmente , che han pet ojg^getro lo 
scioglimento de' sali, le cristallizzazioni , i coagolt , 
le fusioni^ ec, sono olèremodo semplici, curiosi, e 
Soddisfacenti • 

1185. Abbiam già accennato in altro luogo (§ zopS) 

Ìiìanto sia ragionevole la congiettura del signor de 
.ne, il quale suppone, che intanto il fuoco scom- 
parisce in tali casi, in quanto cfa^ si combina egli 
intimamente coi fluidi , ne' quali s'introduce, giacchi 
^i rende visibile di bel nuovo nella loro scomposizio- 
ne • Da qui si trae' agevolmente l' intelligenza del ca- 
ia che bolle J avvegnai"' 
'a pori , che costa ftitemi 
janv> tt luisura eoe r acqua viene investita uai mcuc- 
^imo;; e divenendo egli parte essenziale e costitutiva 
di quelli, non si può in vernn modo accumular nell' 
ÉQqìxsL per quindi atoentatne il gradò di calore » 
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Sulla Lucè* 

I ii86. V^onsidetmdo i corpi per rispetto alla lucci i 

debbonsL eglino distinguere in tre classi principali : 
ciofc a dire in corpi luràinesi^ i quali scagliano la lu» 
1 ce originalmente dal proprio seno ; in corhi diafani 

I os^ieno traspatenti ^ la cui sostanza vien liDeramente 

\ attraversata dalla luce j ed in còrpi opachi la cui su- 

perficie fa rimbalzare indietro i raggi di quella, qua- 
Jor vi s'imbatte: nel qual ca^o possono eglino deno- 
xninarsi corpi illuminati • Una 1^1 distinzione forma 
il soggetto di tre rami particolari di scienza : inten<^ 
do dire MV Ottica ^ che considerala luce diretta nel- 
lo stato ch'ella si diffonde da' corpi luminosi j della 
Diottrica , la quale esamina la luce rifratta , ossia 
traviata dalla sua direzione nelP attraversare i corpi 
diafani; e finalmente della C^^drm^^ , la quale rigiiar- 
da la luce riflessa, o vogliam dir rimbalzata da cor- 
pi opachi . £ poiché codeste tre s<ienze prese insie- 
me in se comprendono tutta la dottrina della luce 9 
a cui si dà in termini generali la denominazione di 
Ottica-, tiopo^ì che rivolgiamo le nostre mire a con- 
siderarle partiransente, col dar principio dalla prima, 
siccome par cht rtahieggt la stessa natura della co- 
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ARTICOLO I. 

Pelli Opinioni de* var) Filosofi intorn§ alla nature^ * 

della Luce^ 

}i8.7. i\iuno ignora che altro /non intendiamo col 
nome di luce , se non quel mezzo, di cui la Natura 
si serve per poterci far neli' occhio quella viva e di- 
lettevole impressione, che chiamasi chiarezza y cosic- 
ché possiamo aver T idea della grandezza e della fi- 
gura , del colore e della situazione di quegli oggetti 
fehe si trovano fuor di noi in una convenevol dista(n- 
zà . Dilegua ella le tenebre le più folte , e porta il 
chiarore dappertutto ; ma la sua naturi ci si rend^ 
òscurissima al par di quella del fuoco, che giusta le 
ragionevoli idee di alcuni Filosofi riputar si deve una 
sressa cosa (§ 1068). Qui però uopo b ridursi alla 
memoria i ragionevoli argomenti di Wallerio e di 
de Lue brevemente da noi rapportati negU Artidi 
IV, V delia Lezione precedente, ond'essi si affatica- 
no per provare esser la luce interamente distinta dal 
fuoco , abbench^ secondo le idee di de Lue entri el- 
la nella formazione del fuoco medesimo . Non y' ha 
dubbio che volendosi abbracciare cotal supposizione, 
riesce assai piti agevole la spiegazione di alcuni fe^ 
noraeni del tutto intralciati ed astrusi • 

ii88. Credevano i Peripatetici , che la luce noa 
fosse. corpo, ma bensì una qualità, o un. puro acci-^ 
de:He. Andarono eglino però molto lungi dal vero ; 
conciossiacch^ com' è possibil mai che la luce non 
sia corporea , quando raccolta da uno speCcHlórconr 
cavo , oppur da una lente ustoria , penetra , disgre-^ 
ga , scioglie, ed abbrucia le sostanze le più dure in 
un attimo di tempo? Come dirassi mai ch'ella non 
\ corpo, se imbattendosi in ostacoli invincibili, viea 
rimbalzata da quelli ; se atrraversando mezzi di di- 
versa densità, vedesi costretta a traviar dal suocitm- 
mino ^ se ricevuta in gran copia entro l'organo dell^ 
occhio, vi produce costantemente una sensazion do- 
lorosa ì 

ii8p* 
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liSp. Per la qual cosa si appigliarono a miglior 
partito que* Fisici, i quali rigiiardaron la luce come 
«ostanza corporea . Pure ad onta di un tale accordo 
tengono essi diversa opinione intorno all'origine, o 
per meglio dire, intorno al fonte ^ella medesima .' 
Fass! a^vanti Renato delle Carte, e ptetende di farci 
credere che la luce non venga cacciata da' corpi lumi- 
nosi, ma che consista unicamente in una pressione , 
eh' essi fanno sulla materia dei suo preteso secondo 
elemento (§ 17)« Il sole adunque giusta il suo |)en* 
sare^ col-locato nel centro di un gran vortice , pre- 
mendo colla sua efficacia la materia globosa^ che lo 
circonda dappertutto, dà alla medesima un certo mo- 
vimento, il quale risveglia in noi la sensazione del- 
ia luce; in quella guisa appunto, che tina campana, 
od altro corpo sonoro , no<n caccia il suono da se , 
ma lo produce soltanto coli' imprimere all'aria , che 
gli ì intorno, un certo moto di vibrazione, il qua- 
le propagandosi sino all'orecchio , genera in noi la 
sensazione del suono (§ 927). 

iipo. Il dotto abate Nollet riflettendd che l'ipo- 
tesi cartesiana non era punto sostenibile , perche ap- 
poggiata sulle chimeriche sue idee intorno alla gene- 
fazione <iel Mondo (§ 17), ove si trova 1' ori^iae 
delia pretesa materia globosa; nell'atto che k carat- 
terizzò come erronea , ritenne il fondo dei sistema ^ 
e s* indusse a credere, al par di Cartesio , esser U 
luce sempre presente anche in assenza de' corpi lumi- 
nosi , ed ìa se^no al buio il piti profoMo ; altro el- 
la non essendo salvochb il fuoco elementare sparso 
sempre in tutto 1^ universo ; il qua^l fuoco per ahra 
ha bisogno di esser messo in un certo movimento 
per potersi manifestare sotto l'aspetto di luce: eche 
siffatto uffìzio ^ rìserbato unicamente dalla Natura 
ai corpi luminosi . , 

iipi. Cotesta ipotesi aon può essere piti ingegno- 
sa e pfli semplice ; ma come attenervisi malgrado 
tante ragiom che tendono a distruggerla ? Il fuoco 
elementare % il solo fluido per essenza (§ lopj); e 
mobilissimo ed elastico ; « perciò premuto egli da 
qualunque parte , dovrebbe una tal pressione propa- 
garsi nella massa io tutte le direzioni , giusta leleg- 
TOM. IV. L gì 
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gì dì tutt' I fluidi (§ 54p), Per la qual casa tenen* 
do per veri U mentovata ipotesi,, dovrebbe nec^ssa^ 
riamente seguirne, che la luce doyrebbesi propagar^ 
in ogni sorta di direzioni y tanto curve 9 che rettili- 
nee; e che anche in assenza del sole il nostro emU 
sfero sarebbe luminoso . Addio notte dunque , addio 
buio, addio ombre de' corpi. £ come no> se cib de: 
riva immediatamente dalla sua fluidità, dalla soauna 
mobilità ^ dalla sua molla ? Presentate ad un' ^cqua 
messa in moto un ostacolo qualsivoglia: non poten- 
do ella andare innanzi in quella direzione , vedrassi 
tosto gettarsi: verso i iati di quello > e quindi pas- 
sargli al di dietro per curvi sentieri^ Eccitate delle 
vibrazioni nell'aria merc^ di u^ corpo sonoro ; po- 
nete poscia un ostacolo tale tra quello e il vostro 
orecchio, che dall'uno all'altro punto non si possa 
tirare una retta • Udrete il suono ad onta di tutto 
questo: perchè l'Adria vibrata non potendosi propagar 
direttamente, prenderà il suo cammino secondo qua- 
lunque curva , e giugnerà così al vostro udito . Or 
l'esperienza c^ istruisce ( e lo dimostreremo in ap- 
presso), che la propagazion della luce si fat costan- 
temente in linea retta , ne siegue giammai veruna 
sorta di curvi sentieri . Veggiamo anche co' fatti , 
che tramontato il sole f e coperti da nubi gli altri 
^orpi celesti , restiamo avvolti immantinente in un 
foltissimo buio ì laddove essendo vera 1' ipotesi d» 
Nollet , la pressione fatta dal.$ote e dagli astri, sul 
fuoco elementare del sottoposto emisfero , dovrebbe 
necessariamente comunicarsi a quello che riempie 
1' emisfero superiore , e quindi farlo comparire sotto 
Paspetto di luce. Se questa legge vedesi regnare neìl^ 
aria, nell' acqua > ed in altri fluidi ugualmente gros- 
j^olani , con assai maggior ragione dovrebbe ella ese- 
guasi dal fuoco , jch'i assai più spttilr , più fluido ^ 
più mobile, e più attivo di quelli. 

iip2. A vista dunque di siffatte cose egli % assai 
più ragionevole il credere col Newton y seguace in 
ciò di Democrito e di Epicuro , che la luce sia una 
vera e reale emanazione del corpo luminoso; cosic- 
ché il sole, le stelle fisse, e tu^ti gli altri corpi lu- 
cidi , lanciano da se continuiimente raggi della pro^ 

pria ^ 
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E ria sostanza , i quali propagandosi con una indici*^ 
ile rapidità, estendonsi poscia nell'immenso spa2Ìo 
del mondo. Nh v'ha ragion di temere che la sostan* 
2a del sole , per esempio , avrebbesi dovuto sensibil- 
mente scemare per aver da se scagliata la luce dal 
momento di sua creazione fino a' dì nostri, ossia 
durante lo spazio di quasi òooo anni • Imperciocchb 
prima di tutto la luce h $ì tenue e sì sottile, che la 
nostra mente si smarrisce al solo immaginarlo. Vi 
ratnmento di aver già provato ($8), che x' parte 
d'un grano di sego sviluppa da se tanta luce eh' > 
sufficientissima a riempire uno spazio sferico del dia** 
metro di quattro miglia durante l' intervallo d^ uà 
minuto secondo/ equi % ben di avvertire che inqueU 
la quattotdicesima parte di un grano di sego vi sono 
molte particelle straniere e pesanti , affatto diverse 
dalla luce* Forate con un ago un pezzo di carta ne- 
ra ; applicate P occhio a quel tal foro; e vi riuscirà 
di scorgere a traverso una buona parte del nostro. e« 
misfero • Qual prodigiosa picciolezza dunque aver 
non debbono 'le particelle della luce, se un numero 
così immenso di raggi, qual i quello che viene sca- 
gliato da tanti e sì differenti punti del detto emisfe- 
ro, i atto a passare nel medesimo istante^ per lo 
traverso d'un foro sì esile! Passa ella in fatti libera- 
mente pei minutissimi pori del vetro , del diamante^ 
e d'altri simili corpi trasparenti, per cui non si fa 
strada verun' altra sorta di fluido a noi noto. Qual 
prodigiosa copia di effluvj non si diffonde dal mu- 
schio, dall'ambra grigiai e da altri còrpi odorosi, 
durante il tratto di mesi e di anni, senza che sopra- 
no eglino la menoma diminuzione di peso! ^Laonde 
qual diminuzione sensibile volete che abbia sofferto 
un corpo così vasto ed immenso, com'^ il soie (il 
quale supera in grandezza d'un milione e 400 mila 
volte il nostro globo terraqueo ), collo scagliare da 
se una sostanza così tenue com^ ^ quella della Itt- 
ce(i)? 

. L t iipj- 



Ci) Per avere uà' idea àncoETt piii Mnsibile d«llt pochiwim» 
ftrdica.di luce che fin il sole. rifle^CMÌ *lie cose segueoti: 
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11^^. D'altronde egli è bea di riflettere ch(5 U 
luce scagliata dalla forza del sole, giunta ad utik 
sterminata distanza , dee necessariamente perdere l'Im- 
pulso che l'i snto comunicato, pej: ragione che il 
suo peso la tira costantemente in parte contraria 
verso il centro del spie; e quindi forz' è che cada di 
bel nuoi^O nella massa solare, ond'i stata scagliata; 
' nella guisa appunto , che .un grave, spinto all^ insti 

anche in uno spazio v.oto, viene obbligato a. discen*- 
dete dopo un certo tempo pei successivi ritardi , cut 
va generando nel suo moto la forza di gravità {§516), 
da cui il mpto medesimo vien finalmente distrutto^» 
£ però pub il sole ricuperare in tal modo la quan* 
titg.di luce perduta, ritornando ella così nei suo se* 
no natio (2). Qltreachè potrebbe ella venirgli sup* 

pji- 

I 

La gravità specifica dtìì* fucqna, è alla gravità specifica dell'arie 
che ti trova - alla superficie della terra all' incirca come 9oo : i ; 
« mot^Iicando 1' uno e 1' altro tefmine di questa ragione per 1* 
«nità /Unita a settantadue zeri , sarà la detta ragione come 8 
con settantaquattro zeri all'unità con aettantadue seri . Ora 1» 
gravità dell'aria alla superficie della terra è alla gravità dell'aria 
In un'altezza di 840 miglia C dove, essendosi osservate dell' aii« 
rore boreali, vi Curono delle riflessioni di luce ) come 1' unità 
unita a settantadue aeri alla sola unità; ciocché si pu^ ottenere 
dalla piogressjone geometrica decrescente all'infinito, altrove di-> 
jnostrata trattando dell' aria ; quindi la tenuità della luce è in- 
finitamente superiore alU tenuità dell'aria che si trova in queU 
là stessa altezza. In fatti le riflessioni di luce mostrano chiara- 
mente che l'aria nell'altezza indicata , quantunque tenuissima, 
vince la quantità del moto della luce avente una sorprendente 
velocità ,* perlochè quest' aria è colà assai più densa della luce 
stessa. Dunque la gravità specifica dell'acqua a quella della lu-> 
'ce è incomparabilmente maggiore della sopraespressa ragione ; 
onde una sfera di acqua avente un pollice di diametto avrà una 
quantità di materia tante volte maggiore d' una sfera vdi luce del- 
lo stesso diametro ', quante volte I' 8 con settantaquattro zeri 
contiene l' unità . Inoltre è stato calcolato da Boscovich che 9 
^r tramandar tanta luce eguale alla quantità di materia com- 
' presa nella detta .sfera d' acqua , dovrebbe il sole impiegare un 

numero di secoli espresso dall' unità con veritotto zeri . Ella è 
*\ dunque pochissima la perdita di luce che potrebbe fare il sole 

•nchv in una serie di quadrilioni d' anni • 

C^) Se la luce si propaga con moto equabile , come si vedrà 

la 



LEZIONE XXIIL 165 

pWn in qualche parte dalia Idee delie stelle fis^e^ la 
<}uale gli sì 3^cagiia incessantemente al disopra • 

A R T I e O L O IL 

V 

Defila Propagazione della Luce, 

iip4.JL«a luce essendo corpo (§ 11 88), ttiopo ^ ch« 
impieghi successivi tettopt per poter tra^asj^re suctes*» 
slve parti dello spazio ■. Il primo a scuoprire una tal 
verità fu il. celebre' Rome r astronomo danese nel 1675, 
seguito dall'immortale Cassini^ giacchi prima di lo- 
ro regnava generalmente l'opinione, che la luce si 
propagasse in un istante^ La scoperta ebbe origine 
dall'osservazione degli eclissi de' Satelliti di Giove* 
Per poterlo ben concepire immaginatevi il sole in S: 
l'orbita delia Terra sia ABC; EDF sia l'orbita di Tav. 11. 
Giove espresso da D: sia I uno de'suoi Satelliti; ed.^*^' '' 
HIK rappresenti la sua orbitai* Giunto il detto Sa- 
tellite^! punto L di silTatta orbita» ed iounergendo* 
si nell'ombra DG del corpo di Giove, viene percon- 
seguenza ad ecclissarsis e quindi accade la sua emur^ 
sione qualora comincia ad avanzarsi verso I . Or le 
osservazioni han fatto scorgere che le mentovate im« 
mersioni ed emersioni de' Satelliti di Giove^ in tem* 
pò che la Terra i in B, ossia in dmgitmzJone^ ren- 
donsi visibili 16 minuti e 15 secondi più innanzi di 
quel che ''si veggono essendo la Terra m A , ovvero 
in opposizione é £ siccome la distanza daAa B ugna* 

L 3 glia 
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In seguito , per quanto sorprendente fosse la sa* velocità , ne 
verrebbe che 9 se la graviti dei sole agisce nella luce scagliata » 
guisa di quella della terra nei gravi lanciati, dovrebbe 9 dopo 
specialmente una enorine lontananza , tendersi sensibile i' ine- 
guaglianza della sua velocità ^ cioè ^ divenire il moto variabile 
contro le ^servakioni . Inoltre la luce non dovrebbe avere al- 
cuna attraaione coi corpi della nostra terra 9 cib eh* è contrario 
alla refirazjion» ed infiessiam che succede nella luce in vicinanza 
dei corpi o diafani, od acuminati. Ella è dunque un'ipotesi faU 
sa ed assurda , che la luce possa, finalmente ritornare nel suo se« 
>flo natio* . . 
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glia ildUittetro dell'orbita terrestre rappresentata d» 
, ABC; così si rende chiaro cbe la luce impiega iS 
.■ mimiti e 15 secondi , per iscorrere l'intero diametro 
. dell'orbita della- Terra; e conseguentemente eh' ella 
richiede lo spazio di 8 minuti e 7 secondi e mezzo, 
per trapassale da S fino ad A, oppure a B; cbe vai 
quanto dire per giugnere dal sole fino a noi (^) • 
Questa beltà ed interessante verità fu poscia confer* 
mata ulteriormente nell'anno 1728 dal celebre Bradley 
merci un grandissimo numero di laboriose osserva- 
zioni intorno zW aberruzUne delle stelle fisse, la qua- 
le risulta dagli effetti combinati del moto della luce, 
e di quello della Terra .- 

iip5. Nell'atto che le ingegnose fatiche de'dichia* 
rati astronomi illustri rendonci sicuri della successiva 
propagazioh delia luce, ci fan rilevare similmente la 
it&mensa velocità, ond'ella ai diffonde. Il diametro 
AB dell'indicata orbita terrestre uguaglia; più di 63 
'^^^: ^^* milioni di leghe giusta lo stabilimento dei sig. del», 
'Lande ($ 1Ó2): per conseguenza il semidiametro 
SA, oppur la distanza del sole fino a noi, supera |4 
milioni di leghe, le quali si corrono dalia luce in 
poco piti di mezzo quarto d'ora. E poiché in siffatto 
tempo la Terra non iscorre che un arco di circa 20 
secondi nella sua orbita ABC; si rileva mercè di uà 
calcolo, che la velocità onde si muove ia Terra, ia 
quella con cui corre la luce, come i a 105 h ; non 
estinte che la Terra descriva circa 246^9 miglia nel- 
lo spazio d'un'ora. (4). Eppuce malgrado una sì pro- 

di- 
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• (j) Se a teorrere 11 diametro dell' orbiu »nnu« della terra, U 
ittce impiega il doppio di tempo , che a «correre il «emidiame- 
tro, è chiaro che i tempi stanno come gli spaij ; àìinq^e si h» 
S : • ; : T : t ; ma d* altronde si ss che S : s : : TV .• t v ; 
dunque V cioè la tuce oltre di propagarsi sttcccssivamente 11 
propaga anche con moto equabile . La stessa verità si potreb- 
be dedarre àtW ahrraziont della luce ; ma ciò c'impegnerebbe 
in calcoli troppo sublimi che non sarebbero più ♦ portata del- 
la gioventù , a cui Ispécialmente sono dirette le nostre nfles-» 
iiotii • 
(0 Sia O P ani perzione dell' «eclittica , ossia dtU' orbiu 

an* 
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digrosa velocità della' luce, % tale la distanza delle 
stelle fì^se da noi , ciie giusta il sentiniento del sig. 
de la Lande, appoggiato sopra dati non dispregevo- 
H , impiega ella lo spazio di tre anni per potersi 
diCòtider fin qui • Non per questo perb dobbiam noi 
perderle di vista un momento; impercioccbi ove la 
Ì0r luce sia diffusa una volta durante l'indicato tem* 
pò, i suoi raggi mantengonsi sempre estesi £no a 
noi , e vengono continuamente suppliti dalla nuova 
luce) che esse tramandano di mano in mailo . 

L 4 iip6. 
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^nnaa percorsa dalla terra , neU« stesso tempo che un raggio ^i^av. ass. 
luca partendo dalla stella C arriva io P ; è manifesto che lo {^ ^^c' 
spettatore giunto in P, colpito dal raggio di luce CP, dovrà ri> lig. i. 
ferire la stella al punto M , sapendosi già che ogni raggio di 
luce porta seco 1* immagine di quell* obbietto da cui parte , e che 
ouesto si riferisce, nella direaione dell' impressione ricevuta : quest* 
apparente relazione di luogo prodotta dai noti della terra e del- 
la iacc combinati nella maniera indicata dicesi aberrazjont » e 
l'angolo CPM angoh di aherrazjone. ^ 

Dunq^ue nella detta ipotesi risulta che la velocità della luce 
sta alia velocità della terra come CP: OP, supponendosi g*k 
Inarco OPzalla corda OP, per esser esso arco assai piccolo « 
e per esser OP = CM, potendosi supporre COPM un paralle- 
logramme rettangolo come CP: CM, ovvero come il seno tota- 
le al seno dell^ angolo d' alferra^Jone • Posto ciò , si rende chia- 
ra la ragione del calcolo indicato dall' autore. Poiché la ter- 
rà scorre la sua orbita in 365. 5^. 49' s- S^Sf^s' i dunque per 
esser le periferie proporzionali ai loro diametri , ne viene che 
nel tempo 8' 13'' = 8'-^ ^ ali* incirca impiegato dalla luce a 
percorrere il raggio dell orbita della terra , essa terra percorre- 
rà un archetto delia orbita sua eguale prossiraaoieiite ad una ter- 
za parte di ud minuto primo .- dunque la velocità della luce sta 
alla velocità delU terra nella «uà orbita come il taggio dell' or- 
bita all' archetto percorso ; ed essendo noto per la Trigonome- 
trìa che il raggio di un cerchio è eguale prossimamente ad uà 
arco di minuti primi 3438', dovrà per conseguenza esser l' indi- 

/ ao" I . 
cata ragione come 3438 f— "*m='"J» ^^ '^"'* ^^^^ ' 

^^0 3"^ 

1 10314 I 

r 2 • 7 • • *°^^4 • ^ > elevando i dal numero 10314 . 

per fare un debito compenso coU*arco 343^ » ^* *^^^ la detta ra- 
gione come 10313 : X . 
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li pò. Il propagarsi che fa la loce con una rapidi* 
tà cosi immensa , ci dà l'idea dell'eccessivo grado di 
forza , ond' ella è scagliata : e il non produrre ciò 
non ostante effetti assai notabili sulle sostanze diii- 
carissime, quali sono le foglie di tante piante, i 
loro fiori , le parti di taluni minutissimi insetti, ec, 
ci somministra un nuovo argomento della prodigiosa 
sottigliezza delle sue particele (§ iipz)^ attesoché 
la sua massa, per poco sensibile che fosse, spinta ' 
con una velociti cosi immensa, dovrebbe produrre 
una quantità di moto ben grande , e perciò attissi- 
ma a distruggere le mentovate dilicatisstme sosta n- 
« (s). 

iip7. Dalla forza indicibile, onde abbiam veduta 
esser lanciata la luce da' corpi laminosi (§ 11^5 ), 
sembra derivare la proprietà, cui ella costantentente 
serba , di propagarsi per senrieri rettilinei ; coocios- 
siaché la veemenza di quell'impulso fasi, che le sue 

par- 
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co Esswtido noto per U meccanica, che oel moto equabile la- 
quantità del moto è il prodotto della massa cella velocità, ed 
essendo per Tidea dello spazio percorso sorprendente la velocità 
della luce ; ne segue che , per piccolissima che sf supponga la 
RUM» di un raggio di luce , purché questa quantità sia finita , 
l'effetto da essa prodotto sopra i corpi dovrebbe esser assai gran- 
de per non dire enorme , ciò ch'è contro resperien«ra ; resta duir- 
qmi qual mifis* della i:uce sia ina ssegna bile nella sua piccoleza 

I 
cioè ss^ ; ora si st che il prodotto' di ima quantità infini- 
tamente piccola in una finita èr zero cioè iXc = c=:o, chia^ 

00 "òr 

mata e la velocità . L' efifetto dunque prodotto da essa sui fio- 
/ ri, ec. deve essere insensibile; tutto il contrario saccede ^ lorcbè 

si fa sensibile la sua massa , come quando vien raccolta nel £0^ 
co d'uno specchio ustorio, mentre in quel caso la sua massa non 

z d 

è più zeMi cioè — , ma una quantità finita come p. es. — , e 

^ . . h ' 

d ac 

quindi —'X e s— quantità finita; ondeM' effètto diviene sensi* 

b b 

bìlissimo a misura che cresce il prodotto , cioè a misura che 
cresce d , e cala b • 
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particelle si dispongano in serie 1' una dopo l'altra, 
e quindi costituiscano de' raggi , come si è detto nel 
§ 1151 y emuli di aitrettante linee rette j non poten^ 
do la loro gravità distorli da quel retto sentiere, per 
esser ella infinitamente .picciola in corrisponden2Ui 
delia loro prodigiosa sottigliezza . In prova di ciò si 

gUQ far entrare un ràggio di sole entro una camera 
uia per un foro praticato in una finestra « Vedrassi 
egli seguire immancabilmente il mentovato retto sen* 
tic'fje^ talché facendosi un altro foro nella parte op« 
- posta dei muro , fino a cui si sporge il detto raggio, 
propagherassi ep^i al di fuori, e scomparirà deli' in- 
tutto quella sua porzione che attraversa la stanza, 
senza diffondere in quella la menoma quantità di lu- 
ce . Lo provano similmente le ombre de' corpi, i cui 
perimetri sono tali, che scorgensi limitati da raggi, 
sporgenti in linea retta dal corpo illuminato sino ai tav. ii. 
diversi loro punti • Che anzi neppur elleno esistereb- ^^^' '' 
bero , se la luce si propagasse per curvi sentieri j 
giacché le ombre vengono cagionate, siccome ognun 
sa, da una semplice privazione di luce, oppur dall' 
esser ella debole all'eccesso . 

iip8j Per poter rintracciare con profitto le vtedeU 
la luce, e quindi seguirla di mano in mano in tutti 
gli effetti eh' ella cagiona , uopo é immaginare uà 
corpo luminoso, il qudle scaglia da ogni punto della 
sua superficie un fascio di ra^^i < Affine di render la 
cosa più semplice, ci proporremo di considerar sol«- 
tanto uno di cotesti punti; e sia egli il purttò A» 
della candela accesa AB. Messa siffatta candela sopra 
d'un tavolino, qualunque sia lasltuazione, cui l' oc^ 
chio occupi all'intorno di essa, il punto A gli sarà 
ugualmente visibile; sia egli collocato in C, sia inD, 
sìa inF, inH, ini, ec. Segnò ^ dunque, cheilpun» 
te A tramanda de'raggi intorno intorno come dal cen- 
tro d'una sfera su tutta la superficie di quella, e per 
, conseguenza divergenti^ sempre però per sentieri ret- 
tilinei, come si ì detto (§11^7.) -Che però cotesto 
fascio di luce si può giustamente riguardare alia gui- 
sa di uh cono, il cui apice , ossia punfo raggiéintty 
trovasi nel corpo luminoso, e la cui base ^ rivoga 
in parte contraria , ossia verso 1^ occhio dello $petu» 

to* 
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tore: e ciaschedana delle sue porzioni CAB, EAG, 
GAI, ec. riguardar si pnò come un cono più piccio- 
lo, che faccia parte dei cono intKo CAI*^ 

xipp. Che la direzione de' raggi luminosi sia tale» 
come si ò qui rappresentata, può ciascheduno scorger- 
lo da se ;' imperciocché per poco che altri ristringa le 
palpebre nell'atto che riguarda un corpo luminoso 9 
vedrà scagliarsi da ogni punto di quello, su cui fissa 
l'occhio, un fascio di raggi divergenti, i quali par* 
tendo da un apice, si «stenderanno colla loro base 
verso dell'occhio. 

1200; Essendo così la cosa^ ognun concepisce che 
la luce.ì più densa a misura ch'è più vicina al pun- 
to raggiante ; e qatndi che la sua densità ed emca- 
cia y si vanno diminuendo di mano in mano ch'ella 
si discosta dit quel tal punto; cosicché sono elleno 
nella ragione inversa del quadrato delia distanza dei 
corpo luminoso per le ragioni addotte nel §76 sui 
proposito della gravità (ò) • 

i2òt. Questa verità i suscettibile di esser compro- 
vata col mezzo di esperimenti • II più semplice e il 
più decisivo si i quello <ii porre una candela sopra 
un tavolino collocato in un'anfpia galleria; di porsi 
un libro alia mano; e di andarsi discòstando tratto 

trat- 



(tf) Questa Ie|g« non ha luogo se la propagaiione non accade 
con moto equabile . Poiché si concepisca una sfera di luce : si 
diffonda questa in un'altra , il cui diametro ecceda il diametro 
della prima d' una picciola quantità ; se la diflTusione della luce 
nella seconda sfera succederà equabilmente in smbedue , si con- 
terà allora la stessa quantità di luce , e quindi la densità neJU 
sfera maggiore sarà alla densità della minore, come il volume | 

della minore a quello della maggiore; quindi la quantità di lu- 
ce compresa in un circolo della sfera minore sta alla quantità 
di luce compresa in un circolo della sfera maggiore come il qua- 
drato del raggio della sfera maggiore al quadrato del raggio del- 
la minore,, cioè in duplicata inversa; ma è da notarsi che i vo- 
lumi non istanno in inversa delle densità , se non contenga- 
no la stessa quantità di materia, cioè se la luce non si F^p>- 
ga equabilmente , ciocché venne notato da var) prestantissimi 
Astronomi, e confermato dall' osservazione indicata dall'autore 
nel J noi. 
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ttatto da^ quella cai candela, fino a tanto cfae VefRcR 
ciaJNHa l4ice si minori ai segno di non poter piti 
leggire il libro tirandosi un passo più indietro, Sup- 
)>ongasi elle una tal distanza sia d'ujia tesa , ossia di 
6 piedi • Discostandosi poscia ad una doppia distan* 
za , ossia a quella di due tesey si troverà coi fatto, 
che per poter nuovamente leggere ii libro , non sarà 
sufficiente uq doppio numero di candele, ma farà di 
uopo assolutamente di adoperarne quattro, per esser 
questo il quadrato di 1, che esprime la distanza già 
supposta • 

izcyié Potrebbesi ricevere eziandio su d'un piano 
verticale la base di un cono di luce, introdotto ia 
una stanza buia per un foro praticato in una finestra, 
e guernito d'una gran lente convessa. La detta ba- 
se , che verrà rappresentata su quel tal piano alla 
guisa di uncerciiio luminoso, sarà maggiore, o mi« 
nore, a misura ciie sarà quello più, o meno discosto 
dai punto-¥aggiante : e se altri voglia misurarla coi 
hietodi geometrici, vedrà esser ella proporzionale al 
quadrato della distanza dtì piano dal mentovato pun« 
to: e perciò la densità della luce, la quale si scema 
sr pfoporzion che si accresce il detto cerciiio lumi- ' 
soso, sarà nella ragione inversa de'quadrati delle di* / 

stanze , \ 

120^. Quindi si rileva la ragione, per cui gli og- 
getti lontani si van perdendo ^i vista di mano in 
jsnano; e si deduce parimente , che la densità della 
luce solare dev' esser sommamente notabile presso al 
tuo fonte (7)3 sui riflesso che malgrado la distanza 

di 



C7) Ad. onta che l'intensità della luce si diminuisca t misur* 
che cresce il quadrato della distanza , pure i raggi condensati 
per mezzo di lenti o specchi \ ustori producono gli stetsi effetti 
del nostro fuoco . Dunque divenendo zero il quadrato della di- 
stanza , cioè partendo la luce dalla superficie del corpo lumino- 
sp dovrà esser colà intensa quanto^ mai vi può essere ; quindi 
produrrà colà elètti infinitamente maggiori di quelli del nostro 
fuoco , giacché oltre non esservi alcuna divergenza de' raggi ia 
quel sito, 'non y'è nemméno quella perdita d' intensità che sof- 
fre la luce passando per un rtìntù diafano d'inequabile densità , 

cotfi'i 



Ji 71 é m1> "'*!« gddeosatt per poter prodarrejuna 
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- '^oTJàa%«'^^'''l'ì^^ "'^"^ iHce alla guisa 
j^tìf- *^'" /e qaih divergono scambievolmente 




^ tntto del tot corso, nel modo appunto chevien 
^r«s9nrato dalla Figura 2 . Per verità non si può 




4$tùn. dtt-ChastelIet a dubitare che la luce fosse pe* 
iietrabile : ella stessa però, comechi seguendo le dot- 
trine leibniziane riguardasse I* impenetrabilità come 
un semplice fenomeno, e non già come un attributo 
essenziale dei corpi , conobbe V improprietà del suo 
assunto , e propose ca^ndidamente le ragioni che lo 
contrastavano, siccome può riscontrarsi nella sua dis- 
sertazione sul fuoco. Difatti % cosa del tutto assurda 
il riguardar la luce come ^ un corpo , e poi crederla 
spogliata dell' impenetrabilità che le compete per es- 
senza • Con ugual fondamento dubitar si potrebbe 
della impenetrabilità dell'aria, scorgendosi alla gior- 
nata , che nnti 9 sì diversi tuoni d' una sinfonia 
giungono illesi all'orecchio , senza che le onde so- 
nore (§ p^^ ) disturbinsi a vicenda, eiocchlb ì ugual- 
mente assurdo e insussistente • Quelle che ci aiuta 
in qualche modo a poter comprendere 1' indicato fe- 
nomeno , si i da una parte 1' immensa sottigliezza 
de' raggi della luce (§ iipa ) , e d' altronde la di- 
sta a- 



com'è r*ria, onde non è lontano dal vero che ,U sole sia im 
fuoco di una incalcolabile attività* 
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^tiinza cli€ dee necessarUmente frapporsi tra loro # 
avuto riguardo alla loro divergenza (§ iipp) (Z) . 
Possono dunque tra siffatti interstizi passar liberameli*' 
te. altri infiniti esilissimi raggi di luce <S0nza distur* 
barsi l'un P altro. £ quand' anche taluni di essi si 
imbattessero per avventura con altri simili ,. ed in- 
terrompessero il loro corso , noa per questo cessereb* 
bero d* esser visibili i punti raggianti , da cui se ne 
scaglia un immenso numero di altri . Oltredich^ la 
superficie d' un corpo luminoso non ci sembrerebbe 
punto interrotta dal rendersi invisibili alcuni punti 
raggianti , nella guisa medesima che la superficie di 
un tavolino di marmo , d' una piastra di metallo f 
d'un piano di legno, ec. sembra del tutto liscia, e4 
unita in tutti i suoi punti anche ali' occhio il piU 
iìno, nofC ostante che vi sia in quella un'infinità di 
pori , i quali certamente ci sono invisibili , poiché 
da essi non si lancia su di noi verun raggio di luce* 

ARTICOLO IIL 

De* pfinciff della DìotSTfCa^ ossia delle hggi 
della Luce rifratta , 

1205. JUa luce , che scagliata da* corpi si diffonde 
per sentieri rettilinei attraversando uno spazio voto; 
tutte le volte che s'imbatte in corpi diafani ^ ossieno 
trasparenti^ come seno T acqua, il vetro, l'aria, 1' 
olio, ed altri simili, cui può ella attraversare dapar-> 
te a parte , soffre un certo deviaménto dalla sua Or 

re- 



C8) Essendo infiaitamente piccola U massa di un raggio di lu- 
ce , e senzA confronto più picciola una molecola , saranno perciò 
i suoi raggi emuli alla linea rette, e dovendo essere divergen- 
ti, cioè trovarsi fra loro distanti in qualche intervallo, per es. 
sere in distanza dal punte raggiante j ne viene che non sia dif- 
ficile a concepir^ la ragione perchè non sì debbano gli uni cogli 
altri disturbare senza rlQsrrere «d ipotesi affauo pugaAtiti col- 
le leggi del moto. 
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*7^ '^',;v^ : e qussto è ciò che dicé$i Jiifititi^ 
uMn P"^^^y,ri ^rpi ^^iafi^o» d«« generalmente la 

roomJfl*xt^°* ^} ff^'*' ^ ^^."''"'^ •*"'?? ^'^''^ *^^^ 
ocoomi ^j^cbè trovao$i t^^ttt piìi ^ e men» 

ver f^'j» '^. 

^^^o^. Lal«<^* adunque siegue in questo c»ao quel- 
la icfig^ ^^^ abbiam veduto competere ad altri cor« 
pi ($ ?^0 ' ^^^ '°^' seguendo, ella il naturai co-^^ 
^me ài quelli , non devia giammai dal suo dritto 
tttiùtxt qualora vien lanciata entro a' mezzi in dire^ 
zioQ verticale ; ma sì rifrange soltanto qualor vi ca- 
de obbliquamente • Vi ha però questa esseiizial dif- 
ferenza f cbe laddove tatti gli altri corpi passando 
da un mezzo raro in un mezzo denso , suppontam 
datParia nell'acqua, traviano dal lor sentier primi-» 
tivo con legge tale , che si discostano dalla perpen- 
dicolare alla superficie dei mezzo rifrangente, che, se 
suppone tirata pel punto d' incidenza ; ed al contra- 
rio (§ J07) la luce si approssima maggiormente a 
siffatta perpendicolare, da eui cominciasi di ragione 
a discostare quando da un mezzo denso trapassa en-» 
tro di un raro^ come a dire dall'acqua nell'aria. 
1207. Queste verità essendo immediatamente dedot- 
Tav. II. te dall' esperienza , render si possono agevolmente 
^'^' ^' sensibili col mezzo di quella « Pongasi in primo luo*- 
go su gli orli del. vaso, supponiam di maiolica , AS 
C D , un bastone £ F in situazione orizzontale \ e 
facciasi dallo specchio G rimbalzar talmente un rag- 
gio di sole , che cada a piombo sull' anzidetto ba- 
stone • Or siccome l'ombra che un tal bastone de^ 
necessariamente gettare dalla parte opposta ^ ossici 
sul fondo del vaso , vedesi cadere esattamente sullo 
stesso sito , sì qualora il vaso \ voto, che quando \ 
pieno d'acqua , o d' altro fiuido son^igliante ; non 
v'ha luogo da poter dubitare , che in entrambi i ca- 
si l'accennaro raggio di luce arriva al fondo àtX va- 
so senza soggiacere ad alcuna rifrazione , altrimenti 
l'ombra del bastone, ch'^ da esso raggio circoscritf 
ta, dovrebbe necessartamente cangiare U sua situa- 

Tav IT 2iane* 

rig. iV i2<58. In secondo luogo, facendo uso del vaso AB 
CD adoperato dianzi^ nell'atto ck* ojli % del tutto 

vo- 
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voto SI faccia stare ih un luogo esposto al $ols f 
tàicbè i suoi raggi 1 , K , L , M , scagliati oi>bIlqua« 
mente , suIPorio C D , faccian ravvisare I' ombra di 
questo nella parte NO del fondo del vaso. Tostochìt. 
il medesimo s' empie d' acqua , l' ombra eh' era ia O N, 
vedesi passare in PQ, Segno è dunque 9 che i raggi, 
i quali andavan prima a dirittura da I ad N, da M 
ad O, ec. , rifratti poscia vnell'interaarsi entro P ac- 
iqut, vengono diretti da ^ a P, da R a Q, ^c, ac- 
costandosi così alla perpendicolare CS • 

izo^* Ch'egli accada il contrario attraversando egli- 
no un mezzo denso per entrare in un raro , ^ facile 
provarlo nel modo che qui siegue . Messa per cagion 
d'esempio , una moneta nel sitONPQ sul fondo del "^Z* '^' 
vaso AB CD. affatto voto, incominciate *àd allonta- ^*' 
narvene fino al segno ch'ella incominci a scomparir 
dell' intutto . Supponiamo che l'occhio si trovi' collo- 
cato in T, quando la moneta principia a rendersi in- 
visibile • Ciò fatto , empite il vaso di acqua , ed os- 
serverete che quella moneta , che non poteva in ve- 
run conto vedersi essendo l'occhio in T , si renderà 
visibilissima ancife qualora sia egli meno elevato , 
come sarebbi in I • Dal che uopo ^ conchiudere che 
il raggio xé, il quale, essendo il vaso voto, proce- 
deva in su giusta ia direzion rettUina / T ,- rifratto 
poi dall' acqua contenuta nel vaso stesso , devia, da. 
quel sentiere, e prende la direzione di ^ I ; altrimen- 
ti non potrebbe rendersi visibile all'occhio collocato 
in I. E poiché il i più lontana di ^ T dalla retta 
CS,che tirata pei punto d' incidenza C, i perpendi- 
colare alla superficie rifrangente CP; chiaro si scor- 
ge che la luce trapassando da un mezzo denso entro 
di un rato , va a* discostarsi da una tal perpand^co- 
lare. 

I2I0. Nel praticare questa ultima esperienza porta 
il pregio di osservare , che la moneta esistente in P y*^; "* 
si ravvisa dallo spettatore, eh' è in I, come se fosse 
collocata in if , ossia nel punto , ove la perpendico- 
lare X P , elevata dall' estremità P del raggio P ^ , se- 
ga il raggio rifratto I 6 prolungato verso N ; e per 
conseguenza scorgesi ella piìi sollevata , essendo il 
raggio & 1? y procedente dal iuoga vero delia mgne- 
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ta 9. assai pih depresso di ^ N , il qual procede dal 
laogo apparente • £ poiché ciò siegue costantemente 
in ogni rifrazione di tal natura > uopo è conchiude* 
re che gli oggetti veduti per lo traverso di mezzi 
di diversa densità 9 veggonsi sempre fuori di luogo , 
e propriamente nella direzione del raggio rìfratto y 
la quale scostandosi dalla perpendicolare nel passag- 
gio da un mezzo denso in nn raro , com' % appunto 
\\ caso di ^ I , fa sì , che il detto luogo apparente 
sia in tali occorrenze più elevato del vero • Quindi 
^, che il fondo de' vasi ripieni di qualche liquore , 
oppure gli oggetti ivi collocati , veggonsi sempre più 
in aito di quel che realmente io sono .* e sappiam 
per esperienza , che tutte le volte che un oggetto 
qualunque frovasi in fondo delP acqua , ed % veduto 
perpendicolarmente , la rifrazione ì tale , che scorge- 
si egli elevato dalla quarta parte delia profondità di 
quella, per essere il seno dell' incidenza a quello di 
rifrazione (secondoch^ diremo più innanzi) nel pas- 
sar dall'aria nell'acqua , come 4 a ^ ; talchi il pri- 
mo sopera ('altro di un quarto • Questa % infatti la 
ragione, per cui un remo, od nn bastone , immerso 
in parte obbliquamente nell'acqua, ci comparisce cur- 
vato a forma di angolo, quasiché fosse egli spezza» 
to nel punto , ove comincia ad internarci dentro di 
quella » 

121 1. Dalle cose fin qui riferite si concepisce be- 
nissimo onde accade , che il nascere e il tramontar 
degli astri non si veggon seguire ne' tempi precisi , 
che risultano dal calcolo. Immaginatevi uno spetta- 
tore collocato nel punto A sulla superficie terrestre 
rappresentata da fi AC; e sia FG una porzione dell' 
atmosfera che la circonda . Essendo il soie H al di- 
sotto della retta F D , la quale fa le veci dell' oriz- 
zonte sensibile , che circoscrive i limiti della vista, 
^pfg"; dello spettatore collocato in A (§ 167), non gli si 
* dovrebbe egli render visibile in verun patto ; poiché 
il raggio H G incontrerebbe T otizcolo della Terra ; 
e gli altri lanciati nella direzione di HE, o in qual- 
sivoglia altra direzion simiglianre, andrebbero a dif- 
fondersi negl'immensi spazi celesti , senza potersi di- 
rìgere all'occhio del mentovato spettatore* Ciò non* 

dimc- 
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iìméno perby giunto il raggio HE (e così s'inten- 
dadegli altri simili) per sentiere rettilineo a tocca- 
re l'atmosfera nel punto £3 e passando da uh mez- 
zo, raro , qual i Io spazio celeste ( il quale o i dei 
tutto voto , oppure trovasi ripieno, di un etere sot- 
tilissimo), in uh mezzo denso, com'b l'aria 3 per 
la legge gii esposta (§ 120^ ) devierà egli dal sea- 
tiere E K, e seguirà quello di E A , accostandosi 
alla perpendicolare. Per tal ragione l'astro H, d'on- 
de il raggio procede^ non vedrassi nel luogo vero , 
ove attualmente, si ritrova y ma bensì in un luògo 
apparente, ch^^ I, giusta il prolungaménto del rag- 
gio rifratto A£ (§ i2io). Laonde malgrado la rea- 
le esistenza in quell'astro al disotto dell' orizzonte , 
sembrerà egli elevato al disopra di quello d'una quan- 
tità più , o meno notabile , secondochi la densità 
dell'aria sarà maggiore , o minore, e conseguente* 
mente il suo rifratti vo potere più , o meno sensibi- 
le • Dal che vuoisi dedurre , che qualora ci sembra 
che il sole comincia ad elevarsi al disopra del nostro 
orizzonte, egli esiste quivi soltanto in apparenza , 
poicliì in realtà trovasi abbassato notabilmente al di- 
sotto di quello s siccome d'altta parte quand'egìi'si 
scorge che comincia a tramontare , ha già oltrepassa- 
ti da qualche tempo i limiti dell'orizzonte. E cosisi 
intenda degli altri corpi celesti ; i quali per conse- 
guenza non mai si veggono da noi nel sito in cui 
sono, ma sempre pih elevati ; ond'ì che gli astroffo- 
mi nel praticare le loro osservazioni su gli astri >, 
sogliono tener conto dell'errore prtxdotto dalf accen- 
nata rifrazione, il quale essendo di pirca ^^ minuti 
presso all'orizzonte, va minorando tratto tratto , fin- 
che in ultimo divien bullo nel zenit , d' onde i rag- 
gi vengono scagliati in direzione perpendicolare « 

121 z; Di qui prendon l'origine l'Aurora e il Cre- 
puscolo , ossia quel leggero e dilicato chiarore, che 
illustrando vagamente l'aria infino ad una cert'altez- 
za, non meno prima del nascere, che dopo il tra- 
montar del' sole, non solamente ci presenta un bel- 
lissimo spettacolo co' suoi vaghi e variati colori , rtA 
f>rolunga ol(reaci6 la durata del giorno • Comincia 
'Aurora a farsi scorgere fin da quando il sole trovasi 
Tom, IV. M in- 
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inferiort di i8 gradi al lembo dell'orizzonte, ossi! 
un'ora e piti prima del suo levare.* si fa autndi piU- 
sensibile di mano in mano fino a tanto cne il sole 
spiega e disvela col suo nascere tutta la vivacità e il 
suo sfolgorante splendore. 

12 ij. L'angolo ABD^ formato dalla perpendico- 

^^r\i\\ ^*^® ^^' ® ^** "66*0 <** luce AB, che s'interna nel 
mezzo RSTV, iXztùangoU d^incidenzéi ; siccome Pan- 
golo EBG^ formato dal prolungamento della stessa 
perpendicolare, e dal raggio rifratto BC , si denomi- 
na, angolo di rifrazione \ ed AD, EC, sono i loro ri<» 
spettivi seni (5^). Or egli i materia di fatto ^ che qua- 
lunque sia l'inclinazione con cui il raggio A B vien 
lanciato dentro d'un dato mezs^o , gl'indicati seni han- 
no sempre una ragion costante tra essi : così passan- 
do egli dall'aria nell'acqua, il seno d'incidenza AD 
sarà a quello di rifrazione EC come 4 a j ; inguisa- 
éhi se l' inclinazione di A B sarà tale , che A D sia 

di 
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CO Quantunque sia quMta verini una materia di fatto , pu- 
re , per esser dessa uno dei principali' fondamenti della Diottri- 
Tif. s."^^ ^ (jQQ gf gè deve omettere la dimostrazione . Nella fig. 5 %\ 
prenda BMaiAD, e dal punto M si tiri MN parallela alia 
B E finattantochè incontri un punto della retta B C prolungata : 
dai punto N' si tiri N O parallela alla CE. 

Giacché dentro uno stesso meazo , per le cose esposte in que- 
sto f. , qnalunque ne sìa 1' inclinazione , la velocità non si ac- 
celera né si diminuisce ; se AB rappresenta la velocità della lu- 
ce in utt mezzo più raro di URS T, passando nei più denso do- 
vrà accostarsi ai perpendicolo BC, ed acquistare maggior velo- 
cità, come s'osserva c(aHa speritnaa, per essere W mezzo dota- 
to di maggior forza d' attrazione : sia espressa la velocità dopo 
la refrazione dalla N 6 ; essendo simili i triangoli BEC, BON, 
sarà NE.- CB; :NO:DC j ma NOsBMsAD, e la C62< 
AB velocità del raggio incidente; dunque la velocità dopo la 
refratfone alla velocità avanti la refrazione come il ^uo d' in. 
cidc^nza al seno dell' angolo \à\ refrazione : ma N B ed A B 
dt^ntro questi- mezai sono costanti, perciò anche la ra^one di 
questi iieni dovrà' esser costante^ dai che ne deriva che le velo# 
cita sono in ragione inversa di questi seni . 

CwoUatio* Se sarà dunque evanescente l'angolo ABD, lo sa- 
rà pure anche £BC; non si dà dunque refrazione in un raggio 
che «ade perpendicolarmente • 
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di 12 Jinee, EC^sarà certamente di ^. Nel gassar 
dall'aria nel cristallo» A D ^ ad £ C come ^ a 2 a 
un dipresso, ossia come 17 ad lì i laddove nel pas- 
sar dall'aria entro, al diamante è come 5 a 2 j e co- 
si del rimanente. Quantunque però il rapporto tra.t 
ìnentovati éeni sia inalterabile nel passaggio che fa 
la luce per un detcrminato mezzo; nulladimenò la 
quantità della rifrazione % maggióre, ò minore, a 
norma delta diversa natura, ossia del vario rifrattivo 
potere de' mezzi difTerentt • Generalmente parlando , 
ella si. aumenta secòndochb i mezzi hanno maggior 
densità. ..;..:. 

1214. internandosi i taggi della luce da uno in un 
altro^ mèzzo; dopo di aver sofferta l' indicata riìfra- 
zione (§ 1206), /jirosieguono ad attraversarlo per 
sentieri rettilinei tutte le volte ch'egli sia. di ugual 
densità in tutta li sua massa, come fflfettivamente si 
)t l'acqua; l'olio, ed altri fluidi di simigliahte iìatura. 
La cosa però va tutt' altrimenti ne^ljuidi di. diversa 
densità, com' i l'^fi^? la quale abbiam Veduto esser 
variamente densa nelle varie altezze al disopra della 
superficie terrestre (§ épz). Per la qual.cosa si ren- 
de chiaro > che i raggi tramandati da' còrpi celèsti, 
'óltre alla rifrazione i cui soggiacciono nell'internarsi 
dentro l'atmosfera (§ I2iij, debbono soffrirne^ pa- 
recchie altre nel discender fino a noi; e. quindi che 
il lor sentiere i véramente tortuoso ; còmechi poi le 
direzioni parziali dall'uno all'altro ptinto di rifra- 
zione sieno effetti yamenterettilitiee* 

1215. Immaginijimoci ora) che uà raggio di iiace 
già rifratto per essersi internato^ in , un mezzo pivi 
denso, torni ad uscire di quello per {^opposta super- 
fìcie^ affin di penetrare di bel, niiovo^ iìel mezzo più 
raro. Le leggio cui egli seguirebbe iti tal casQ, non 
si possono in verun. modo determinare senza che al- 
tri abbia riguardo alla quaiitl d^ entrambe le superfi- 
cie del mezzo, con cui egli è costretto di attraver 
sarei £ poiché questo % precisamente il. caso deUe 
lenti , giusto è che prendiamo a ragionarne in qùe* 
età luojgò; 
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ARTICOLO IV. 

Dille varie specie di Lenti, e delle Uro proprteti- 
rispettive , 
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. lima di entrare in questa materia, fa mestieT 
ti premetiere clie ì tsfgi di luce, che atiraversaiiQ 
"l da parte a parre un corpo diafano , le cui superficie 
fossero perfettamente parallele, com'fc appunto RSTV, 
comecbè sieno rifratti due volte ne'- punti B-, ed F, 
per cui s'internano en'escon fuori, tuttavolta la lot 
direzione rispettiva non si altera in verun modo; 
cosicché ptosieguono eglino ad esser paralleli se TÌ- 
sono entrati in lai direzione (io); oppur conservano 
la stesso grado di convergenza, o divergenza, con 
cui pei avventura vi si sono incernati. Questo ^ ciò 
che avvenir suole generalmente in tutt' ì vetri pian!; 
i quali per conseguenza non alterano punto la gran-, 
dezza degli oggetti veduti pel loro traverso . 

1117. Ma que'vetri che servir debbono agli usi 
orlici, sogliono lavorarsi in maniera, che la loro su- 
perficie sia piana da una parte, e convessa dall'altea, 
oppur convessa in ambe le facce. Talani hanno una' 
sapscficie piana, e l'altea concava : e ve n' ha di oueU 



Tiv. II. (^°) " '*'"' dell'angolo d' incide nu ABD «1 ceno dell' ingo- 

Fig. i. 'P rcfrittp ^BP <^amt li ì drtio kIU no» «nieeedenie 5 * 

in UHI ragione ci» tinte . pisendo BF fuori del vKro, ed tO-\ 

trandainell'i 
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)i, i quali sono concavi in ambedue le superficie . I 
y«tri conformiati ih questa guisa diconsi Lenti 'y ed a 
tenore dell'accennata forma delle lóro superficie ìi de* 
nominano piano* convesse ^ convéss9'C07ruesse ; piahà-càfi' 
cave; « concavo* concave » V*i anche il menisco , ch'i 
concavo da una parte , e convesso dall'altra ^ ma og* 
giggiorno noa è pih in uso, poiché la lente piano- 
convessa i mólto pìh atta a far le sue veci • 

1218., Abbenchì le leggi, cui siegue la luce neirat*' 
traversare, le riferite specie di lenti , sieno in tutte 
le medesime , nondimeno )>erò la diversità delle loro 
Superficie vien poscia a cagionare diversi risultati 9 
siccome ora vedremo co* fatti . 

12/^. Esaminiamo prima d*0|[ni altra la lente pia- 
no-convessa ABC, su cui cada il raggio FG paralle- tav. n. 
Io all'asse BD della lente. Essendo f C la superficie ^is* ^* 
rifrangente: la perpendicolare tirata pel puntò dMii- 
ìcidenzaG, verri espressa da EH. Che però il raggiò 
ÌF.G derivando dal suo sentierc Gì; e dovendosi ac- 
costare alia perpendicolare E H (§ 1206), uopo^ 
che siegua il s[entiere GP^ o altro simiglianfe , clie . 
si andrà ad intersegare colmasse BDnel puntóD(ii)» 
E poiché lo stesso accader deve a tutti gli altri rag- 
gi paralleli ad FGji facile il 'de4urre che tutti co- 

M 5 dè- 



. (li) Potendosi considenre la superficie di una sfera comecom- Tav. ir. 
posta di un ounero di piani infiniti, e fra loro inclinati , sotto ^'8> <* 
un angolo infinitamente ottuso , ne viene ckr il raggio sarà per- 




sa , ed E G D angolo di refrazione ; si sa poi che B E G«4« G E D 
±i8oO^ pertiòEOl'fiGED^iSoo^ e perciò EGD-f GED 
minori di iSo^, dovendo GO accostarsi al perpendicolo ÉO, e 
quindi concorrer^ in uà punto dell' asse . 

Corollatio . <^uindi , per la Trigonometria , G D : D £ .* : sen. 
BEG: sen. E OD; e ponendo FG, B£ assai vicine, DG non 
differirà sensi bilm'énte da DB, e però DB : DE : : sén. B EG: 
I. EGD., cioè come ji seno dell'angolo d' incidenza a qtfelld 
stfraaione . Dal che ne viene questo teoreiifà : la distanza D B 
|l*oo alla superficie della sfera ita alla distanza , compresa 
li foco ed il centro , cioè D £ , nella indicata rigiene : 
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desti raggt andranno a concorrere nel punto D, ola 
alrro esistente nell'asse BD(i2), il qaal ponto sQolsi 
denominare Foco reale. La superficie A ^ C , siccome 
vedete 9 i un segmento della sfera ABCD9 ed ì di» 

mo» 



CiO Pei" ciò difflOftrare , si rende necessario di premettere un 
' ^^'^* S^^' ^^^'^'B^ ^^ servirà come di fondamento alla solnz|one del prò- 
¥ie s bicnu enunciato dall'autore : mentre , trattandosi* di lenti pia- 
^•'~ ' no-convesse, ec. noti si deve lasciare ignaro il lettere della so^ 
luzione'di quei problemi , che come riguardanti le lenti y for- 
mano la base della Diottrica: perchè nelle lenti di cui sono for- 
mati i microscopi ed i telescopi , consiste l'uso loro e U spie- 
gaziòbe . 

Teorema* Se il raggio di luce N H passa da unfnez.ZP ''^- 
rp X in un più denso ABC Q^ avente la superficie ABQ^C 
piane e parallele ^ sarà NOj cioè la distanza del punto rag-- 
giante dalla superficie del mezxp p^à denso ^ alla distanzjs^ O 
compresa tra la superficie A B^ed il punto M che si ha dal 
prolungamento del raggio refratto S H ^ come il seno dell* an- 
golo dì r'efrazjone al seno dell'* angolo d* incidenza j supposto 
che sia il punto H assai vi'cino al puntm O ^ cioè s*rà NO : 
MO'.: NH:MH. 
\ Dfmostraz.ione , "Non soffrendo NH alcuna refrazione, si pro- 

pagherebbe per dritto come N P , ma fa H si refrange, passando 
pe^ ipote&i in un mea;zo piik denso ; diverrà perciò SH, acco- 
standosi al perpendicolo R I .- si prolunghi S H finché incontra 
in un punto M la ON prolungata C ques(o puntò 'dicesi/ foco 
imagtnario >• Dai punto M si tiri MB parallela alla N H .- sa- 
ranno simili i triangoli O M B, O N H, perciò O N : OM : 
N H : M B j e per essere MB maggior di M H C ^^ 9 1* ^ )> 
sarà O N : O M in minor ragion di ' N H; M H, ^ ed essendo 
K vicinisX^imo ad O^^ sarà senza error sfnsibikNH.* MH::ON^ 
OH: : sen. N MH: sen. ONH^ ed essehdo NMH ^R H N s 
MHR7SHI angolo di refrazione , ed H NO =NHR ango. 
lo d' incidenza , si ve4e chiara 1* enunciazione del Teorema, 
C D. D. ' 

Corollario» £ se il punto raggiante fosse S, «arebbe S HI = 
M H R s H M N angolo d'incidenza , che prima era di refrszio- 
ne , e perciò NHR=:ÒNH quello di refrazìonè ; onde sarebbe 
in tal caso N H : M H : : sen. N M H : sen. O N H , come il se- 
no dell'angolo d' incidenza al seitò dell' angolo di refrazione , 
cioè , per il teorema , N O : M O ; : sen. N M H , sen. O NH, 
cioè in^questo caso la distanza dal foco vero N , cioè NO, 
alla distanza M O del foco imaginario dalla stessa superficie 
A B , come il seno dell' angolo d' incidenza a quello di refra^. 
zione- 
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mostrato cbe in una lenie piano*canvessa il rammen- 
tato faco D, ossia il punto di riunione di tutt' l 
raggi che Pa t traversa no , l distante dal vertice Idei- 
la lente per l'intero diametro BD dell'anzidetta sfe- 
ra (ig). Ciocchi ci somministra un mezzo agevolisi 
sìmo, e sicuro per poter rintracciare il foco di quaU 
sivoglia lente piano-convessa. 

I220. Il «ledesimo effetto succede eziandio se gli 
anzidetti raggi paralleli vadano a cadere su d' una 

M ^. leu- 



C13) Per esser la teorU delle lenti una delle cose più impor- 
tanti per la luce refratta, non ci possiamo dispensare di darne la 
dimostraxione a* suoi respettivi luoghi , inserendo air uepo alcu- 
ne elementari nozioni . Daremo frattanto il seguente . 

Problema. Sia data fa hnte piano-convessa Q^K BB^ di cut. 
sia nota la gfossnx.» KUmgy corno pure il ra^to LKtza^ 
trovar F M distanza della superficie ptana g.5 dal foco y os- 
sia trovar il foco F* ..« . ... .... 

Soluzione, lì raggio incidente HE sia parallelo e vicinissinio.j.^y • ^^^^ 
«trasse LK; ^ chiaro che , dopo la prima refrazione m E , si in fin? 
accosterà af perpendicolo CE già supposto tirato , e perciò do- Fig. 3. 
vrà concorrere in un punto dell* asse per es. G Quota 11 ). SiaU 
ragione C U eh' h sempre noto dall'' esperienze fatte ) del seno 
dell' angolo d' incidenza t quello di refrazione p : q i sarà C ve- 
di la nota antecedente ) p : q : .• G E : EC ; onde p-q : p : ^ 

OE.GC»Gl^> CC=: C K: CK; ondeGK = ^ 

pCK p a r~F* 

e perciò G K.K M = GM » Z" - ^M =^ - g . Ma an- 
^ P"— q P-<1 

che in N si refrange ; dunque deve scostarsi dal perpendicolo NX 
tirato al punto N , perchè passa da un mezzo denso in un piii 
taro i perciò C vedi la nota antecedente p : q < : GNsCGM) ; 

fM, onde MF =325?» « sostitiyto il valore di G M di sopu^ 

P 3(U ") U^ li :- 5_* 

trevato» sarà MF ^ pVp-q ^ ^~pCp-q) "^ P 



p-q'per. 



esser la grossezza g cioè 3-.^«Ua pratica, insensibile i la ragione 
foi di p .• q dall' aria del véro à come 3 ; * » dunque M F « 
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lente convesso-'Convessa : col solo divario, che hiio' 
ve nella piano-convessa vanno eglino a concorrer tur- 
Tav. II. ^^ Qcl panca D, in distanza del diametro della di- 
Fig. 7. chiarata sfera , nella con vesso-con vessa MNO si van> 
no a riunire nel punto P, ch'è il centro di MNOXi 
inguisachi il foco in questa specie di lente % distante 
dai vertice N pel semplice raggio della sfera (14), di 
ciu la convessità MNO trovasi essere un segmento. 

I22l« 



'Cx4) Si rende affatto necestario di premettere un problema ed 
un teorena per quindi dimostrare questa proprietà delie lenti con- 
vesso-convesse di essere uguale al faggio della convessità la' di- 
sta nxa dal loco al vertice • 
*. ' Problema . Da un mezXfi denso Z 9 partendo un raggio di lu^ 

in fine ^* ^^^ punto raggiante p situato neil* asse P D ^ e cadente 
Fig. 4/ assa^ vicino al punto B sulla superficie convessa S B Et di un 
noto raggio C B del mezXfi P^^ raro X; determinare il puh» 
eo P Q detto foco immaginario'^ che nasce dal prolungare il rag- 
gio refratto n R. 

Soluzione . Sia data pBsm^CBsa, edFB±X. Il rag. 
gio pR passando da un iatizo pift denso in un pia raro, dovrà 
scostarsi dal perpeodìcoTo C R : sia questo allontanamento n R ; 
si prolunghi verso Tasse finché concorra in un pùnto ; dal da- 
to centro C si tiri' C m perpendicolare alla F n , e cosi C L so- 
pra p k prolungata : è chiaro che C m è seno dell* angolo di re- 
frazione CR, che si(denoroinerà q, e che CLè ^eno dell'ango- 
lo d* incidenza CRLi^spRy che si denominerà p. Per ipotesi R 
i pochissimo distante da B , perciò senza error sensibile B R si 
può prender per una rètta ;> onde sono sinlili i triàngoli FBR, 
CFm, e cosìpCI^ , pBR^ onde F C : ÌFR^FB ; :Cm.* BR , 

4ioà a -|« k : 1 : : q : ~— ss B r ; nel secondo caso staP ^ • 

ti'^Éi 

]^ B ; : CL : BR ^ cioè a 4* ù : m : : p: -— ±BR jdunqulp 

a -f- m 

~ — s — ; — ; e ridotte alcomun denominatóre, sarà Ca+«n) 
«+x a+m 

^ X :^ C* + 3t) pm; d'onde, com'è chiaro, vteneCa*f^m) qt 
•*- pmx spam, perciò C !• 4 » 1» ^) (» + «>) q— m p :p a :: 
m : X , cioè q a -|« q ni—^m p ; pa : : m : x , cioè , facendo Ix 
sostituzione , q B C-f- Q q — ^p) p B:pBC :; pB : BF=:x; 
sicché essendo noti i tre primi termini si ha x«G*D.D.- 
Teorema . Se sia un punto raggiante ed esistente nel metr 

zp 
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1221. Ci^ però vuoisi intendere qualora le conve&- ^ .^, 
sita MNO, MRO^ sieno amendue uguali 3 concios- rig. "* 

sia- 



^0 X pie denso di Rutilo di Z tendenti in R poco distante dà 
B y ed in maniera che R sia convergente ne 11^ asse air insù , 
è cada nella superficie Concava S B R di un noto raggio , «r 
sia diviio inoltre B D in C y cosicché sia D B : DC : iq'.p^ 
eioè in ragione del seno dell'* angolo refratto a quello d* invi'- 
denzjs 9 dopo la refrazjione concorrerà in F , in maniera che sa* 
rd p O : p C: : p B : p P. , 

Dimostrare one • Per ipotesi DB; D Ci: q:p, dunque t) B 

— 'bCifeC: DC::q — p:p» onde Dc s — * 

q— P 

peirctò, confronttndo il primo temine delU secónda antlogia col 
primo della prima , iti avrà BC : DB :: q— 'p.'qi onde D B 35 

i> B C a B t^ 

i ; dunque pD3pB*f*^^S + "!> B = 

q— p q— ,p 

qB C 4-Cq— p)pB 

'• — ^ ; perciò 9 prendendo i termini analoghi, sarii 

pD:DC::qBc+C q — P ) B p : p B C ; ma ( per il-probl. 
ant. 5 qBC 4- Cq—P) Bp: pBC : : p B : B F = x ,• dun- 
que p D : D C : ; p B : B F ,• dunque pD:pD — DC:pB: 
p B — B F ; cioè p D : p C ; ; p B i p F^ C D. D. 

SiaNep f d una lente convesso^onvessaz sia il raggio di Iw 
te icp parallelo ed assai vicino alitasse MR; sia C il cen* 
tro del segmento sferico Nepj ed quello di l^dy^ e siené 
dati i raggi Cp della lente Nep, ed O / dèlia lente Ndf^ 
e la grossezxfl ^ ^ 9* dimostrar /' assunto . 

DimostratJene» Essendo der ipotesi zp parallelo ed assai vi- Ta^* <$S' 
ciìio ad M e , per le case dette nel $. ant. , x p si refraogerà ^? ^"^ 
in p , e «' accosterà al perpendicolo C p ; sia questo deviamento . ^* '' 
p R: sarà Rps'Re appunto perdila vicinissimo, ed il raggio 
py passando dal vetro nell'aria dovrà scostarsi dai concepito 
condotto perpendicolo O y, « concorrere in un punto dell as- 
se . Quindi per ìf teorema prec. paò farsi R M : R O' : .* R d : 
RF; ma RM = Re4*Md-,ed, ROzRe+do^ ed, Rds 
Re— ed 3 

Dunque facendo che la grossezza della lente sia piccoliisima^ 
cioè non curabile rapporto alla pratica , cioè ed s o , sarà , fatta la 
•ostituztone R, e^ ta d: Ke -^ do : : Re: R F^ onde R F 3 

R e Cl^e4-do) 

'"S 'jr'^1^ > ««I essendo C nota 15 ) R e •• R C ; : 3 : », 

R e *j» 01 a 

poi. 
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siachì in caso contrario il metodo^er determinare U 
distanza focale, si h quello di dividere il prodotto dei 
raggi di entrambe le convessità per la metà della lo* 
rp somma ; poiché il quoziente esprimerà la distanza 
richiesta. Così, per cagion d'esempio, se il raggio 
di MNO sia di iz pollici, e quello di MRO sia di 
S; moltiplicando l'uno per T altro, si avrà per pro- 
dotto ^6. Laonde dividendo pd, ch'i il prodotto dei 
raggi, per la metà della loro {somma , ch'i io, i! 
quoziente 9 -^ esprimerà la distanza focale della 
lente MNO dal vertice N. 

i222r In grazia di coloro che non volessero far 
uso de'metodi fin qui proposti per poter determinare 
il foco d'una lente dell'Indicata specie, proporremo 
brevemente un meto4o meccanico ugualmente certo e 
sicuro. Prendasi la lente, sia ella piano-convèssa, 
oppnr convessQ*convessa ; e tenendola esposta a'raggi 
del sole contro d'un piano qualunqi^e biancheggiato, 
si accosti, opur si allontani da quello fino a tanto 
che i raggi, ch'ella raccoglie, vadane ivi a formare 
un picciol cerchio luminoso, ch'i l'immagine del so*, 
le. Ridotto che sia cotesto cerchio alia minima pic- 
chio- 



a^m 



poiché It refraiioM f ucceiie nel vetro , sarà Re: R e — R C : 
1 : 3—1 = X ; onde R e z 3 C e^ e cosi M d = 3 d o • Dunque R F s; 

3CeC3Ce4«do) 

- — - ^ , ^, - . Sii d o :è r , C e « m , sarà R F s 
3Ce-f-3 4o ' 

3mC3At-4-r) 3C3m»+inr) jm^+rm 

■■ ■ ! i s: -z ; — r— rr — j . • dunque 

3 m -f 3 r - 3 Cm + r) m + r 

Re — RFsFcsPd» tmdirando U pìccoliatima de, cioè 

3m*-f*'^"' 3a*+3»r — 3»* -f-rm 

F e 2- 3 m — — •; a "" ' ' '■ , ' • 

m «f* r m -f" f 

, e suppoueDende che le luperficie di queste lenti sicno segmen- 



» r r 



ti eguali di afere- eguali ; cioè m s r , sarà F e sr -^ s r » C^ 
D. D. > 
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I [{olezza possibile colPaccostare, o discòstdi: la lente, 
a sua distanza dalia lente medesima ci esprimerà il 
foco di #ssa^ Si può otteiier questo similmente coli* 
avvicinare , od aliontanare la lente dal muro d' una 
pranza, anche quando non vi sia sole, fino a che 
scorgasi quivi dipinta con distinzione, o in tutto, 
o in parte, una finestra, o un altro simile oggetto 
che le stia a rincontro , ^ 

122^» Posciacfa^ i raggi SP, TP, ec; , sf va^no a ^av. xi. 
raccorre nel fiico P, s* e^ìi avvien mai , che non si fig. 7. ' 
presenti loro alcuna sorta d'ostacolo, atto ad impe». 
dire il lor progresso, rinterseganò quivi scambievot* 
mente, e quindi prosieguono il lor corso nelle dire- 
zioni PV , PX, ec. , cosicché si rendono divergenti : 
e se mai essendo eglino in tale stato , vengasi a pre- 
sentar loro un'altra lente convessa VXi sono da quel- 
la rifratti in guisa, che n'escono pòscia paralleli cor- 
rispondentemente a ciò che si dichiarerà ar ora, e 
nei modo che sì scorge nella qui annessa Figura é 

1224. Per la stessa ragione, per cui i ràggi F G, 
K L, ec, 1 quali cadono in direzion parallela sulla 
lente pianò-convessa ABC, dopo la rifrazione ren- ^ìs- <^- 
donsi convergenti, e si van tutti ad unire nel foco 
D, rn distanza dell'intero diametro della sfera, di cui 
ABC n^i un segmento, dee necessarianiente avvenire 
che varj raggi di luce, i quali partendo divergenti 
dal punto D (come sono appunto DL > DG, e i lo- 
ro intermedi), vadano ad attraversare la lente me- 
desima , debbano nseir fuora da quella in direzion 
parallela, come sono LK, GF, e tutti quegli altri , 
che tra eissi si»frappongono« La qual cosa avvenir 
deve ugualmente Wella l^nte co nvesso-con vessa MNO f»8' '• 
^tutte le volte che i raggi partano divergenti dal pun- 
to P, ch'b il centro della sfericità della lente •' 

il2$. Che se ir punto raggiante sia collocato in 
maggior vicinanza alle accennate lenti di quel cheFtg. «, 7« 
sono i loro rispettivi fochi De P; in tal caso i 
raggi da esso lanciati, come ognun vede, tra se di- 
vergenti , proseguiranno a divergere pili , o meno, 
secondoch^ il detto punto sarà più, o meno vicino a 
quelle, tali lenti : e per difetto della loro unione nep« 
pure in questo caso si formerà veruna immagine ui 

^uel 
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fi nii#l rjf DttJiro. Ove poi il punto raggiante fos$e plil 
TfV Vj- . VI JiJ/e /enti <ii que» che Io sono i loro fochi, 
^''•^^"^^'SiXei ii punto^E, ch>i molto più discosto 
dji^ icore CB di quel che sia il foco D ; i r^ggi do- 
" ^'essersi rifratti uscirebbero dalle lenti con con- 
itrgcniM piùf o meno notabile, atta a farli riunire 
in un punto $ la cui distanza dal vertice di quelle è 
maggiore, o minore , secondjochi il detto punto rag<r 
giaate è piLi prossimo , o pìh discosto da' rispettivi 
Jpr fochi : ed in cotal punto di unione formerassi 
^'immagine del punto >raggian te testi mentovato, £ 
poiché siegue lo. stesso d'ogni altro punto A, F, ec.y 
collocato al di là dell'anzidetto foco Ù i i agevole il 
dedurre che i raggi tramandati da' punti risibili di 
qualunque oggetto (suppongasi A F) collocato in 
quella tal distanza, si andranno a 'raccogliere in al- 
trettanti punti corrispondenti nell' opposta parte deU 
la lente, ove rappresenteranno al vivo l'immagine di 
esso, nella guisa appunto che i raggi AC, AB, AL,' 
si uniscono inI;£C, EL, £B ^ si raccolgono in H; 
ed FC, FLj FB , vansi ad unire nel pùnto G. Là 
qual cosa succedendo ugualmente per rapporto ai punti 
intermedi, l'intero oggetto AEF vedrassi rappresene 
tato in G H I, quantunque tutt'al rovescio; e ciò 
per cagione della scambievole intersezione de' raggi 
mentovata nel §122^^ come si rivvìsz, nella Fi- 
gura . . . . 
1226. In questo caso la distanza dell'immagine Gì 
i sempre reciproca a quella dell'oggetto .AF: inten- 
do <lire, che a n^isura che I? oggetti A F $i accosta 
alla lente CB, l'immagine Gì se ne discòsta, e così 
a vicenda .^ Giusta la proporzione di un tale allonta- 
namento si aumenterà eziandio là sua grandezza //V 
neare^ ossia la suaaltezza e larghezza, cohciossiachi 
per ragione della simiglianza de'triangpli GLI^ AtF, 
^ AF, ch'i la lunghezza dell'oggetto, i a Gì , ch'ila 
lunghezza dell'Immagine, come A L , oppure EL» 
ch'i la distanza dell'oggetto dalla lente, i a G L, 
pvvero H L, ch'i la distanza dell'immagine dalla 
lente stessa. Quindi i poi, che la superficie dell'im^, 
màgine Gì sarà come il quadrato della indicata sul 

itìstanza dalla Itn^e CB, e la stia solidità in ragio ^ 

det"e 
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flel cubo della distanza medesima, siccome vien dit 
mostrato in Matematica . 

1227. Abbencb^ i raggi tramandati dal sole e da- 
gli altri corpi celesti, vengano a noi assai divergenti 
(§iip8), attesa nondimeno la sterminata lontanan* 
za di tali astri, riguardar si sogliono dagli Ottici 
come tra se paralleli . Or poiché i raggi paralleli rt- 
fratti da lenti piano-convesse , oppur convesse d' en- 
trambe le parti, vanno tutti a concorrere in un pun- 
to , che nelle prime i costituito nel!' estremità del 
diametro (§ i2ip) , e nelle seconde nei centro della 
loro convessità (§ 1220).* ne dee necessariamente 
seguire che codeste specie di lenti esposte alaggi so- 
lari gii faranno convergere nel lor foco: in forza di 
tale unione dovrà crescere la loro intensità; e do- 
vranno eglino conseguentemente rendersi piti attivi. 
Ecco la ragione, onde avviene che parecchi corpi 
4:ombjustibili esposti al foco dichiarato veggbnsi dit 
vamfpar nell'istante. Egli è cosa triviàlissima 1' ac- 
cender l'esca, la polvere, il legno, merci di picciole 
lenti ordinarie delia riferita natura , ma gli ef{etti^che 
si producono da lenti particolari d'una notabile gran- 
dezza, sono varamente ammirabili. E^ celebre quella 
di Parigi costrutta dal sig. de Berniere, e dena dei 
sig. Trudaine , che la fece costruire a siie kpese • El- 
la i formata di due segmenti di sfera insiem con- 
giunti per via del loro orlo alla guisa d'un piatto, 
che ne ricuopra un altro simile ^a se: il voto che vi 
rimane frammezzo, i ripieno di spirito di vino. 
Esposta ella a' raggi del sole abbrucia nell'istante 
parecchie sorte di corpi combustibili , e fonde nel 
tratto di pochi secondi il rame, l'argento, e Toro, 
esposti al suo foco, ch'è distante dal suo vertice po- 
co meno di undici piedi • II genio insigne dell'inge- 
gnoso Parker lo ha tratto, rion ha guari, a fonder 
delle lenti ustorie di grandezza notabilissma , ed ha 
egli avuto in ciò un sì felice successo, che merci U 
loro prodigiosa efiìcacia praticar si . possono esperi- 
menti d'ogni sorta, ov'. altri richiegga un vigore 
straordinario ne' raggi solari. 

1228. Nel far uso di tali specie di lenti non si 
vede giammai, che i, raggi rifratti vadano poscia ^ 
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concorrer tutti in nn sol punto, come si > di sdpril 
dichiarato, ma si scorge costantemente, ck' essi for* 
mano un picciol piano circolare, pili, o meno gran* 
de a tenore delle circostanze* Ciò procede principale 
mente dalla convessità delia lente, laqiulefa sì, che 
i raggi vicini all'asse vadansl ad unire in un punto 
più lontano dal suo vertice, di quel che sienò gli al- 
tri punti, ove concórrono insieme i raggi prossimi 
all'orlo. Al che si aggiugne poi Ù diversa rifrangi* 
biiità de' raggi stessi i come si dirà un poco più in» 
nanzi. 

I22P* E^ovvio 1' immaginare, che a cose pari, 
quanto i più picciolo 11 detto cerchio luminoso, ov- 
vero il foco d' una lente , altrettanto cresce il suo 
potere di abbruciare, poiché 1 raggi vi si addens;^- 
no viemaggiòrmeiite. Che j>erò la densità de' raggi 
raccolti dalla lente, sarà alla naturai densità de'ragg! 
stessi i onde son ladciati su di quella, come i^aia ì 
ossia la superficie della lente che gli riceve, all'aia 
dell'immagine circolare del foco (1228): e conse- 
guentemente il naturai calore de' raggi solari sarà al 
calore ch'essi hanno nel foco della lente, come la 
superficie di questa alla superficie di quello. Or con- 
stando dall'esperienza, che il calore del fuoco di le- 
gna supera di ^5 volte il massimo calor del sóle, e 
naturale il concepire, che per far sì, che una lente 
sia atta a produrre un calore uguale a quello del fuo- 
co, uopo i assolutamente , ch'ella condensi di tanto 
i raggi della luce, che la superficie del suo foco (che 
altro non % se non se una plcciola immagine del so- 
le) uguagli *^y della superficie della lente. Ond'è 
poi, che a misura che il foco sì andrà minorando, 
si accrescerà la sua efficacia al disopra di quella del 
, fuoco indicato. Paragonando dunque amenduele di- 
chiarate superficie,' si potrà agevolmente rilevare il 
rapporto tra il naturale calor del sole, ovver delfuo- 
CQ , e quello che vién prodotto dalla lente .' 

12^0. Dall'esame delle lenti convesse uopo i pas- 
sare a qitello delle concave • Suppongasi dunque, che 
il raggio ^E F cada sulla lente piano-concava A B C 
yi^": in direzione piarallela all'asse D B. Essendo I K la ' 
' retta perpendicolare al piano rifrangente ABCs giua^ 

to 
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^ó il detto raggio in F , uòpo % che travi! dalla sui 
direzione FM, per approssimarsi ad FK (§ ii8p)<, 
Laonde descriverà egli II sentiere FL, il quale pro- 
lungato in su, andrà a segare l'asse D B nel punto 
D : la qual cosa accadendo in slmil guisa al raggio 
GH, e a tutti i loro intermedi; si rende manifesto 
che i raggi paralleli sono rifrattt in modo da una 
lente piano-concava, che la lor direzione i la mede- 
sima di quei che sarebbe se fossero lanciati in dire* 
zion divergente da un punto distante dal vertice del- 
la lente per T intero diametro della sua concavità- 
Così i raggi rifratti F L, H.N, sembrano procedere 
dal punto D, ch'^ il punto estremo del diametro DB. 
Codesto puntò immaginario dicesi foco negativo y ov- 
ver foco virtuale • 

12^ I. Lo stesso accade se i raggi paralleli AB; 
CD, vengano rifratti dalla lente concavei-concava 
BEDj col solo divario, che laddove nella pianò-con- 
cava i raggi prolungati all' indietro vanno a concor- 
rere ad, un punto, ch'i distante dal vertice dèlia len- 
te per l'intero diametro della sua concavità, in que- 
sta al contrario un tal foco virtuale i nel centro del- 
ia concavità stessa , e per conseguenza distante dal 
vertice E pel ^solo^suO semidiametro (15). CosH rag- 
gi ^ 



(jf) Problemt Supposto che De cada parallela ali* asse F s 
in una lente coneavO'Coneava di due porzioni eguali di sfere , 
cioè che i raggi sieno eguali ; si propone di deterrmnar 
ia distanxfl del foco della superficie contava. 

Soluzione e dimostrazjone . Per ipotesi De è piralicla ali* as-* 
lè F a , e parte da un mezzo raro passando in uno pia denso ; 
liunque devf accostarsi al pi^rpendicolo D e 4 supponendosi D cen- 
tro d^lla superficie concava e a , e prenderà per esempio la di- 
rezione e r ^ si prolungiìi re finché incontri un punto F dell' asse F s ; 
sarà C note iX,ia)Fa:Fd::p:q; onde Fa;Fa — Fds: da;: 

pda p r 
P • P "*• q» dunque F a z: —— = ——, se d^ =: r • Questo 

p—q p_q ^ 

stesso' effetto sarebbe stato prodotto dal pùnto raggiante F po- 
sto dentro del (retro e cadente nella direzione Fry sulla superfi- 
eie convessa di un mezzo più raro ron C °óta 14 probi. ). Itir 
questo caso Fr nel* refrangersi oel punto r deve scoatarsi dal 

p«r- 
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gi AB, CD, sono ri fratti talmente verso IG eKf}, 
come se fossero stati tramandati dal punto F jieile 
direzioni F I ed FK. 

12^2. Dalle quali cose vaolsi conchiudere come per 
regola, generale, che la proprietà delie lenti, concave 
si è qudla di far divergere i raggi ; siccome dalle cot 
se ri ferite di sopra risulta manifestamente, che le len- 
ti convesse hanno il potere di renderli convergenti ; 
essendosi già dimostrato, ch'elleno fanno convergere 
i raggi paralleli, e rendono paralleli i raggi di vergenr 

ti ( § 1220, I224), 

•I2JJ. 
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perpendicolo L o , e prolungato concorrere in «n punto dell' as- 
se , per e 8. m . Suppongaci ora che d&l punto m situato nell'aria 
parta un raggio di luce , e cada sopra la superfìcie convessa di 
un mezzo più denso.* in questa ipotesi sarebbe mrz angolo d'ln<» 
eldenza , ed y r 1 quello di refraiione , poicfa^è y V deve accostarsi 
ad L r ; onde m ra è angolo d' incidenza se parte da m , di re- 
frazione se viene da er ; onde , se si faccia ( nota 14 } s o ; 
8 L .* : p : q , cio^ come seti — mrz:sen — yxL, si avrà s o 

' p oL pd 

rso— « 8L:roL:.*p.»p — q; onde so s ■■■ x — , se isì 

p— q p— q 

ponga o L =: d . Dunque Fa-f-sosFsC trascurandosi <Ja 
grossezza dei vetro o a , ' perchè sì suppone picciolissima ) sarà 
p r pd 

Fax — -f» — > ma pel teorema ( nota 14 ) F s : s L ss 
pv-q p— q 

s OS o L : F o : o m : : Fa : a m, per esser o a s •— ; dunque 

♦ oe 

pr-ppd p d p r 

__« ; _— .^ 4 ) . ..«». .- a In ex , cioè 9 per le proposizioni 
p-^q p— q p-jq 

p d ^ ^ , 

dimostrate p r 4" P ^ ^ •"--" -r d zr ::— :' : p r : x ; onde x^;^ 

p— q p— q 

pqdr pqdr qdr 

Cp— q) (p r + p d) Cp— qDpCr + d> Cp — q)Cr + d), 

quando i segmenti delle superficie non sono eguali; ma per 
ipotesi rsd ; epz3, q.s- a , poiché la refrazione succede 

a r r a r r 

Ufi vetro ; dunque x s . ' r rr s !• 

C3— a)Cr-ftj ar 
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12^^. Dall' essersi detto costantemente in tutto il 
tratto di questp Articolo, che i raggi di luce scaglia- 
.ti su i varj mezzi vengono a soffrire una data rifra- 
zione, sarebbe erroneo il dedurre che tutt' i raggi , 
^che su di essi si tramandano, vadansi a rifrangere . 
S* egli Ib pur vero , che non ci si può render visibile 
verun punto di un oggetto senza che da quello ci si 
tramandi all' occhio .un raggio di luce ; e s' egli ^cp- 
sa indubitata, che noi possiam vedere 1' interna so- 
stanza d'una lente, una massa d'acqua chiara .£(10 al 
suo foado , e così altri corpi trasparenti i non. si du- 
rerà fatica a persuadersi, che tra ivari raggi traman- 
dati su vari mezzi, alcuni si rifrangono, e gii attra- 
versano da parte a parte, altri vengono rimbalzati in- 
dietro della loro superficie, altri dal lor fondo, e d^ 
tutte le parti intermedie, posciach^ vi si sono inter- 
nati , e sono stati quivi rifratti : ond' ^ poi , eh' egli- 
no ci rendono visibili codeste parti accennare . 

12^4. Parecchi Fisici son d'opinione, seguendo le 
idee cartesiane, che il deviamento , cui soffre la luce 
nel trapassare diversi mezzi ^ debbasi attribuire a{U 
sensibile alterazione prodotta nella sua velocità dalla 
varia resistenza de' mezzi stessi, siccome abbiam ve- 
duto accadere ne^li aUri corpi (§ ^07) . E poiché 
a tenor di questa ipotesi , trapassando la luce da un 
mezzo raro in un denso, dovrebbesi discostare dalla 
perpendicolare^ come si i detto (§/v/) ; attengon- 
si eglino al partito di dire, ch'ella passa con maggior 
libertà pel vetro, per l'acqua, ec. ; di quel che passi 
p&r Paria « Newton all'opposto stabilisce per cosa in- 
rdubitata, cheli deviamento indicato derivi unicamen- 
te dalla diversa forza attrattiva de' mezzi divisati^ c^* Tav. 11. 
«icch) cadendo , esempigrazia, ilraggio A B obbliqua- Tig. s. 
mente dall'aria nell'acqua, la^ui densità e ilcui po- 
tere attraente sono maggiori di quelli dell'aria, per 
«sser maggiore il numero delle parti che attraggono ; 
verrà egli per necessità attratto dall'acqua: e poiché 
V indicata forza di attrazione opera nella direzione 
ÌB E , perpendicolare alla superficie R S del detto mez- 
1Z0 , dovrà egli abbandonare la sua direzion primitiva 
BG, e quindi portarsi lungo 6C (§ 2'i2) . Per la 
ragione stessa il raggio CB uscendo dall'acqua nell' 
Tom. IV. N aria, 
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aria, «vesflodo trarrò agaalmenre dalmezao pifa den- 
so RS nell' indicata direzione B£, forz'è che declini 
dalla perpendicolare D B per seguire il seatiere B A , 
che più si accosta al divisato mezzo KS, 

12^5. Le ragioni , ond' egli fa tratto ad abbracctate 
li riferita senrenza , non sono per verità di ptcciol 
peso. Imperciocché se la rifrazton della lace derivasse 
dalia varia resistenza de^ mezzi, dovrebbe necessaria- 
mente seguirne, che mezzi della stessa densità dovreb- 
bero sempre produrre, a cose pari, il medesimo grado 
di rifrazione ì e quelli di diversa densità tnrt* al con- 
trario. Ciò però ripugna manifestamente all'esperien. 
za , la qaal ci mostra , che un raggio di luce soflfre 
della rifrazione facendosi strada dal vetriolo nell'aio» 
ine, malgrado d'esser eglino ugualmente densi; che 
passa irrefrano dall'olio d'ulive nel borace (ch'i una 
matèria salina dotata di tutte lo proprietà d'un sale 
neutro), quantunque la densità di questo superi quasi 
dei doppio la densità di quello > e finalmente che tra- 
passando egli dall'acqua nell'olio di trementina, ch'i 
meno denso dell' acqua , si accosta alla perpendicolare 
contro la legge, a cui egli generalmente soggiace in 
altre specie di corpi (§ 1206) . Risulta in somma 
dalle osservazioni 2ft Newton, che le sostanze oliose, 
sulfuree , spiritose , ec; hanno un potere rifrattivo 
molto maggióre di quello che si ravvisa in altre so- 
stanze di più notabile densità. Finalmente osservasi 
col fzttOf che un raggio di luce obbligato a passare 
framezzoV tagli di due coltelli; situati in direzion 
parallela ITI picciolfssima disunza l'Un dall'altro, de- 
clina sensibilmente dal suo primitivo sentiere in virtìi 
della forza at|raenté de' tagli mentovati. Le quali co- 
se rendono per verità molto credibile la già dichiara* 
ta sentenza newtoniana • 



AR* 



LEZIONE XXin. i^j 

A R T I C O L O V. 

\ 
Dell» Strutturs delt Occhio , f del mtd» 

meccanico y onde si esegue la Vista, 

Ì2j6. JTra gli strumenti diottrici inventati finora in 
forza dell* umano ingegno , non ve n' ha alcuho , 
che metter si possa ai paragone delP occhio» il quale tav. n, 
per verità supera di gran lunga tutti gli altri inperr ^>s* >'• 
fetione ed eccellenza • La maniera pili semplice e 
più naturale per concepirne ia struttura , si i qoelU 
d'immaginarsi uno de' nervi ottid K , /i) quale intro- 
dottosi appena dentro l'orbita, ossia nella cavità os« 
sea ) destinata dalla Natura per comodo ricettacolo 
dell' occhio > diveste la sua polpa della dura e pia. 
madre , che son due membrane ene lo tengono avvi* 
lappato , per quindi espanderle tutt' all' intorno , e con* 
formarle alla guisa d' un picciol globo • Figuratevi dun*. 
que prima di tutto la dura madre ridotta a formare il 
primo involto esteriore dell'occhio ABC , a cui si 
dà il nome di Sciertaiea ossia di Cornea opaca • La* 
scia ella però un foro notabilissimo A C nella sua 
parte anteriore , il quale vien coperto da una mem- 
brana sferica alquanto prominente AFC , che alta 
guisa del cristallo d'un orinolo vi s'incassa appunti* 
BO, e vi rimane forteniente aderente. Essendo questa 
trasparentissima al par d'una lamina di corno assorti* 
gliata con diligenza; ed essendo formata insimilgui* ' 
sa di parecchi strati strettamente aflaldeliaci l'uno sali* 
altro» si suol denominare perciò Cornea trasparente ^ a 
differenza della sclerotica , che abbiam detto essero 
opaca. Taluni ha n creduto ch'entrambe siiTattemem* 
brane fossero la stessa cosa . Parecchi negano d'altronde» 
che la sclerotica , e P altra membrana sottoposta » di cui 
or ora parleremo, sieno una continuazione della do* 
ra e pia madre » siccome noi abbiam proposto di ri* 
guardarle: e a dire il vero v^l da ragionare su di ciò 
in prò ed in contro. ' »i* 

IIJ7. Tutta l'interna superficie della sclerotica tro* '*•' "• 
vasi foderata dalla Cerei^ orBoè , derivata , siecomt 

N a al* 
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alcuni credono , dall' espansione della pia madns 
($ i2;6): la soa faccia tigna rdan re la sclerotica, alla 
quale si congiugne merci d* una tessitura cellulare , 
ugualmente che per via di nervi e di vasi sanguigni ^ 
^ tinta d* un bei nero» Si die il nome di membrana 
ruischianm ad una rete vascolosa di ammirabile strot* 
tura, che ricnopre dappertutto la divisata faccii delU 
coroide. Giunta questa in picciola distanza dall'orlo 
della sclerotica immediatamente unito alla cornea 
( § I2JÒ ) , vi si attacca intorno intorno per via di 
(in forte tessuto cellulare, a cui si dà poscia la deno- 
minazione di legamento cigliare , ossia di anello ci- 
gliare', indi spandendosi in giro da'varj punti di quel- 
lo in direzion verticale, costituisce una specie di dia- 
framma , ossia \di tramezzo raho ^ quasi parallelo al 
piano della cornea A FC. Trovasi egli guern ito d'un 
foro circolare i7^, che dicesi pupilla y atta a dilatar- 
si 9 oppure a risrrignersi secondocbè si richiede una 
maggiore^ o minor quantità ài luce, per via di alcu- 
ne fibre , le quali ^zntnàio alla guisa di altrettanti 
raggi della circonferenza àt\ dichiarato tramezzo , 
sporgonsi fin presso alla circonferenza delia pupilla; 
ove diramandosi , la circondano similmente intorno 
intorno alla foggia di un anello. E' chiaro che con* 
traendosi le prime, uo^ \ che la pupilla si dilati ; 
kddove forz' \ che si ristringa mercè la contrazióne 
delle ultime • 

12^8. Siffatto tramezzo , che non senza ragione 
piace a molti di riguardarlo come di particolar natu- 
ra , e non già come continuazione della coroide 
(§ 12^7)9 vien formatto da due membrane, mes^e a 
ridosso r una dell' altra . L'anteriore variegara di dif- 
ferenti colori, dicesi iride \ ella fa, che altri abbiati 
l'occhio nero, altri bianco, altri turchino, ed altri 
di variato colore. La posteriore , rivolta verso il fon- 
do dell'occhio, *dfcesi uvea"*, ella è di color nero, ed 
% ripiegata in modo, che non Spunto dissimile dalla 
corteccia d'un acino d'uva nera , privato della sua 

I2^p. Finalmente il nervo ottico spogliato in taf 
guisa delle membrane che lo tenevano avvolto, span- 
deri tòsto in un gran numero di sottilissimi filamen* 

ti, 
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ti , 1 quali intrecciandosi scambievolmente in mille 
guise 9 vengono a formare una specie di finissima rete 
mGHn^ che ricuopre la Coroide fin presso alle vici- ^^^^ jj^ 
iianze dell' anello cigliare (§ 1257). Questa e quel- f ig.' n.* 
la che dicesi Retina , destinata a^ ricever le imma- 
gini degli oggetti visibili, come di qui a poco dimo- 
streremo . Giova qui però il mentovare,, che il mez- 
zo del nervo ottico, o per così dire il suo asse, nel- 
la parte y ond' ei s'interna nell'occhio, vien penetra- 
lo da un ramfi> arterioso, procedente dall'arteria oftal- 
mica, il quale prende per tal motivo la denominazio- 
ne d' arteria centrale • . , 
1240. 11 globo dell'occhio, conformato e costrutto 
nella maniera qui espotta , serve di attissimo ricetta- 
colo a vari umori , il cui rifrattivo potere b tale, chi 
i raggi che vi s' internano , andandosi ad unire io 
varj punti al disopra delia retina , dipingono quivi 
l'immagine dell'oggetto visibile* Il primo di c.ode* 
sti umori dicesi acquosa per cagione della gran simi- 
glianzà ch'egli ha coli' acqua , sì per rapporto alla 
sua limpidezza e gravità specifica « che per riguardo 
alla potenza rifrattiva . Occupa egli perfettamente. le 
due cavità r , w »? ; e rende così la cornea A.FC ^^^' ^^* 
protuberante all' infuori. Le divisate due cavità essen- 
do divise i' una dall'altra pervia dell'Iride raia^ co^ 
mechi poi comunichino insieme col mezzo d^Ua pu-^ 
pilla a 6 : ricevono il nome di camera anteriore ^ e ca^ 
mera posteriore all' umore acqiioso siegue immedia** 
ta mente la /ente cristallina e s ^ così detta sì ^ per- 
che la sua sostanza assomigliandosi ad una gelatina 
trasparentissima di notabil consistenza , sembra 119 pie-* 
ciol pezzo di cristallo, sì ancora perche la sua forma 
ìconyesso-convessa alla guisa d'una lente: però Ja sua 
convessità è alquanto .più notabile nella faccia poste» 
riore • La sua gravità specifica pliragonata ir qgella ^ 
dell'acqua \ come 11 a io.* Viene ella racchiusa in 
una particolar menbbrana assai fina. e trasparente; eli 
suo lembo vien coperto da una specie di picei ola fra n- ^ 
già circolare, formata da un gran nunwf<> di sottilis- 
sime fibre , l« quali sporgonsi quivi dalla parte infe- 
riore dell'anello cigliare (§ 12^7) ; ond' l che so- 
glxonsi itnomìnsire precessi cigliari . É caduto in pen^ 

. N j sic' 
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fiere e ptrecciii , cbe i medesimi servir potessero per 
•Iterare nelle occorrenze la forma della lente cristal- 
lina', oppof per accosurla ed allontanarla dalla reti« 
tu 9 per ifcorger distintamente gii oggetti in varie 
distanze « Qoel cb' è certo, si^, che ne' cadaveri tra» 
vaasi eglino sempre privi di qnalnnqoe sorta di at« 
tacco colla lente accennata • 
Tar. II. <>4t« TotuJa rimanente caviti dell' occhio, ossia 
Vifl II. Vii ur7:a camera- m G H a, eh' i sd di li della lente 
cristallina , trovasi ripiena di , nn* altra sostanza , la 
quale essendo assai copiosa, le fa prender la figura 
d'un globo. Dicesi questa umtn jvitreo^ e somiglia 
tii molto il bianco d'un uovo, arnche in genere di 
consistenza : del resto la sua gravità specifica , e il 
vifractivo potere, eccedono di poco quelli dell'acqua'* 
E^ avvolto anch' egli d^ una finissima membrana , 
<letta hj^aioide'y ed ira una picciola cavità nella parte 
il' avanti , che in se riceve ed abbraccia la faccia po« 
steriore della lente cristallina, 

^ I24a. Dichiarata a sufficienza la strattura iiitern4 

dell'ocbio per quanto richiede il nostro jiroponimen- 

^to, altro non manca per poter intendere il meccanis* 

mo della vista, salvocbè l' applicazione bielle teorie 

che si ton dichiarate negli Articoli antecedenti * 

I24;ì Per la oual cosa egli \ ben óX risovvedirsi , 

V<f' !<» eh* essendo l'occnio ABC rivolto all'oggetto £, da 

'Ciascuno de' punti di cotesto verrà scagliato un. fascio 

di raggi divergenti cEd{^% ii^)> cui chiameremo 

d'ora- innanzi p^mulio luminoso» Giunto questo alla 

cornea A C,'fl raggio di mezzo EF, ovvero il suo 

ass^, a etri si dà il nome di asse ottico y attraversan* 

do perpendicolarmente sì la cornea anzidetta , che la 

massa degli' umori dell'occhio, andrà per certo iriie* 

fratto al punto B tlelia retina. Se i rimanenti raggi 

£r, l£df èc. foggiacessero ali' istesse sorte , andreb- 

bere eglino innanzi secondo k direzioni ^H,dG'y e 

coRseguenremenfo impediti dall' iride r a b o ^ non 

potrebbero' internarsi dentro la pupilla at» Che perb 

avendo la saggia JNatura costrutta la coment diden* 

shà-dilferente da quella deli' aria , d'onde procedono 

j i detti raggi; ed vavendo inoltre ripiene dell'ultore 

acquoso entrambe le camere, anteriore/ e posterióre 

j ' / ' f 
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f ed n m { § 1240 ); uopo ^9 che auelH deviando 
dal lor senriere, ed approssimandosi alla perpendico* 
lare ( § 1206 ), prendano le direzioni e e y ds\ co* 
sicché trapassando al di là delia pupilla, v&nno aca* 
dere sulla leste cristallina e s » Scorrerebbero eglino i 
sentieri sg^ eh^ se penetrandola non venissero a.sof* 
fi-ire alcuna rifrazione; ma poiché essendo la detta 
lente pili densa dell'umore acquoso 9 \ forza che di 
bel nuovo si avvicinino alla perpendicolare; verranna 
essi tramandati faora lungo 1^ ret^e s By eB.y anche 
in virtù del rlfrattiyo potere dell'umor vitreo, talché 
andranno finalmente a concorrer tutti nel punto B, e 
dipingeranno quivi l'immagine distinta del punto £, 
da cui vengono scagliati • La qua! cosa succedanda 
egualmente per rispetto agli altri punti del. supposto 
oggetta; può comprendersi benissimo com'. egli si 
^enda visibile in tutte le sue parti all' occhio seesao s 
ABC. SifTatta progressione de' raggi tramandati dai 
vari punti d'nn oggetto, e quindi schierati in fondo 
all'occhio al disopra della retina, vedrassi chiara- 7^^. i^. 
mente rappresentata nella Fig.12, oretvarj pennelli Fig. ». 
luminosi A B, CI>, £F, lanciati da'varj punti G. , 
H, I9 dell'oggetto, rifratti e incrocicchiati nella 
lente cristallina N^ O, vanna'a dipingere la sua i«»* 
magine ne' rispettivi punti K, L, M , della fetioa, 
e conseguentemente in situationie rovesciata • < 

1244. Gli esperimenti ci fan palese, che tutti t 
puhti raggianti, il cui foco va a ferire non già la 
retina, ma bensì il tronco dei nervo ottico, da cui 
quella si dirama, ci si rendono affatto invisibili; e 
db per cagione dell'arteria centrale, onde abbtam 
detto (§ 12^^) essere occupato il suo asse. Questo 
fenomeno avvien molto sovente nell'atto che vedia- 
mo; e quindi o tutto, o parte dì taluni oggetti ci 
si rende invisibile in cjuelPistante r ma é tale 1* m** 
btiità deiroccMo, ch'essendo un tal etetta di cor- 
tissima durate 9^ aoo citi^rende sensibile a verun pat« 



^ 




agévolmente contrarre l'abirilaxione.dt far in modo» 
'Che il foco d'uA lascio qualunque di rafgi wda. a ^ 
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ferire il centro del nervo ottico, cui la Natura ks^ 
provvidamente collocato versò un angolo del fondo» 
deir occhio, accostante» al naso* Io soglio attaccare^ 
tre pezzettini d'ostia rossa a un muro bianco all'ai»? 
rezza della mia testa , e alla distanza di circa mi pal- 
mo l'uno dall'altro, talchi formico una fila orizzon-* 
tale. Ciò fatto, mi ritiro in dietro del mnro per 
circa quattro palmi j e chiudendo con una mano l'oc-- 
ebio destro, rivolgo il sinistro al pezzetto d'ostia«.^ 
eh' ^ addestra: misi rendono visibili nel tèmpo stes* 
so e questo pezzetto, e l'altro ch*^ a sinistra y ma. 
qiiel di mezzo scomparisce dell' intutto come s' egiì 
non vi fosse sulla faccia del muro. Se tenendo aper- 
to lo stess' occhio, lo dirigo al pezzettino di mezzo, 
scomparisce soltanto quello di sinistra . Se finalmente 
chiudo l'occhio sinistro, e col destro fìsso lo sguar- 
do al pezzettino di sinistra, veggo questo e TaltrOr 
eh' ^ a destra, ma perdo adatto dì vista il 
pezzettino di mezzo ^ per esser- eglino in quel- 
le tali posizioni dell'occhio diametralmente opposti 
at centro del nervo ottico. Il principal requisito per 
riuscire in questo esperi mento «si t quello di fissa» 
determinatamente l'occhio aperto sul pezzettino indi- 
cato in questa regola, e non riguardare l'altro , che 
dee anche comparire, se non colla coda dell'occhio. 
Fino a tanto che non si sarà acquistata questa pra* 
tica, sembrerà che l'esperimento non sia puntoriu- 
scibile • 

1245. S'egl avvien mai, che la convessità della 
cornea yengasi ad accrescere per la grande abbondan- 
F^g. "j. ** •icgji umori; oppur che ilpotere rifrattivo di co- 
testi si venga ad aumentare per l'accresciuta loro 
densità, o per altre cagioni; se finalmente la lente 
cristallina rendesi pili lontana dalla tetina, di quei 
che sì richiede per far che i raggi si vadano ad' unir 
su di quella; ne dovrà necessariamente seguire che il 
pennello luminoso t A c^ scagliato dal punto A col- 
locato in qualche distanza , sarà iviWifratto a tal se- 
gno, che i suoi raggi At^ A s^ andratino a conce r- 
rare nel punto /prima di .giugnere aUa retina; ond^^ 
che dopo di essersi scambievolmente incrocicchiati in 
tal punto j procederanno nslle direzioni fm^ /»; «d 
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and^Q^o ad occupare in quella k> spazio ;»xt> non po- 
tranno ivi produrre la vista distinta del punto A .' 
Questa viziosa disposizione delle parti dell' occhio V 
molto frequente ad incontrarsi ne* giovani, dicesi 
miopia i e miopi si dicon coloro, il cui occhio ^con* 
formato in tal guisa. Costoro han per costume diri* 
guardar gli oggetti assai da vicino, poiché in tal caso 
essendo i raggi lanciati con maggior divergenza, co- ^^^ ^^ 
file apparisce dalla Fig.i2,ove i raggi PS ,QS, sono^Tigu.' 
as^t più divergenti di G S , IS, non saranno forza- 
ti a4 unirsi sì tosto dalia pran rifratti va potenza del^ 
k parti dell'occhio, e quindi il ior foco potrà gtut 
gnere infino alla retina , e dipingere quivi una im* 
magine distinta ; scorgendosi merci le' lenti artifìzia* 
ii^ che l'immagine del corpa luminoso^ da'cui raggi 
sono elleno investite, fassi tanro piìt chiara e distin* 
fa, quanto più si minora la^ superficie del cerchio lu« 
tninoso, che rappresenta il Ior foco ($ iza^). 

1240. Tutto il contrario accade ne' ^r^J^m , ossiar 
io coloro, il cui occhio per cagioni a^fFattO' opposte a 
qaclie^xiie si son mentovate nel $ antecedente , ha 
IH] potere .rifratti vo poco notabile ; cosicché i raggi, 
esempigrazia, del pennello mAn non essendo rifrattr 
a sufficienza, andrebbero a concorrere nel punto B al f^g/x.' 
di là della retina; ma pokhb il proceder tant* ottr^ 
viene loro vietato dalle membrane compòtienti il fon- 
do dell'occhio, vanno ivi ad oceopsTré lo spazio de ^ 
e quindi rendonsi disadatti a formar l' immagine del 
pu'ato raggiante A- • Questa viziosa disposizione c|ell' 
ocehio i assai comune a' vecchi , In cui le f>aftf cfell* 
occhio stesso soglionsi alquanto appianare per cagion 
di scarsezza di umori • Di qui ^ , che \ medesimi 
possono veder bene glt oggetti lontani ; conciossiachi 
» raggi tramandati da quelli essendo naturalménte più 
convergenti, malgrado il lieve potere di rifrangere dei 
loro occhio , andranoro unitamente a concorrer sulla 
retina » Così i raggi GS, IS , tramandati dall'og- 
getto Gì» collocato in notabile distanza dall'occhio 
RLT, sono meno divergenti de^ raggi PS, QS, tra^ ^IJ; "; 
ihàndati dall'oggetto PQ, che si ritrova in maggior 
vicinanza all'occhio divisato. 

JZ47. La scienza 4elia aatBia ci fornisce de'mezti 
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-'in cadauno de' pnnti di quel cerchio, vengono elletm 
rappresentate tatte ali' anima nel tempo stesso ; e quia-' 
di esprimon così un cerchio luminoso. Da varj espe- 
rimenti' praticati da Fisici illustri sembra risultare j 
che la durata dell'anzidetta impressione suole ascen- 
der d' ordinario ad un minuto secondo • 

12^2. £^ uie l' indole dell'organo dalla vista, che 
non differisce punto da quella degli altri organi sen- 
sòri : vale a dire, che siccome un suono fòrte non ci 
fa sentire il debole j un dolore intenso rende insensi- 
bile un altro più mite s un dolore acuto distrugge 
quello eh' è più lieve, ec,; così del pari P impressione 
originata neli' occhio da una luce assai vtVa , o fa 
scomparire dell' intutto , oppure offusca in buona par- 
te quell'altra che vi cagiona uno spleùdorepiù debo- 
le . Questa è la cagione , onde accade alla giornata , 
die coloro , i quali sono collocati in una stanza , sup- 
pongasi al pian terreno^, distinguono benissimo le per- 
aone che sono nella strada senza poter essere affatto 
wduti da quelle. Chi si trova in istrada , ha l'occhio 
cx>Ipito da una luce vlira ; che gli rende insensibile 
l'impressione di quella della stanza, la quale per ve- 
rità è molto debole al suo paragone. 

ARTICOLO VI. 

Di alcuni particolari fenomeni riguardanti la Vista • 

t35^. xl primo motivo di curiosità , naturalissimo 
ad eccitarsi per avventura in coloro, i quali vorranno 
esaminar con ponderazione il modo meccanico, onde 
abbiam detto poc' anzi formarsi in noi la vista , ì 
quello di sapere d'onde mai addivenga, che veggiam 
costantemente gli oggetti diritti ad onta della loro 
immagine capovolta in fronte alla retina (§ 124^) (16) • 

Per 



CxO P^^^ cb^ '* natura non abbia fissato altra regola per giù- 
dfcare delle sensazioni , che quella delle impressioni eh' esse fan* 
no sopra i nostri organi sensori , secondo la direzione con cui ne ^ 
veagono urtati • Ciò posto, si copnpreiMle fiiciiiiiente che abiveg- 

già- 
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Per Terità la ricerca % del tutto rag-ionevole ; ond'i» 
che parecchi Filosofi si sgn presa la pena di ridurla 
' ad esame. Traivar] pareri da e$so loro adottati » che 
per altro son molti, non ve n' ha che. due , i quali 
mi sembrano attissimi alia spiegazion del fenomeno* 
L' unica ragione , per cui T immagine degli, oggetti 
dipingesi capovolta al disopra della retina, sì è IMn- 
cropicchiamentb de' raggi nel passar perigli umori , 
siccome si b osservato (§ 124J ). Or quantunque il Ji)^*,"* 
puntq G deir oggetto venga nella retina rappresene 
tatq in K , e il punto I in M , nientedimeno però 
ranioi^a, che ne percepisce la sensazione, rapporta it 
punto KaG col mezzo del raggio KG, per cui l'ha 
ricevuta; e corrispondentemente riferisce Madl lun» 
go il raggio M 1 : cosicché rapportando ella in tal 
modo il punto inferiore K a quel di sopra, ch'b G> 
e il superiore M al punto I, che si trova di sotto ; 
ne dee per necessità avvenire, ch'ella vedrà l'ogget^ 
to Gì ritto in piedi, non ostante che la sua trama* 
giqe stia rovesciata in fronte alla retina • Le rette 
KG , M I, sono gli' assi de'pennelli luminosi AB, 
£F-, lungo i quali assi veggiamo. noi costantemente 
le immagini de' rispettivi punti dell'oggetto, da cui 
sono quelli tramandati , siccome c'insegnano le osser-» 
vazioni • 

1254. V'ha poi di coloro , i quali riflettono che 
dritto e rovescio sono idee relative ; e che allora un 
uomo , esempigrazia , si giudica esser capovolto , 
quand'egli tenga i piedi In alto, ov' altri ergono ti 

ca- 



giamo dritti, gli oggetti., ad oatt che nel fondo della retini ven- 
gano dipinti capovolti. Se si esamiat l'immagine d'nnuomode' 
lineata n^ fondo delia retina , si vede che i piedi sono volti al 
aenit, ed il capo al nadir . L'impressione però fatta nel luogo, 
ove sono dipinti' i piedi , si trova in quella direzione che va ft 
terminare, «et vero sito dei piedi- dell' 4ioaK> 4 posto diaanai agli 
occhi , e cosi quella del capo . Ammessa dunque per vera la re- 
gola indicata, quest'uomo de bb^ essere veduto dritto, benché di- 
pinto nell'occhio al rovescio, e ciò debbe accadere per. le dire- 
aipni delie linee visuali, e noa per l'abitudine e 1 uso', come 
pretendono alcuai . • • — 
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capo. Or s'egli è verità d! fatto, che ttitti gK og« 

getti dipingonsi rovesciati in fondo alla retina , non 

si akererà in nulla il lor rapporto scambievole .' nitri 

^li' animali avranno i loro piedi contro la tetta, sq 

di cui avranno in simii guisa le loro fondamenta gli 

edtiizj é ì)' altronde le sommità di questi ^ il c^po 

degli animali, le cime degli alberi 5 e cose simili f 

guatderan ttitre uniformemente ^erso il cielo é Qual 

ragione dunque può esservi giammai per giudicar ro« 

▼esciati codesti oggetti , se in nuHa viene alterato il 

)or naturale e scambievol rapporto ? Serviamoci iti 

conferma dicib di un semplice paragone i Avoletcon^ 

•iderare i nostri antipodi relativamente alla nostra po«> 

sizioae t non v' ha dubbio che dobbiamo figurarceli 

ciapovohf i essendoci eglino diametralmente oppom 

€0* loro piedi . Consideriamo un poco la lor posizione 

ussoluta come sèefTettivàmente fossimo fra di loro t 

non Htroveremo ombra di motivo per dire d* esset 

eglino rovesciati ; conciossiachi appoggiansi essi coi 

piedi sulla faccia della terra , ed hanno tutti il capo 

rivofto ai cielo non altH menti che noi • 

1255. ^' secondo motivo di stupore sì % il considc'^* 
rare , che ad onta delia doppia immagine di un og^ 
getto, che si dipinge ne* due occhi, in rea irà non né 
scorgiamo che un solo « Quante supposizioni non ^ 




aero ad incorporarsi scambievolmente prima di giit^ ' 
gnere a* loro tal/mi ^ d'onde si diramano ; e quindi 
che ambe le immagini iì andassero quivi a conu>nde* 
re. Chi ha pretesò che Punita dell'oggetto dèrl^ 
unicamente dalla riflessione dell'anima , la quale ri* ' 
leva coir esperienza non esservene che uno, màlgra^ 
do che le venga egli rappresentato come doppio ; ed 
in conseguenza, che nella prima età, allorché l'ani* 
ma non è ancora istrutta di codesti fatti , ogni og- 
getto ih réaltì ròmparisc^ raddoppiato. Altri han tè* 
nnto ppTnionè che cib provenisse dal far 'noi uso' d'un 
occhio alla volta, malgrado Terrore in cui siamo di 
adoperare tutt'jp due nel tempo stesso • In somma 
chi si e attenuto a un, partito ^ e chi a un altro . il 

mi« 
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itiigliore di tutti a me sembra esser queila di dire^ 
che runica degli oggetti debbasi actribuire alla per- 
fettissima frimiglianza delie due immagini 1 la quale 
risulta dal farsi le impressioni de' raggi in punti d'en-^ 
trambe ie retine tutt' affatto corrispondenti-.» Ciò fa 
sì^ che l'anima non sia valevole a distinguere l'una 
dall'altra; ond'> poi) che mancando una tal condi-» 
2Ìone i veggonsi di ragione gli oggetti raddoppiati * 
Volete assicuFarvene col fatto ^ Preme te un po' un oc* 
chio obbliquamente col dito > sicché rimanendol'aU 
tro nella sua piena liberti , iren^ga ad esser quello al- 
quanto distratto: vedrete immantinente gli oggetti rad- 
doppiati, siccome appunto accade a coloro che patisco- 
no di sttmbisma . £ poiché in tal caso altro non suc- 
cede, che dirigere gli assi ottici in maniera, chenoo 
vadano eglino a ferire punti corrispondenti in en- 
trambe le retine , da ciò una fortissima riprova della 
ragionevolezza della test^ accennata sentenza* In fatr 
tt dirigendo noi ambidue gii occhi all' istesso punto 
visibile nelia vis|a libera, facciamo ivi concórrere tutti 
e due gli assi ottici ; vìt vediamo con distinzione^ 
saivoch^ quel punto solo , giacchi il rimanente dell' 
oggetto si scorge in confuso , come ognuno potrà 
epèrtmentare da- se stesso • Ora gli occhi essendo ivi 
ugualmente diretti, Pestremiti degli assi ottici dovrani^ 
no necessariamente ferire ambedue ie retine in punti 
corrispondenti • 

ii56« AfBn di render^ sensibile tutto questo,, io 
soglio istituire il seguente esperimento^. £cgo un ba^ 
stone verticalmente in faecia al muro d' u|ia stanza , 
e poi mi ci pongo a rincooeto in distanza di due , o 
tre palmi .Prendo fra le dita in situazlon verticale 
tin pezzo di crine , lui bastoncino di ceralacca, o al- 
tra simile cosa ; ed in mancanza di tutto ergo il mio 
dito indice y e tenendolo nella, direzione idei naso, 
discosto per circa sei pollici, l'oppongo così diretta- 
mente ai bastone. Tutte le volte cb' io fisso éUuntA- 
niente Io sguardo sovra il bastone, non ne scorgo cbe 
tm solo : veglio bensì raddoppiato il mio dito , co^ 
mechè la tua immagine sia alquanto coafusa • Se in 
tale stato di cose fisso il mio sguardo sul dito , Io 
veggo m^ieo inim^diataiiatiite. ^ è mi « xaddoppia ii> 
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bastone ; la òu vista è alquanta confusa , ladiiovt il 
dito OBI comparisce distinta • Volendo ragionare u 
poco sa tal fatto , si riceverà senza veruna fatica , 
che qnand' io rivolgo entrambi gli occf^i al. bastone ^ 
fo necessariamente concorrere in un punto di quello 
ambidoe gii assi ottici ($1255); e quindi io sì^» 
ch'eglino vadano a ferire, punti corrispondenti in en- 
trambe le retine. Egli e vero , che n^ tempo, stesso 
veggo confusamente anche il mio dito j ma è simil- 
mente fuor di dubbio, che non essendo i miei occhi 
direttamente fissati su quello « .non b possibile che i 
pennelli luminosi scagliati da*varj si^oi punti , vada- 
no a cadere su punti analoghi nel fondo di tutt'e 
due gli occhi • Ma da ciò siegue il .raddoppiamento 
ideir oggetto ; laddove uel primo caso appariva egli 
d' essere un solo : v' ha dunque grandissima ragion 
di credere che V unità dell' oggetto .malgrado le due 
immagini che si formano negli occhi , derivi nnica^ 
niente dalla perfettissima simiglianza di quelle cagip- 
nata dal. farsi P impressione su punti del tutto analo- 
ghi in fronte alla retina • 

^ ia57. Giova poi riflettere di vantaggio , che que- 
sta spiegazione è del tutto conforme all'indole degif 
altri organi sensor; , intorno a' quali scorgiamo che 
non ostante T opera di due orecchie , di due narici 1 
di due mani , nou udiamo che un suono , non seu- 
tiamo che un odore 9 non tocchiamo che un corpo. 
£ siccome ciò non deriva che dalla perfetta simi- 
glianza di siffatte impressioni, cosicché P anima %c(el 
tatto incapace di distinguerle , e non già da veruna 
sotta d'incorporamento tra-i nervi de' divisati orga- 
ni; nelPatto ci|e si conferma la spiegazione rappor- 
tata di sopra ( § 125^) 9 si roves^ria similmente Tipo- 
cesi appoggiata sul!' intima mescolanza de' nervi ot- 
tici ( $ 1255 ); rantovLeppiìi, che la medesima i oU 
iremodo dubbiosa. Al che vuoisi aggiugniere, che se 
4' unità degli oggetti dipendesse per avventura da una 
^al mescolaq^a, non mai dovrel^baco eglino coinparic 
•raddoppiati , contro ciò che abbiam veduto accadere 
«e' casi riferiti (1255 e seg. ). L'insussistenza del- 
' la opinione dell' insigne cant;a di EvfTon , cioè ^ 
4Ì2re che i bambini $ul pj:ima iot nascere. veggono .gl| 

og- 



LEZIONE' XXIII. 205^ 

Oggetti raddoppiati, fino a tanto che 1' a ai ma acqui» 
5ta la pratica di correggere un tal errore ( $ 1255),, 
si fa tosto palese dal ponderare* che nn cieco nato, 
a cui fu rendutà la vista con deprimereli la caterat-- 
ta , cominciò a vedere gli oggetti semplici dal primo 
momento ch'essi gli ferirono gli occhi. * 

1258. Dai concorso d'entrambi gli assi ottici in- 
un sol punto dell'oggetto visibile, avviane senzfat- 
ctin dubbio, che per quanto ci sembri di vedere di-^ 
stintamente a un colpo d'occhio tutte .le parti :di quel 
tale oggetto , su di cui teniani rivolto Io sguardo >. 
nuUadimeno non abbiamo ia vista* distinta , salvoch^ 
di un punto solo . Se ciò per avventura vi sembra 
strano , io vi propongo un mezzo facilissimo per ren- 
dervene convinti • Aprite un libro qualunque,' e get- 
tate lo sguardo stt d'uoa delle sue pagine. Vi parrà> 
a primo lancio di scorgerne disrtintàmente tutte lelet- 
tere nel tempo stesso • Egli ì pere un grandissima 
inganno. Fateci nn poco di riflessione , e vi accor- 
gerete che per poter distintamente vedere una soia let- 
tera, uopo \ che fissiate gli occhi particolarmente su 
di quella ; «d allora vedrete anche le dtre, ma rm>1* 
to confusamente . Vi dico anche di pili; ed ^i ', che 
facendovi ulterior riflessione, rileverete col fatto, chie 
volendo distintamente scorgere un punto solo di quel- 
la semplice lettera ,' vi sembrerà parimente tadisti^u 
la rimanente parte deUa medesima. 

1259. S*egH ^ vero esser i' occhio una macchina» 
diottrica composta di differenti mezzi attira* rifran- 
gere i raggi, ed a farli concorrere in un foco al di- 
sopra della retina 9 com'ì possibil poi, ch'egli pos- 
sa distintamente scorgere gii oggetti collocati in v^rie 
distanze ? Se facendo uso dell* occhio, artifiziale 
( § 1250 ) , veggiama dipinta con distinzione sul 
vetro appaiinato,. che costituisce il suo fondoVI' i*^* 
magine d'un oggetto collocato in distanza di sei pie- 
^i y per far che un alerò distante 15 piedi vi si pos^ 
sa rappresentare con ugual distinzione, fa mestieri 
assolutamente, che il detto vetro , ch*% ignn della 
retina, si spinga alquanto più addentro col metto 
della sua vite, oppor che la lente oggettivagli si ac^ 
costi di vantaggio ; siccome umo e che si pratichi 

Tom. IV. O il 
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il contrario qualora l'oggetto fosse più vicino. Oé 
come tutta ci^ accada nell'occhio , è sommamente 
arduo a determinarlo. Il ricorrere, come parecchi iiaa 
httt>y all'efficacia de' pi>ocessi ciglia ri ( $ 1240 )» e 
il snpAorli idonei o ad avanzare alquanto .la lepte 
cristallina verso l' iride ,. o a renderla più convessa 
giusta l'idea di Cartesio^ non par cosa punto soddi- 
facente : sì «perchìi i processi anzidetti non sona di 
natura tnttscólosa , sì ancora perche non Je ai ritro- 
vino attaccati, ma soUanto sovrapposti; £ quantun*- 
qae li dottissimo Haller inclini a credere che cib av- 
i^nga «aicamente ne' cadaveri 5 pure confessa egli me- 
desimo, che l'aderenza non si ùl che col mezzo d'una 
muctlagine dliicatissima , niente atta ad esercitar quel- 
la forca ch« si richiede per rimuovere dal suo sito» 
•ppur per cangiar là forma della lente cristallina i 
Sémbta dtfoque molto più ragionevole il credere coi 
Moliaetti, col Boerbaave ^ e con tanti altri insigni 
soggetti , che ne* casi accennati vengasi, ad alterare 
r intera forma delP occhio per fòrza de' suoi muscoli » 
attissimi ad accorciaHo^ ovvero a renderlo più lungo 
^condo che l'uopo il richiede. E per verità santia* 
mo costa nlemien te negli occhi una certa sensazione 
fastidiosa tutte le volte che ci sforziamo di vedere un 
oggetto^ ti quale sia o vicino di molto, oppur .lon- 
tano d'assai. A me accade alta giornata , che aven- 
do un libr0 fra le. mani: , cui sto leggendo per qual- 
cflhe ora eoa grande attenzione, qualor tolgo da esso 
lo sgiRirdoVper rivolgerlo tutto ad un tratto , sup- 
pongbiamo alla finestra,, o a qualche persona ch'en- 
tra ilelfa mia aianza ^ la vista di quel tale oggetto 
mi si rende assai: confusa in quei .prima istante: to- 
$to peto divian ella distinta ,- e mi sento succeder 
nell'occhio qualche sorta di alterazioae , ch^ia non 
so qual sìa y ma so che mi spiace. Se dopo d'esser 
ciò seguito, ritomo a gettar di pvi^to in bianco l'oc* 
chlo sul tibro/ noi ritrovo atto in quell'istante a po«^ 
fer distintamente leggere^ io quella piociola distan^ai t 
io divieti egli perb nel momento che siegne; ma non 
kscio di provare la mentovata spiacevole sensazione • 
Non reputa neppure Inverisimile l'opinion di coloro, 
i quali ^suppongono ch^ la vista diagli oggetti lozrta* ' 

ni 
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hi ci si rende' pressoché neiialmente. discinta di qqeU 
ht de' vicini col mezzo delTà dilacalkme e dei rlstri» 
giìimento della pupilla : in sai riflesso y che k sua 
apertura più ristretta fari passar sulla retina que' rag- 
gi soltanto; cbe saran più prossimi alleasse: laddove 
l'apertura maggiore permetterà cèe ri V introduca no 
parimente i ràggi laterali e più obbliqui » Or cgii )b 
certo , che questi ultimi , attesa ki toro obbliquità 
maggiore^ non si andranno ad «Unire in Un punto 
ugualmente distante dalla cornea di queil' altro « ove ^ 
andjranno a coticèrrere i ràggi centrali* QuaJciie cesa 
di simile vedasi eflfettivametite seguire nella camera oscura 
in virtù àe'nbtabfli ristrig ni menti della sua apertura • 
£ chi sa se le due qui mentovate cagioni non concorrano 
enttambe unitamente a produrre io stesso e&tto! 

1260. Abbietto altrove dimostrato ( § 124» ), cbe 
gli àssi?GS/. IS i de'pennelli luminosi A B , £F, Tat- "- 
frastagliandosi scambievolmente neli'iftCciiio,' vanno ^'^* ^^' 
qùindt a ferire i pttatì K^ M della retina^ e a di- 
pingervi l'immagine MK • Or P a iigòltf G SI, for- 
mato da codesti raggia dicesi angnHc efnc9 y a cui è 
sempre uguale 1' angolo opposto al^ vertice M 5 K : 
e siccome GSI ha per base i* oggetto visibile GI« 
cosi MS K ha per base la detta sua iimnagineKM. 
Abbiarhò' osservato nell^ e^rimeàto ptatitatd colP oc^ 
chio di bue ( $ 124^ ), che siffatta immtgtiB^ si «iil<^ 
nòta a misura che i' oggetto ì più lontano dall' oc« 
chio, ed a vicenda ; e corrispondedtefnente vediamo 
che l'angolo ottico GSI , e ii su» ugnate MSK» 
spettanti all'oggetto lontano i sono minori 'deU'aoo ; 

^oiò 'P.SQ 9 -e del suo opposto al vertice VSX, np* / 

partenisnti al medesimo oggetto più viciftO* Essendo 
-dunque indubitato, che l'aiigolo ottico ikitggioreibr 
ma una maggiore immàgine in faccia alb rètina » ed 
ai cohtraHo^ egli i parimente fuot di dubbio^ chela 
grandézza dell' angolo ottico V* i( inerzo pH nei pale > 
dì coi l'anima si serVe per farci rilevare la grande^- 
123 dqgli oggetti '., Noti per questo perb dir si dee 
d^esser egli il solo. Imperclocchì^ se così fosse » im 
-Oggetto qualunque po^to àlk: distanza , esempigra^ 
:^ia , di IO pie^i , édvrebbe cotnpatirci^ doppi&meiHS 
piò grande di quel che si ,ircoise alla distanza ài 20 

nP 2 pie* 
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piedi , essendo P angolo ottico nel primo caso esal* 
tamente doppio di quello del secondo : eppnr la cosà 
non i così in effetto . Uopo ^ dnnqoe aflfermare , che. 
in occorrenze di tal natnra prende gran parte nn cer- 
to giudizio dell'-aninm , derivato dall* osservazione q 
da una Inuga pratica, il quale rettifica in certo mo- 
do quello che risulta dall^efficacia dell'angolo, otti- 
co • Ponete una persona , ch'% vissuta in paesi medi- 
terranei, a fronte d'un piloto , o d^nn capitano di 
4^ave^ e &te che osservino entrambi un legno assai 
distante in alto mare • Neli^atto che il primo gindif 
cherì asseverantemente esser quello un piccolo battel- 
lo , il capitano vi dirà a colpo sicuro , eh* egli è un 
Vascello d'alto bordo : ni vi sarà pericolo che sbar 
gli,* essendo egli istrutto da una lunga pratica, che 
le. j^randi navi^ collocate in quella distanza soglioa 
sém^e apparire di quella tal plcciolezza : e così ra-r 
gionaìe del resto. 

' iz5i. Anche nel determinare la distanza degli og^ 
getti 9 fdrz']^ che l'anima ricorra all'indicato giudir 
zio prudenziale, derivante da una lunga e consuma- 
ta abituazione: e di coloro che l'hanno acquistata , 
aogliam dir d'ordinario, che hanno il compasso negli 
occhi. Un buon cacciatore, un esperto ingegnere ^ 
sapran determinarvi a colpo d' occhio talune distanze 
con una precisione notabile i laddove un'altra persor 
xia,'a CUI manca tal pratica, ne formerà un giudizio 
assai lontano-dal reto . Di fatti il cieco nato , a tnì 
fu depressa la cateratta , perche del tutto sfornito di 
uso non potea formare verun giudizio delle distanze, 
parendogli che ogni cosa, bench]^ lontana, gli saltas- 
se su gli occhi. Peraltro i mezzi ordinar) , cui l'ani- 
ma suole adoperare in tal caso , sono , prima di^ tut- 
to^ la grandezza degli oggetti conosciuti; cosicch^ 
un uomo , esempigrazia , la cui Statura ci > nota , si 
giudica esser molto lontano qualora si vede molto 
picciolo: un bue, che pascendo sulla cima d^ un colle, 
ci sembra grande come un capretto., si reputa imme- 
diatamente esser molto distante. Che ciò sia vero , 
apparisce chiaro dall'incapacità che abbiamo di valu- 
tar le distanze di questa li oggetti, la cut gratt4ez2$a 
ci ^ ignota . Coloro i quàl; hàn viaggiato per con^ 
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Vradc suanière assai inontuose, avràn ravvisato per 
ifn'ova. quanto sia facile l'ingannarsi neli' assegnar la 
dtstanza^l^a montagna , oppur d'un minaccióso bar-i 
xone. In fecondo luogo l'impressione pih debole, o 
più vivacjs^ cagionata in noi dagli oggetti, fasi, che 
gli reputiamo più lontani^ o.P^^ vicini ^ essendoci 
noto per esperiènza, che gii oggetti posti in vicinan- 
za tramandano luce pili viva di quégli altri, chie iòn 
TffWx rimpti • Vuoisi dir lo stesso del vederli ben distin- 
ti, o eonfiisi } scorgendosi alla giornata, che la di- 
stinzione degli oggetti si scema colla lòrlòntail^nzai. 
Volgete lo sguardo al .Vesuvio , alla Costa 4i Sorren- 
to, a Capti, o ad. altri luoghi, del nostro delizioso 
Cratere y allorché dopo una dirotta pioggia $corgest 
l'aria del tutto pura e serena : vi partanno eglino in- 
granditi e sì vicini ,. quasiché ii potessimo toopàjco 
eolio stender della mano; laddove in diversa slittò 
dell'atmosfera vi sembreranno pili piccioli 9 e, riiv^ìÀ 
d'assai» Ciò deriva, siccome ognun comprende , dal 
comparirci eglino forte illuminati, e distinti nel primo» 
caso f e plìi oscuri e confusi nel secondo • Corrispon- 
dentemente a siffatte idee Veggiamo avvenire con lip- 
Srtra gran sorpresa e diletto, che un pittore usando 
l'a.rtifizio d' impicciolire tratto tratto la. grandezza 
àeglì oggetti , e d'Indebolire gradatainente le lorQ 
tinte ^ glugne a farci illusione tale^ che non solo ci 
fa comparire gli uni collocati al di dietro degli altri ^ 
ma ci. la scorgere. una siermiuatajontananza su d'un 
picciolo quadro d'un sol piede* Finalmente a far che 
l'anima determini con precisione la -distanza degli 
oggetti , contribuiscono moltissimo gli altri i^getti 
intermedi, qiìalot ve ne sonò j imperciocché dalla som- 
ma di picciole distanze separatamente rilevate, for- 
masi poi la stima dell'intera distanza dell' ultimo Og- 
getto • Csedono taluni , che gì' indicati giudizi pos- 
sano talora venire avvalorati dalla percezione della 
mai^iore, o minor divergenza degli assi ottici, i 
quali siccóme abbiam notato ( § 1258 ), vanno en- 
trambi a concorrer nell' oggetto s oppur da quella deV 
gli altriraggi chp s' interHanò nell' occhio j cosicct^^ 
nel primo caso gli oggetti si reputano vicini^ e noli* 
altro collocati in disunza, 

O j Jióz* 
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1202. £' cosa d'av vertirsi però» che in, genere di 
distanza la natura ha stabiliti certi limici V' ^^ ^^ ^^ 
de' quali niuti oggetto ci si pub render visibile • Co<« 
sì scorgiamo col fatto , che trattandosi cfi oggetti vi* 
tini, non è possibile di poterli vedere con di$tinzio« 
ne ( essendo la vista perfètta ), se non sono collocati 
in distanza di sei in otto pollici dall' occhio. Essen* 
do eglino pih vicini, i raggi da essi tramandati en* 
trano nelPecchio con tal grado di divergenza (§1245)/ 
che il potere rifrangente degli umori di quello non V 
valevole a farli convergere quanto basta per poterli 
riunire in un foco. Di qui i , che non si puòdipin- 
gere la loro immagine in fondo della retina .D'ai* 
tronde a misura che gli oggetti si allontanano dall' 
occhio, l'angolo ottico si vìi facendo minore (§1260) 
(17) , fina a tanto che arriva a talpicciolezza, che 
uguaglia a mala pena ^4 minuti secondi. In tal ca- 
so cominciano eglino a vedersi confusi ; e la distanza 9 
ove debbonsi ritrovare -per far che questo succeda^' 
uopo ^ che sia tale, giusta gli esperimenti del signor 
Mayer , che superi di circa seimila volte il proprio 
lor diametro. Quindi è, ch'essendo nòta il diametro 
di un oggetto qualunque ( Io supponiam^sempre illu-*' 
urinate a sufficienza ) 5 si può agevolmente determi- 
nar la distanza, fino a cui potrà egli scorgersi distin- 
to « 



1*' 



O7} Gli Oggetti si diminuiscono neìU ragione che si diminui- 
scono gli angoli ottici , cioè in proporzione della distanza dall' , 
occhio air oggetto , supposto però che gli angoli sieno assai pic^ 
coli, poi<;hè l'immagine delineata nel fondo dell'occhio è tanto 
piò piccola, quanto è più piccolo l'angolo ottico ,• l', angolo ot- 
tico poi è tanto piti piccolo , quarto è più lontano l'oggetto, 
com'è agevole vedersi tirando due linee dalle estremità d'una 
retta a varj punti piti , o meno lontani .Dunque le grandezze 
apparenti degli oggetti sono in ra^uone inversa delle distanze 
dall'occhio §gli oggetti stessi, quando gli angoli però sieno pic- 
coli. Segue da ciò che, quando l'angolo è evanescente, gli og- 
getti spariscono, e si vcg^uno assai confusi quelli che sono as- 
sai vicini a quest'angolo evauestente. Sviluppato questo princi- 
pio, riescono facili le spiegazioni di molti fenomeni , che qui s[ 
tralasciano per brevità. 
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fo . Tostochb il detto angolo giugne ad uguagliare 
^n minuto secotido^divies P.Qgg«tto invisibile» si£- 
(O^ie accade; appunto per rapporto aitagli y ed agli 
angoli degli edifìzj, ond'^ poi, che le torri quadra- 
te ci sembra Bt> del tutto rotonde. • ; 

126^. Par cosa naturale il concepire , che il moto 
dell'immagine nella retina' fa percepire air anima il 
moto .delr oggetto & Lo scòrgiamo pa^lesemepte nei 
vertiginosi ed ubbriachi , i cui nervi soffrendo delle 
violente ed insolite commozioni in «quell'atta , faa 
loro parete che si aggirino intorno le case , ed altri 
oggetti che realmente non si muovojao» Risulta dal- 
le osservazioni , che qualora il cammino descritto dall' 
oggetto in tempo d'un minuto s^econdo ^ sì lieve, 
che occupa nella retina imo spazio minore di if s^-. 
cbndi. ,. siamo del tu(ro incapaci di ravvisare.il suo 
movimento ;. e quindi ci qomparis^e. egli immobile. . 
1264. Essexido bqì collocatU» UK^luogoelevato^opr 
pure in mezzo dji una .vasta pianura , sembra che la 
nostra vista Venga limitata tutt'.intorno.da nacer(;hip 
immaginario^ il cui centro ^ il nostro. ticchio , e <;.he 
abbiam detto aeaominarsi orizzQ»f^ semiiiieX^ \^7^; 
V ha mille modi per potersi asstc^irare ^ per via dÈ 
aperimenti , che il campQ ^lla vista y CQssia la parte 
di codesto cerchio » cui T occhio abbraccia ad uop 
sguardo ( quando si faccia uso d' un occhio solo ') , 
adegua un intero, quadrante s e conseguentemente uà 




limitata dalP ap^ertura della pupilla • II. rji|[gio poi del 
divisato cerchio ttmhatore si aumenta a proporzione 
che P occhio > oppur^i oggetti visibili trovami plct 
elevati, ioguisach^ essepdo egli di, circa, i miglia pet^ 
coloro,! quali trovandosi; su d' una pianura , riguar-^ 
dan» oggetti vicini, all'orizzonta, giugne pòi ad ol* 
trépassare 80 fìii^ia ove P occhio si trovi elevato fina 
all'altezza d'un miglio ; oppur nel caso ch^ essendo 
ròcchio vicino all'orizzonte, si trovino gli oggetti 
«levati d'assai. L'efficace papipne, (;he in siffatti ca- 
si ci vieta di poter ved^e^piìi oltre , i senza verna 

dubbio 4a sfericità della tei<fa« 
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Prostguimemo delia teoria della iuee- . . 

ARTICOLO!. 

Ds' Mietompf , • della divetia loro costruzione . 

i2^5..r\vendo la natura stabilito i sufi! limiti alla 
vista j- e non essendo possibile all'occhio sano di scor- 
ger dlstiniainente quegli oggetti, la cu! distanza ì 
minore di sei in otto pollici (§ 1162); faceva asso- 
lutamente mestieri, cbe l'umana industria rintraccias- 
se un mezzo conducente a farci vedere con dìiiinzio- 
ne que' corpi , i quali per cagione della loro piccio- 
liizza non sonò sil'scettibili di' esser veduti zll'indica- 
ta 'distanza. Un vantaggio s) pregevole ottiensi age- 
volmente col mezzo del Microscopio , che altro non 
Vuol dire in greca favella , se non che istrumento ^«r 
•poifT vedere le ficcale cose . Distinguesl egli in tetn- 
flice ed in composto, secondochi vien formato danna 
sola lente, opput da più. Qualora sifiTatte lenti sono 
r'i di tal grandezza, che adoperar si possono comoda- 
mente per via delia mano, diconsi d' ordinario Li»ti 
da ingrandire s laddove essendo "molto piccole, uopo^ 
cbe si racchiudano in bussolini atti a contenerle ; e 
che questi si adattino a qua'lche ordegno, che sia pro- 
prio per potetli far maneggiare nel modo couventen- 
te: nel qual caso prendono elleno propriamente ii 
nome di Microscopi, 

ìì66. lì Microscopio semplice viene formato-, come 

Sit già detto, da una sola lente convesso-con vessa 

UT,' A B,"nei Cui foco si suol collocare l'oggetto C D, 

*"'i;he altri vuol vedete. L'occhio E G H F sovrasta 

'atl'opposta superficie della lente medesima anche iti 

distanza del suo foco. Due sono i vantaggi clx » 
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t^Hengono merci di esso; cioi a dire, quello d' ìa« 
]grandire notabilmente T oggetto e di renderlo di- 
istinto. Or vediamone brevemente il modo e la ra- 
gione • 

1267. Se l'oggetto C D avesse tramandato i snoìTav. iil« 
raggi all'occhio senza t' interpoSi:^idne della lente A ^>S' <• 
B, vi sarebbero eglino andati con tal grado di diver- 
genza, pet cagione della notabile vicinanza di quell' 
Oggetto alTocchit), che il rifrattivo potere di questo 
non sarebbe stato bastante a farli unire sulla retina • 
Or i punti C, D dell'oggetto, e così tutti gli al- 
tri , essendo collocati nel foco della lente AB ; i rag- 
gi da essi scagliati saranno rifratti da quella in mo- 
do tale^ che si renderanno paralleli (§ i^^^) In cia- 
scun pennello, come sono in efietto i raggt 1,2,^, 
del perìnello lanciato fia Qi e 4, $ , 6, del penneJlo 
tramandato da C. Che però in virtli di un tale pa- 
railelismo saranno eglino uniti ne' punti G ed H , 
in fondo della retina : conseguentemente si renderà 
distintissima la vista dell'oggetto, che in àltfo ca^ó 
sarebbe stata confusa (§ 1245), £ paichi , a cose 
^ari , la grandezza apparente degli oggetti i propor- 
zionale airangolo ottico, ch'essi formano nell'occhio 
(§1260); d d'altronde l'angolo ottico si fa maggiore 
a misura che l'oggetto piti s'avvicina all'occhio stes- 
so (/tri); rendendosi egli distintamente visibile ad 
una piccola distanza in virtìi del microscopio, dovrà 
necessariamente comparire ingrandito d'assai. Così 
supponendo la lente AB d'un pollice di foca, l'og- 
getto si renderà distintamente visibile alla distanza 
d'un pollice: e poiché l'angolo ottico alU distanza 
d'un pollice % jOtto volte maggiore di quel thè sareb- 
be stato in distanza di otto pollici, ove l'oggetto 
potea vedersi con distinzione ad occhio nudo (§1262), 
forz'(b che il suo diametro veggasi ingrandito otto 
volte . Ma le superficie de' corpi simili sono tra loro 
in ragion de' quadrati deMoro diametri.; e le solidità 
come i cubi de^ medesimi : dunxjue la superficie di 
quel tale oggetto si vedrà 64 volte maggiore ifàhk 
vera; e la solidità vedrassi accresciuta. di 5x2 volte ^ 
per ^sser 64 il quadrato di 8; e $12 il cubo dello 
stesso numero • 

1268. 
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ixóS» A misura che la lente h più {licciola , si aU 
pora la saa distanza focale, e^si aumenta P angolo 
attico: dal che nascer dee per necessità, che deesi 
nota'bilmente accrescere il sno potere d* ingrandire « 
La cognizione di questa verità suggerì l'idea^ ali* in- 
signe nostro P* della Torre di formare delie piccioie 
palline di cristallo» e di servirsene ne' microscopi in- 
vece di lenti ; conciosstachè il foco della sfera essen- 
do in distanza della quarta parte del suo diametro (i 8); 

e le 



Tav. agg. Cx8^ Pcf intendere U teoria dei microscopj si rende inditpen- 
in fine sibile di agaiiingcre alla proprietà delle lenti anche questa della 
fig. 7. sfera di vetro indicata dati* autore. Sia DNCG Tasse della sfera 
prolungato d* ambe ìt parti iiadefiiiitamente , e sia QSR un rag- 
gio di luce parallelo ed assai vicino ali' aste D G; in S si devo 
refrangére , e perciò accostarsi al tirato peipeodicolo C S , for- 
mtttdo Pangoio C $ o minore dell'angolo CSR ,* onde So prolan. 
gato concorrerà ia on ponto dell'asse . Si avrà dunqne C ''ote ii^ 
Il } GN : GC : : p : q , cioè, come il seno dell' angolo d'incidenaa 
p a «uella di refrazione q , oppure GN-GG=CN : GN : : p— q : p; 

pCN 
dunque G N z ■■ ' ■ • Dalla ^ssa elementare analogia si ottie-, 

p— q 

qCK 
ne parimente GN— GC=CN : GC .- : p— q , da cui si ba GC= ; ■ ■ * • 

p— q 
Ora , passando il raggio So dal vetro nell'aria in o , si refrange 
scostandosi dal tirato raggio G o b , ci» n' è il perpemlicolo , e 
perciò forma l'angolo boF maggiore dell'angolo boG, per cai 
concorre in un pooto F dell'ossa DG, / Dunque in questo caso si 
può fare C n. 14 prob. ) GD : GC . : CM : O F « cioè G D,cG M : : 
GC:GF; onde GD:GM = MD:GHI;.GC — GFSiFC: SF . 
Si sa poi C$ mf ) ^^^ MD:DC: :p.*q, oppure MD^DGsMC: 

^ pMC pCN 

MD : : p — q s p» d'onde MDs — • e *—- s GN . Ma era di 

sopra MD: GM : :FC:GF; dunque GN:GM .* :FC:G F. Sia 

qCN qr 

MCsNCa^r» FC=;ri sarà GF=GC.FC=5 ^xs— •— x, 

p— *q P"^ 

pCN. pr 
GMsGN-MNs? — arar ar. Dunque, sostituiti qua. 

t >-^ p-q 

* P f •• P r *1 ' 

sti valori neU'«nalogia , sarà — — --.»r;:x: — — xif 

p.q p-q M 

rw 
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^l^ palline esì^ndo estremamente pàccioie; la dfstanr^ 
^ foeale ì breve a segno, che talune di esse, dictti 
j^e conservo una. bella sécie^ giungono ad ingrandire 
per piit 4i mille volte il diametro dell'oggetto (a}], 
Goir aiuto di siffatte palline giunse egli a scaioprire 
che ie particelle del i^angue umano . tanno la forma 
d'un anello, o ptx. dir meglio , di una ciamhelletta., 
formata dall'unione di più pezzolini avfoggia di sac- 
chetti disposti in girbv; e cotbsegu^^meqte vota nel 
me^zo. E benché un tal fatto gli sia:^ Stato contra* 
stato da mplti insigni osservatori , ho io il piacere 
di essete intimamente convinto della sua veracità ^ 
conciossiachi. facendo \o secolui delle osservazioni su 
tal punto 2 m' imbattei un' giorno fortunatamente ad 
osservare che alcune dplle mentovate ciambelle, nuo- 
tanti in un apparente mare di siero', giunte ad uno, 
stretto angustissimo, formato da grumi di sangue 
rappresentanti due isolette ; € non potendo proceder 
più oltre per essere il Tor diametro maggiore dell'am- 

{liezza di quello stretto; si sciolsero mano mano ne(( 
e loro particelle componenti in forza dell'urto d'aU 
" ' V • . \ tre 



ridotto il tutto al comun deoominatorc , sar^ pr ,* (iq-p) r ;: 
px-qx: qr— pX"f-qx, cioè p riq— p:;px — qxiqr— rp 
x<^qx; onde i q-p •4*P'* P • • q r*— 'P 3r4*qX'^pk -qx : px 

aq qr 

• q X , cioè iq:p:;qr;px— -<|z* Dunque «itcbe -^ : p .* .* -^ : 

^q »q 

X " * p r ' 

^p — q5 x> cioè i:p:: — :Cp-q) x; e perde x r — — -• 

a aCp-q) 

z: p r ^ p r ir. 
Dunque F C-M CsF M ■■■■ ' ,>, f ' '* ■ -— — Ora p a 3, q = *i 

«Cp-q), Km> » 
perche dall'aria nel vetro l'^ngolp dMacideoaa è a quello di re- 

frazione come 3:1; dunque FM— — =: — 

- ■ . - a. » * * 

CO Siffatte palline , non men che le lenti microseopi^e le pia 
aleute , oostruisconsi qui al presente colla DiawtRM perfezione dal 
signor d. Antonio BarW ; ed io le ito adoperate con sncceseonel 
praticare le osservazioni inserite nella aia itnova oper* indicats.' 
fltroyc . * ' 
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tre ciambelle^ che venivan loro di dietro^ eci ésfeà^ 
dosi ordinate in 61a, proccurAronsi cosi un libera 
passaggio, Tostocfafe si misero al largo, per virtby 
10 m'immagino^ d'una scambievole poderosa attra» 
zione 9 curvaronsi immediatamente in giro le rispet- 
tive particelle di ciascheduna, ed in un attimo fot* 
marono di bel nuovo la ciambelletta come prima; ' 
izóp, Xe cose dette di sopra ci fan manifestamen- 
te comprendere che non si richiede che la distanza 
focale della lente, per poter sicufameiite determinare 
l'ingrandimento che il detto microscopio ^ atto a 
produrre; coticfOssiacfafc osservando quante vòlte ella 
sL contiene in otto pollici, ch'fe la massimi distanza; 
a cui tener si pos^a un oggetto per poter essere di-^ 
stintamente veduto (§ izóz) ; il quoziente esprime- 
rà l' ingrandimento richiesto in quanto al diametro i 
il cui quadrato e il cui cubo esprimeranno poi di 
i^nto sia ingrandita^ la superficie e la solidità dell* 
oggetto medesimo (§12^7). Cosi una lente che abbici 
il foco in distanza di 4 linee, ingrandirà 24 volte il 
diametro rdeir oggetto , perche p6 linee ( equivalenti 
ad 8 pollici) divise per 4, danno per quoziente 24^ 
Per conseguenza /a super^cie comparirà 576 volte 
maggiore della vera; e la solidità sarà accresciuta di 
1^824 volte ^ essendo siffatti numeri il rispettivo qua- 
drato, e il cubo del numero 24.^ 
1270. Nella costruzione del microscopio composto 
tav. III. richieggonsi necessariamente due lenti convesse : ed 
^*s* 3. altro egli non ì , a giusto ragionare,: s)e^ non se un 
microscopio semplice ripetuto in tal guisa, che l'in- 




lontano'dalla lente AB della distanza, del foco(§i225); 
e il superiore C J) rivòlto all'occhio, ingrandisce e, 
dipinge l'immagine anzidetta nel fóndo deirocchio' 
medesimo: j^el qual fine trovasi la dettamente collo* 
cata in modo, che l'immagine GH essei possa esat- 
tameate nel suo foco. Altro essjenzi'ale divariò adun- 
que non v'ha tra il microscopio semplice .e il com- 
posto , eccetto quello, che il primo ci fa scorgere 
i^*^ oggetto reale ed effettivo,' e ti secondo i'imnragine 
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^! esio» Del resto ingrandisce egli l'oggetto, e lo 
^efìde distinto coli' istesso artifizio spiegato dianzi 
(§1207). Ognun vede in fatti, che rimmagine GH 
Veduta col mezzo della lente CD, vien rappresenta- 
ta all'occhio $otto Pangolo IKL, nella direzione dei 
laggi rifratti 4fIyXL(§i2iQ);e quindi il suo 
diametro apparisce uguale ad IL . £ poiché l'angolo 
ottico viene accresciuto prima dalla lente inferiore A 
jB) che dicesi oggettiva^ e poi dalla superiore C D, 
che si denomina oculare ^ può egli produrre un in-; 
grandimento pressoché uguale a quello de'microseopf 
sempiici con lenti di maggior foco : ciocche dà Pop-* 
portuniti di poter meglio illuminar gli oggetti j lad» 
dove ne^ microscopi semplici non può praticarsi Io 
Stesso, dovendoci quelli avvicinar d'assai alla lente 
per cagioqe della picciola distanza del suo foco. Ol- 
treché il microscopio comporto forma un campo as- 
$ai maggiore di quello del semplice; e quindi rendesi 
attiss^imo ^ f^rci scorgere una maggior porzione deli^ 
pggetto a un colpo d'occhio. La ragione si \y che 
il campo si rende maggiore a misura ch'entra nelU 
pupilla un maggior numero di ra^gi , quali per con» 
seguen^a ci rendon visibile un maggior numero di 
pùnti dell'oggetto , Or siccome le lenti convesse pos- 
seggono la proprietà di riunire i raggi della luce , ^ 
chiaro che .quanto pih sono elleno numerose , tanto 
pit^ saranno quelli riuniti e raccolti > e quindi più 
^ portata d' introdursi nella pupilla. 

1271* Uopo ^sapere però, che ne'mictoscopj com- 
posti, che soglioQsi costruire oggigiorno, vi sono 
altre lenti oltre alle due qui mentovate, a solo fine 
di temperare debitamente i raggi della luce, per pro*^ 
durre un maggior. campo, e per renderJo discinto' in 
tutte le sue parti, per la ragione esposta di sopra , 
e per quelle che si dichiareranno qualora si tratterà 
^é^ telescopi, . 

1272. Èssendo il microscopio composto un doppio 
microscopio semplice (§ 1270), quand* altri voglia 
determinare il suo ingrandimento, non ha che prò- 
cedé;:e colla stessa regola dichiarata di sopra (§i26p)« 
Se il foco diABsarà di 4 linee, il diametro delPim- J*^- »!, 
ipagfne GH sarà ingrandita 24 volte 9 e U superficie ^* ^' 

57«* 
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576% Supponeado dnnqne d'un pollice la «Mstanì^à 
focak di CD, ti diametro della detn immagihe sarà 
accresciuto 8 volte, e la superficie 64. Per la qua! 
cosa, mortìpiicando 24 per 8^ il prodotto tpz indi- 
cherà che il diametro dell* immagine GH, si atrmeii- 
terà xpz Volte in virtb di un tal microscopio^ e la 
/ superficie vedrassi ingrandita di ^6864 volte, per es- 
ser questo il prodòtto dì 576 (ch^^ ringrandtmeiito 
della lente As) per 64 (cÀ^i T ingrandimento della 
lente CD). ^. 

127^1 Iktalgrado peròilqui drcbiarato ingrandimen* 
to, i microkópi ti rolgono il piacere di farci scor^ 
gere tutte le parti degli oggetti nel tempo stesso , 
concipssiachi a misora che si aumenta il lor potere 
d'ingrandire 5 si minora il numero de' pant^ visibili 
delPoggetto. Quindi è; ctie slam forzati a farli pas- 
sar successivamente sotto la lente oggettiva , ed a 
contemplarli a parte a parte: né V'ha altro mezzo 
per poter vedere l'intero oggetto nitt^ a un tratto, 
eccetto quello di iar uso di lenti ) il cui potere d'in- 
grandire sia poco notabile* 

< 1274. I microscopi ado^era^ si possono s) per ve- 
dere gli oggetti trasparenti, che gli opachi . 1 primi 
soglionsi allogare generalmente tra due pezzettini cti 
talco ben chiaro e sottile , entro a feri pfatlbati iu, 

T V III ^^^ stecca d'avorio, come si rappresenta dà A£ neK 
?ig. 4! (ti Fig. 4. Questa si sottopone alla lente oggettiva 
nella conveniente distanza ^ e poi s'illumina merci 
delta luce riflessa da «no specchio con^ai^o y poiché 
altrimenti non si potrebbero veder gli oggetti- colli 
necessaria chiarezza , per ragione che la luce da essi 
tramanda M si andrebbe ad indebolire nel trapassare la 
spessezza delle lenti. Gli oggetti opachi all' i neon ti« 
messi su d'un piano levigato sottopósto al microsco^ 
pio , soglionsi ilJQminare o per via d' una lente con- 
vessa, atta a concentrare la luce sulla loto suj^etficie', 
oppur col me^zo d'uno specchietto troncavo di' mfetàl- 
lo^ ch'abbia la lente oggettiva collocata nel suo cen^ 

jFig«4 e s. tro^ siccome vien rappresentato dalia Fig. 5. Questa 
nel microscopio semplice IK adattasi catpovolta , coi 
mezzo della vite L, al pezzo C, cosicché la lUcé ri* 
iirnsa dallo ' specchio concavo levigatissirr.o MN/i4 

cui 
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, cui- foco uguaglia precisa mente quello della leate O 
cellocata nel suo centro^ po^«* ilinniiiiare d'oggetto » 
che » tal iSne si alloga sul P^rta^eggetu DE j il qua* 
le mediante la vite iFG si alza, opptir si abbassa» per 
porlo e^ttamtnìte nel fécò della detta lente. Nel caso 
che l'oggetto ì trasparetite , -, es^eiido egli, collocato 
entro a' talchi «, iy c^ nella stecca AB, come si ^ 
detto > vièhe illuminato da'ràggi tramandati dallo spec- 
iChio, H', che gli i sottoposto • Per lo contrario nel 
microscòpio còm}>ésto .AB la divisata lente O coIPrav.iii. 
annesso specchietto MN, rappresentato dalla Fig. 5; Fig. «. 
adattasi alla sua cima inferióre A ; la lente oculare % 
allogata in B ; il PartM-^ggetto viene espresso da E F ; 
la stecca da C D ; la lente pe^ lllumifMte, da M ; lo 
spècchio riflettente da G : e il còrpo AB del mieto* 
scopio addattasi alla conveniente distanza dalf ogget* 
to. mediante la vite HI. Le aste > IK, KL (tig. 4. 
e é) sì del inich>lpio semplice , che dei composto, 
àdattansi al disopra della loro rispettiva ^assettina , 
che* in se racchiude tutte ìe loro attinente ^ e gli or- 
degni necessari. Ho avuto P avvertenza di &r «iroMo- 
care le Figure 2 e ^, a rincóntro delle Figure 4 e ^^ 
ftffinchi unitamente a' microscopi Scorger si potesse il 
cammino rispettivo 5 «he fanno i raggi priina dì gin* 
gdere dllVocchio » 

1275* V'^ poi un'altra specie particolare di micto^ 
iscopio, inventato <Jal signor Lieberkun . accademici) dì fig. ^^ 
Bei-tino, e detto solire per l'uso che in esso ^i fàtdiH 
Iraggi del sole; Applicato lo specchio piano AB fuo- 
ri ^eiP' uscio della finestra d' ima caióera ' oscura ^ ri- 
valgasi ai sole sì fattamente i cho un faccio di raggi 
C da esso ripercosso^ trapassando per un picciol for^ 
praticato espi'essameote nell^ ùscio su<kletto , vada a 
cadére^ffulla lente convessa DE. Codesti raggi teti- 
duti cOfi-Vergenri andranno bA ilitiminar fortemente il 
picciolo oggetto F G , preparato framezzo a' talchi 
della Slecca OP^ come si i de#iO'(§ 1274>, e callo- 
oaeo un pompiti vicina alla lente DE di quel che sia 
il suo foco ; altrimenti verrebbe egli bitioiato e di- 
strutto dal gran calore tfe' raggi solari concentrati 191 
<]uel punto • E poiché i raggi medesi-mi sono poscia 
tramandati da' vjir; punti dell' oggetti suliat leutiiia 
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convessa H 1 9 che n' è discosta un .poco ptb del sv^ 
foco , andraona eglino a convergere ne' punti K , L. 
(§ 1Z25), fermando un angolo ass;ai notabile KxL.» 
Avvenendo lo stesso £^ tutti gii altri, raggi che tra- 
mandansi in giro dall' :anzidetta lente > si verrà quindi 
a formare un cerchio Imnjnoso K L M sui muro a rin- 
contro, nei cui. mezzo vedrassi rappr<^sentata in gran* 
de l' immagine dell' oggetto divisato . Ognun conce- 
pisce che la medesima, si farà tanto maggiore .quanto 
più si accresceJa distanza. del mentovato muro^, ode! 
piano verticale che sia , dall' oggetto F G ; ed ai con- 
trario (§ 1226); cosicché per determinare l'ingrandi- 
mento di un tal microscopio , non si ha a far altro > 
che dividere la distanza dell'immagine KL dsilla len- 
te HI per la distanza dell': oggetto FG dalla stessa 
lente; imperciocehb il quoziente ci esprimerà appun- 
tino l'ingrandimento richiesto.. Così se la distanza 
^M sia di IO piedi, ed sr di una mezza linea ; col 
dividere 1440 > eh' è il numero delle linee contenute 
in IO piedi , per 1- > il quoziente 720 indicherà che 
il divisato oggetto FG verrà ingrandita in diame* 
tro 720 volte . ^ . 

1276. Abbench^ nel costruire^ il microscopio sola-r 
re si usi l'attenzione di cuoprire in modo tale una 
superficie della lentina HI , che vi rimanga soltan- 
to un piccini foro atto a trasmettere unica^iente t 
raggi centrali , che formano Pimmagin^e più distin-» 
ca 7 pur nondimeno qualora l' ingrandimento ^ assai 
notabile , per essere il muro , ove. quella si dipin- 
ge , assai discosto dalla Jente HI , non si ottiene 
ella ben terminata f specialmente nql. suo lembo . £ 
poiché sì fattat immagine si ayrejl>be capovolta per ca- 
gione dello scambievole incfocicch lamento de' raggi , 
vuoisi aver l'attenzione di por l'oggetto al rovescio, 
affin di scorgerlo rappresentato diritto sulla faccia del 
muro. 

1277* La forma , la grandezza , e la disposizione 
delle parti delle divisate sorte di microscopi , si seoo 
▼ariate in mille guise ; tuttavolta h. ior. costruzione 
essenziale ìt in. tutri la medesima a un dipresso. Ven- 
gono da Inghilterra delle cassettine , che in se con- 
tengono l'intero app^ireccAio, microscopico ^ consistente 
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fiel microscopio srempHce, &fil composto , e nd solare, 
fbiDiti d*una serie dì picc4ole lenti, allogate-^ne'loto 
Imssolioi , atte a formare diversi ingrandimenti , e 
quindi a potersi applicare alP istrumento secpodo che 
i'uopo ilridiiede^ « a piacere di chi osserva. V'^ pa- 
rimente un ricco afsorrimenio di stecche d'avorio for- 
nite di oggetti d^ogni sorta ^ e mille altre attinenze, 
le quali rendonsi por necessarie nel praticare le osser- 
vazioni. In- unione di si fatte cose v^i simiimente il 
coltello spirale di Cumming {§ ift) , assai adatto a 
tagliare i virgulti delle piante in fette trasps-r^nti^sv. Av 

me, cosicché rilevar si possa chiaramente coi mezzo J 
del mic4:oscopio la loro interna ed ammirabile struti- 
tura .V ; 

1278. E^ inapossibile di dare idea del piacere che ^ 

sMncontra nel fare osservazioni ^i xal natura . Sembra 
effettivamente^ che altri venga trasportato in un nuo- 
vo mondo, il quale gli ofira ad ogni passo degli og- 
getti iion mai vedjiii , e degli spettacoli da destare il 
più irivo stupore. Chi mai s'immaginerebbe di poter 
I ravvisare nel capo d'una mosca un vaghissimo gruppo 
di occhi , emuli d' altrettanti rubini di figura esago- 
na, i quali al numero drcirca 8009 sono regolarmen- 
te schiexaiti a diritta e a sinistra ? i suoi pennacchi., 
la pr<oboscide, gl'ispidi peli clie la vestono dappertut- 
to , son cose da far trasecolare chicchessia . Le finis- 
sime penne ond' è coperto il corpo, e sjon fregiatele 
ale della zenzara ; i du^ pennacchi che le adornano la 
fronte j il pungiglione, rrientexiissimile da un acutis- 
simo spillo ; e la maniera ond' egli ^ racchiuso e cU' 
stodito entro ad uno -stucchio , dan forte motivo didi- 
ietto a colorociie si pongono a contemplarli . Che dirò 
poi di quell'immenso numero di piccioli viventi, .che 
fii ravvisano nuotar nelle acque , ove sìa stato in in- 
fusione del grano, del pepe, della corteccia di quer- 
cia, o .altra sostanza di tal natura ! Le picciole an- 
guille, di cui abbonda l'aceto, sono anche distinta- 
mente visihUi con una lente di picciolo ingrandimen*- 
xo . Tralascio .di rammentare il profitto che si ritrae 
da osservaziom di tal natura a prò delle scienze e 
delle arti . Però il più ammirabile del microscopio a 
me setnbra che consista nel farci scorgere chr la Na* 
Tom, IV. P tura 
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tura % forse pili prodigiosa nelle picciole cose , che 
nelle grandi; e che gli esseri pi ìi vili e negletti, por- 
tan tutti per così dire l'impronto d' una . indicibile 
sapienza e di un infinito potere • 

ARTICOLO II. 

Dei/a Lanterna magica y e della Camera oscura* 

I27p. l^a Lanterna magica , if cui inventore vuoisi 
essere stato il P. Kirker gesuita tedesco , non differi- 
sce punta essenzialmente dal microsfcopio solare ($^ 
1275) • $on costrutti entrambi sul medesimo princi* 
T&y. III. pio; colla sola differenza, che le due lenti DE, HI». 
^*s* 7. sono assai più grandi nella lanterna magica , ed in- 
vece di far uso de*^ raggi del sole^ si ^doperà uno spec- 
chio concavo di metallo , il quale rifletcetìdo la luce 
d' una candela y va ad illuminar fortemente 1*^^ oggetto 
' che trovasi dipinto con colori trasparenti su d' una 

lamina di vetro • Talvolta vi si aggiungono due altre 
lenti per render l'immagine sul muro più terminata 
' e distinta ^■ 

1280» Siccome la lanterna magica non difTerisce dal 
microscopio solare , così la Camera oscura non' % di* 
versa in essenza dall'occhio artificiale, di' cui si^ 
' fatto parola nel § 1250 : e Tuno e l'altra non dif- 
feriscono punto dall'occhio naturale. Consiste ella in 
una cassetta , più , o meno grande , guernita di una 
gran lente convessa, la quale ricevendo i raggi dagli 
oggetti che le stanno a rincontro y gir tramanda in- 
crocicchiati, e poscia uniti sulla superficie d'uno $pec* 
chio piano, ch'essenda'ailogato in^ fondo alla casset- 

' * 1* * J* A* I * * t^ I * 



fi 






j di un vetro appannato , che gli sta alquanto ai disO'-^ 

pra orizzontalmente » La divisata lente convessa tro- 
vasi situata entro a un tubo scorrevole , il quale po- 

'\ tendosi tirare in avanti, o spignere indietro, secon-^ 

dochi vogUonsi vedere oggetti vicini, o lontani, ca- 
giona sempre t che i raggi vadanst ad unire sopra del'- 
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ìò specchio. Fu ella inventata dal nostro insigne filo* 
sofo napioletaao Giambattista della Porta , il quale ne 
prese l'idea dalle immagini tovestciatti ^ che sogliamo 
veder dipinte in faccia al muro d^ una stanca buia 
tutte le Volte che siavi per avventura un picciol foro 
in tino degli usci della finestra j e che gli oggetti este- 
riori situati a rincontro sieno bene illuminati. Siffat* 
to strumento oltre al somministrare a chicchessia ino- 
tivo di diletto ^ reca grandissimo comodo a' pittori 
qualor si tratta di ridurre dal grande in piccolo qua- 
lunque prospettiva i La pih bella camera oscura , che 
io abbia veduto ne' paesi più colti di Europa ^ (b quel- 
la del R« Osservatorio di Greenvvich « alla cui imita- 
2Ìone ne ho fatto poscia costruire una per uso di S. 
A. R. il Principe Ereditario delle Sicilie • Consìste 
ella in Una piccioìa stanza buia f guernita d'un pic-> 
ciolo cupolino mobile j il quale porta seco uno Spec- 
chio piano da inclinarsi a piacere secondo le occor- 
renze. Dirigendosi egli mercè d^un picciolo ordegno 
a qualunque piaggia dellVprizzonte i e ricevendo i 
raggi tfamanaati da quella ^ 'glt riflette poi su d'una 
gran lente sottoposta ^ da cui vengono raccolti su di 
un piano alquanto concavo di ^ in 4 piedi di diame-^ 
tro i collocato nel mezzo della stanca alla guisa di 
un tavolino i talché rappresentano ivi P immagine di 

? uè' tali oggetti che sono a rincontro dello specchio. 
n tal modo non solo il vasto Parco adiacente all^ 
Osservatorio, ma la città di Londra , le abitazioni di 
Grecnvvich, il corso del Tamigi colle numerose navi 
che vi veleggiano al di dentro ^ e tutti gli altri og- 
getti che sono visibili intorno intorno, véggonsi suc- 
cessivamente dipinti su quel piano co' loro piìi vivi 
colori, ed animati nel tempo stesso da' loro rispetti* 
vi movimenti. 

1281* Oltre a' qui descritti strumenti diottrici i fa- 
cile il vederne parecchi ne' Gabinetti de' curiosi ^ i 
quali per altro cómechè diversi in apparenza , e de- 
stinati ad altri usi ) sono co&trutti tuttavolta su gli 
stessi principi* 
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ARTICOLO IH. 

Dt* Telesc9pj di riff aziono , f delle loto 
differenti specie , 

1282. JL xt tutti gli Strumenti diottrici finora inren- 
tati, quello che fa piùonore^all' amano ingegno, si è 
certamente W Telescopio o Cannocchiale , che altro non 
\j se non se uno strumento atto /i farci vedere distin^^ 
tamente gli oggetti assai lontani • Gran fatto , che s'igno- 
ri l'autore d'una sì prodigiosa scoperta! A4€uni ne 
danno l'onore ad un certo Ruggiero Bacone, religior 
^o francescano di nazione inglese, iiauale visse ver- 
so la metà del secolo XIII. Altri vogliono che l'in- 
ventore fosse stato l' olandese Giacomo Mezio • Pa- 
recchi 1' attribuiscono ad un certo Zaccaria Jaosen , 
nativo di Middelburg nella Zelanda , e credono che 
egli l'inventasse verso l'anno i6op, ch'b certamente 
anteriore al tempo di Mezio , siccome saggiamente 
.riflette Cristiano Hugenio. Affermano costoro, che 
l'invenzione fosse stata del tutto casuale, attesoché 
i suoi garzoni di bottega tenendo per gioco due len- 
ti in qualche distanza l'una, dall'altra, aveano ravvi* 
sato più vicina, e molto inbrandlta la palla collocata 
in cima d'un campanile a rincontro. La verità si^, 
che il celebre nostro compatriotto Giambattista della 
Porta, il quale fior) verso la metà del secolo XVI , 
nel libro 17 della sua Magia naturale fa chiarissima 
menzione d' una combinazione di lenti , merc^ di cui 
potea egli vedere gli oggetti pib vicini, ed ingrandi* 
•ti d'assai. Sia però la cosa come si voglia , egli è 
fuor d'ogni dubbio, che il primo a costruir de' tele- 
scopi, conducenti a far delie scoperte intorno ad og- 
getti assai lontani , fu l'illustre Galilei, il quale , sic- 
come afferma egli stesso, si- occupò seriamente a co- 
struirli verso Tanno i6op, per avere inteso d'esserne 
stata fatta allora la scoperta in Olanda.. Essendo egli 
felicemente riuscito nella xsua intrapresa , ebbe ilpi^- 
cere cfi scoprire con tal mezzo le macchie nel sole , 
le fasi di Venere, ed i Satelliti di Giove > detti po- 
scia 
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scia dà essolui Ste/Ie Medìcee in onore di Cosmo» de^ 
Medici gran-duca di Toscana j eh' era nel tempo 
stesso suo gran mecenate e signore. 

128^. La costruzione di tal sorta di. telescopio , 
detto comunemente Telescopio Gait/tanoj ì semplice oU 
trehiisura; ed affine di ben comprenderla^ immagina- 
tevi i due pennelli luminosi CAD^ GBD5 scagliati 
<ia*due punti A e B dell' oggetto ( e così s'intenda ^^^^ jjj^ 
degli altri) sulla lènte convessa CI) . Dopo d'esser- vig! e. 
visi eglino scambievolmente incrocicchiati, si andreb- 
bero ad unire ne' punti £, ed F, ove dipingerebbero 
la piccola immagine £F dell'oggetto AB (§1225). 
Ma poiché una delle proprietà djel telescopio dev' es-* 
ser quella d'ingrandire l'oggetto visibile, Uopo é ser- 
virsi parimente della lente concava HI, la cui distan- 
za da' punti £ ed F , dev'esser tale , che uguagli 
quella del suo foco virtuale G^ Per la qual cosai rag- 
gi Gx, Dei ^^9 C/7) essendo costretti a trapassar la 
lente concava HI , saranno da quella -renduti diver- 
genti ( § 12^2 ) 9 dimanierachè procederanno oltre lun- 
go i sentieri j'L; cL, sK^ aK. Ciò non ostante pe- 
rò, attesa la convergenza, con cui cadono al disopra 
della detta lente , come si scorge dalla Figura , an- 
dranno essi a concorrere ne' loro rispettivi fochi K , . 
ed L s ma questi saranno assai pili distaoti di quel 
che sarebbero stati i /fochi £, e F^ qualora non vi 
si fosse interposta la ^enteH I . Laonde essendo l'im- 
magine KL rappresentata all'occhio sotto 1' angolo 
KGL) e questo essendo maggiore dell'angolo £PF, 
sotto cui sarebbe rappresentato l'oggetto AB se fos- 
se veduto ad occhio nudo ; dovrà egli |>er necessità 
comparire ingrandito* Oltreaciò comparisce egli assai 
chiaro e distinto ^ sì per cagione che la lente CD 
rendendo convergenti i raggi scagliati dall'oggetto 9 
gli rende atti a trapassar la pupilla ^ giacchi in altro 
caso si sarebbero eglino dissipati per la loro naturai 
divergenza; sì ancora perché iraggi stessi non attra- 
versano che due sole lenti, e quindi né si sminuisce 
la loro efficacia, né si turbano scambievolmeate , sic» 
come avvenir suole qualora si facciati loro soffrire ri- 
petute rifrazioni • FiaaJmente si vede egli diritto ^ 
poiché i pennelli luminosi <r L 1 , aK,s ^ non frasta* 
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gliandosi dentro l'occhio pet* cagione della notabile 
loro divergenza , ma solo nei centro P della lente CO» 
vanno a dipingere nella retina l'immagine rovescia* 
ta^ appunto come si richiede per far che l'oggetto si 
scorga diritto X§ 125^ )• Sinatta sorta di telescopio 
lia benanche il vantaggio di non esser molto lungo, 
richiedendosi poco più che la semplice lunghezza del 
fuoco dell' oggettivo . Questo i il nome che si dà a 
quella lente eh' è situata verso 1' estremità del can* 
nocchiale,. rivolta all'oggetto, qual sarebbe, peres^m* 
pio, CDà giacche l'altra vicina all'occhio^ qua! sa* 
(ebbe HI, denominar si suole teme oculare, 

)z84. II massimo inconveniente del telescopio ga^» 
lileano si i quello di formare un picciol campo, per 
ragione che i, pennelli luminosi aKs^ cLsy essendo 
molto divaricati in virtù della lente concava^HI, non 
possono introdursi tutti dentro la pupilla, e quindi 
fan perdere di vista que' punti dell'oggetto, eheson 
niplto discosti dal suo centro ($ 1270), Ciò fa sì , 
eh* egli non riesca molto piacevole j e che ci renda 
difiicile ed incomodo il ritrovare gli oggetti , spe« 
cialmente nei caso ch'egli ingrandisca notabilmente, 
e quindi ci faccia vedere pochi punti a un tratto, co- 
inè si i già notato per rapporto al miscroscopto 

(S 1273). 

1285, Niente dissimile dalla costruzione del tele* 
tcopio galileano è quella del csnnocchiàletto da teatro ^ 
e de* piccoli cannocchiali da tasca j che denominar so* 
gliamo spioncini • Sono ancor questi formati da due 
lenti, cioi a dire da un' oggettiva piano convessa , 
•ppur convessa d'ambedue le parti; e da un'oculare 
piano-concava, ovver concavo-concava , II solo divario 
^ che v'ha fra essi, ^ quello che passa tra il piccolo e 
il grande • I cannocchialetti da teatro sogliono avere 
una grande apertura , ossia l' oggettivo assai grande \ 
poiché adoperandosi con lumi di notte , la cui effica- 
cia noa uguaglia punto quella della luce solare, non 
potrebboQsi altrimenti veder chiari gli oggetti. Per tal 
cagione sono eglino imperfettissimi volendosi usare di 
giorno, facendo comparire le immagini assai confuse, 
xoal terminate ,> e cariche di colori , per le ragioni 
ch'esporremo più innanzi» 
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1286. L'incomoda piccolezza del campo, del telesco- 
pio galileano X S 1284) obbligò gli Ottici ad ìm- 
xpaginare la costruzione d' un altro telescopio , il 
quaiie fosse composto jdi due lenti convesse nei modo 

<:he siegue ^ L' oggetto AB tramandando i pennelltrav. in. 
luminosi sulla lente C Ds e questi essendo ribatti in ^^c* '- 
mQdo^ che vadano a concorrere ne' punti £ /ed F ; 
formeranno quivi l'immagine £F. £ poiché Jalent^ 
oculare GH giace in distanza del suou>co G£ dalla 
dett» immagine ; i divisati pennelli, incrocicchiati 
scambievolmente ne'xespettivi fochi E, ?d F, etra- 
mandati di là in direzioni divergenti , saranno ren- 
duti paralleli da quella (§ iizj), cosicché l'occhio 
collocato in K vedrà l'immagine ÈF ingrandita e 
jdistinia (§ 1267) . La vedrà Sensi rovesciata , per 
cagione che frastagiiandqsi i raggi in R, andranno a 
dipinger sulla retina l'immagine diritta, quandoché 
^ser dovrebbe capovolta (§ 125^): la qualcosariu- 
s^ndo assai disgustevole, ha fattosi, che jquesta sor- 
ta di telescopio si adoperi soltanto per «osservare 1 
«orpi celesti, la cui forma sferica ci rende inditTeren* 
dissimo il vederli capovolti , oppur diritti • E questa 
;é la ragione , per cui egli si denomina tekscopw 
asnofìBmico ^ 

1287. Affin di renderlo atto a veder f;li .oggetti 
terrestri nella loro naturai {jfosizione, iiopo é aggiu* f ig. «. 
gnervi altre lenti. Queste sono le altre «oculari IK, 
NO, situate immediatamente dietro la prima GH. 
Sono elleno allogate in untubo unitamente a questa > 
laddove l'oggettivo C D é riposto in un altro tubo 

più ampio; e la loro distanza rispettiva uguaglia pre- 
cisamente il lor foco, ch'é uguale in tutt'e tre. In 
questo <;aso applicasi ri)cchio presso ad S ; laddove 
nel telescopio astronomico applicasi adR. Eccoduti- 
que cosa succede coli' aggiunta delle divisate lenti. I 
fasci dì raggi HI, GK, i quali tramandati paralleli 
dalia prima oculareGH'($ 1286), andranno a ferire 
la seconda IK; reiidutt quivi convergenti (§1220), 
andranno a formare l'immagine L M nel foco di quel- 
la in situazione affatto diritta, corrispondente appun- 
tino alla vera posizione dell'oggetto AB. E (ioicfai 
csifTatta immagine viene a scorgersi dall' occhio col 
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mezzo della lente NO, che ne rovescu la posizione ; 
Ja vedrà egli conseguentemente dimta ($ 125;), ed 
egualmente iograndha di quel che si vedea col mez- 
zo Jdella sola lente G H -, conciossiach^ le doe altre 
lenti aggiunte non alterano in remn moda l'angolo 
ottico (talchi G RH i ugnale ad NSO), ma sono 
unicamente destinate ad addirizzare T immagine, co^ 
me si ì detto , e 'ad accrescere il campo ( § 1 270 ) • 
1 zS8. Un telescopio costrutto nel modo fin qtti de- 
scritto, dicesi Telescopio terrestre^ opptn Canftocciiaie: 
e sebbene la lente G H non ingrandisca l' immagine 
pih di quello che si faccia col mezzo delle lenti con* 
- s secutive IK, ed NO ($1287), pur nondimeno^oan^- 

do ella sia sola , e non combinata colle altre, come 
appunto succede nel telescopio astronomico, si pub 
fare un poco più convessa ; cosicché formando un an- 
golo ottico maggiore, per esser più corto il suo fo- 
co, possa in corrispondenza ingrandire anche di più r 
La qual cosa non si puì^ praticare ne' telescopr terre- 
stri , per ragione che la luce s'indebolirebbe di troppo 
nel sOo passaggio per lenti di tale spessezza • Per que- 
sto motivo appunto gli oggetti veggonsi più oscuri col 
mezzo di telescopi coa^posti di sei lenti convesse , che 
soglionsi fare talvolta per uso di Marina, per essere 

f il lor campo maggiore almen del doppio che in un 

cannocchiale di quattro lenti ($1271). 

i28p. Soglionsf costruire benanche de' telescopi ii^ 
nocoliy cioè a dire tali , che adoperar si possono en- 
trambi gli occhi nel tempo stesso. Sono eglino for- 
mati dt due cannocchiali simili montati sull'istessa 
piede, e distanti i'un dall'altro quanto sono le pu- 
pille degli occhi. T^ovansi poi corredaci d*una vite, 
merci di cui disponendosi in modo, che tutt'e di?e 
gli assi ottici vadano a concorrere nello stesso punto; 

^• gì» occhi a loro applicati veggono entrambi il mede- 

simo ed unico oggetto. Egli i materia di fatto, ch^ 
col mezzo de' telescopi binocoli non solo 11 campo 
apparisce maggiore, ma gli oggetti stessi veggonsi 
più chiari e ^iù ingranditi 4 la qual differenza per al-' 
tro scorgesi similmente nella nuda vista, allorché sen- 
za far uso di alcun telescopio, veggiamo gK oggetti 
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più cUari e piìi grandi con tutt'e due* gUoctbi, itie 
con m solo • 

i2^0é Per ragione dell'efficacia , cui serba la luce 
net trapassare pe' telescopi astronomici , vengono egli* 
no adoperati per formarne de* Teiescopf di notte ^ m<)l- 
to idonei per far^i^edere ai naviganti in merzo ai buio 
gli oggetti situati sulla superficie del mare. Servendo 
essi a tal uopo, l'oggettivo ha una grande apertura, 
^ffin di raccogliere una gran quantità di raggi, sì 
trat^andati dall'oggetto , che ripercossi dall'acqua • 
Ha egli inoltre un fuoco assai corto, suppongasi di 
8, o IO pollici; ond'^, che forma' un campo assai 
vasto e spazioso; nulla importando che l'immagine 
dell'oggetto non sia poi ben terminata e distinta. ^ 

1291. Tutte le volte che il telescopio astronomico 
viene adoperato per vedere il disco, oppur le mac« 
chie nel sole, si suole applicare un vetro piano afTu- 
migato innanzi all'oculare, affinchè l'occhio possa 
riguardare, impunemente un tal pianeta. V'ha però 
ìiii altro strumento destinato a tal uso, e perciò detto 
EiUscopio , L'invenzione b del celebre dottor Hook, 
e consiste in varj specchi piani disposti in tal gui* 
sa , eh' essendo, la luce rimbalzata quinci e quindi i\^ 

{^etute voitefSL renda in ultimo debole a segno, che 
'occhio la possa soffrire senza veruna sorta d'inco- 
modo . 

i2pz. Affin di raccorre in poche verità lepiùprln* 
cipali e più interessanti dottrine riguardati 1 telesco- 
pi , le quali manifestamente derivano dalle cose di- 
chiarate ne' precedenti paragrafi, fa hiestiere stabilire 
in primo luogo , che còl mezzo de' tele&copj , can- 
nocchiali che dir si vogliano, non veggiamo realmen- 
te gli oggetti, ma soltanto la loro immagine ingran- 
dita, nel fòco dell'oculare ( § 1287 ): la' qual cosa si 
può eziandio comprovare con un fatto ; cio^ a dire 
col presentare il cannello d'una penna , *un dito, o 
altro similje impedimento,/ all'oggettivo , nell'attòche 
altri stia riguardando un altro oggetto lontano • Al- 
tro effetto egli non produrrà , se non quello di sce- 
mar la chiarezza di quel tale oggetto per ragione deU 
la perdita di que' raggi che intercetta.; poiché del re- 
sto proseguirà l'oggetto medesimo a vedersi bell'« 

in- 
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intero come prima : ciocchi non potrebbe accadere se 
il telescopio ci facesse scorgere V oggetto stesso , f 
noii già la sua immagine • % Che il detto ingrandi- 
mento non si fa con altro artifizio , se non col.rap* 
presenure l' immagine all' occhio sotto un angolo mag- 
giore di quello, sotto cui vedrebbesi l'oggetto ad oc* 
chio nudo (§ 128^). g Che l'oggetto scorgesi assai 
chiaro, per ragione che le lenti hanno il^ potere di 
raccorre , e far entrare nella pupilla una infinità di 
'^§6^9 che altrimenti si sarebbero dispersi per la lor 
to naturai divergenza « 4 Ch' egli nel tempo stessp 
vedesi diistinto, a motivo che i raggi renduti paral*- 
leli in forza dell'oculare, ed internandosi nell' occhio 
in tal direzione, possono i-endersi convergenti a se* 
gno dagli umori di quello, che vadano tutti a con- 
correre ne' loro respettivi fochi in faccia alla retini 
{ § 124^ )« 5 Finalmente, ch'egli comparisce pik vi- 
cino , per esser l'immagine , che lo rappresenta ali* 
occhio, assai più d'appresso di quel eh' è l'oggetto 
medesimo, da cui ella procede. 

1257^. Dalle cose medesime si deduce In simil guisa 
che l' ingrandimento de' telescopi i sempre nella ra- 
gione delia distanza focale dell' oculare , paragonata 
a quella dell'oggettivo, dimanieràchi quante volte la 
prima si conterrà nella seconda, tante volte 1' ogget- 
to comparirà ingrandito. Quindi i , che un cannoc- 
chiale , il cui oggettivo abbia 15 piedi di foco , e 
i' oculare V abbia di un pollice , ingrandirà il diame- 
tro dell'oggetto 180 volte; essendo questo numero il 
quoziente di 180 pollici ( ossia 15 piedi ) divisi per 
I. Che però in un telescopio , il cui oggettivo ed 
oculare fossero di ugul foco , l'ingrandimento diver- 
rebbe nullo. La ragione del proposto metodo deriva 
manifestamente dal minorarsi l'angolo ottico a misu- 
ra che si accresce la distanza dell'oggetto (§1260); 
ond'i, ch'essendo , esempigrazia nel caso nostro , 
l'oggettivo dì 15 piedi , ossia di 180 pollici di fo- 
co, l'occhio quivi applicato ravviserebbe l'immagine 
dell'oggetto sotto un angolo 180 volte minore di 
quello , isorto cui la ravvisa coi mezzo dell'oculare 
che n*i distante per un solo pollice. 
' I2p4. Questa regola vaie ugualmente pei telescopi 

ter- 
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«ertestri formati da più oculari ( § i%89 ); concios» 
siachè senza tener conto delie lenti interrijedie, da cui 
abbiam detto non alterarsi i' angolo ottico ( § 1287), 
basta ii paragonare il foco delia prima lente oculart 
vicina all'occhio a quello dell' oggettivo» 

125^5. La luce e la chiare;Kza degli oggetti dipen- 
dono unicamente dall'apertura dell'oggettivo; equan-» 
do questa sia cale , che introduca nel telescopio una 
abbondanza di luce , si ha benanche il vantaggio di 
potervi applicare una. lente oculare più convessa atfia 
di produrre un forte ingrandimento , non essendoci 
pericolo; che la luce vi si vada a indebolire di trop; 
pò, Egli ^ però da sapersi , che l'apertura, di cui si 
ragiona, h del tutto limitata; ed i, relativa , a cose 
pari, al foco dell'oggettivo s ond'^ che i gran teler 
scopi hanno sempre del vantaggio su i piccioli per 
questo riguardo • Il dare all'oggettivo un'apertura 
tnaggiore di quel che richiede la distanza del suo fo-* 
co, sarebbe lo smesso che aver l'immagine mal termir 
nata e confusa ; attesoché la sfericità delia lente pso- 
durrebbe una notabilissima aberrazione i che vai quan* 
to dire, che per ragione della sua curvatura , ed ol* 
tre a ciò per essere i raggi della luce diveiisamente rir 
frangibili, come dimostreremo à suo luogo , quelli 
che ne attraversano gli orli, non andrebbero a con* 
correre nello stesso punto con quelli che son presso 
ali' asse; e quindi n£ seguirebbe l'anzidetta confusio? 
ne : la quale \ chiaro che .si dee aumentare a misura 
che più si scuoprono gli orli della lente • £ poiché 
P esperienza ci fa scorgere , che qualora i raggi rifrat- 
ti sono sparsi, e non uniti in un punto, sviluppano 
una serie di colori, avverrebbe anche nei divisato ca* 
so che l'immagine vedrebbesi straordinariamente co» 
lorira , e del tutto indistinta . 

i2pd. Per iscfaivare più eh' è possibile 1' aberra zio* 
ne prodotta dall'jtggettivo , come si ]è detto, si prp* 
pose un metodo dai celebre Eulero nel 1747 dietro 
le tracce di Newton . Tuttavolta però devesi a Dol- 
lond , illustre artefice inglese, la gloria di essere riu* 
scito fin dall'antic 1759 nel far si, che i raggi di di- 
versa specie vadano qì^asi tutti a concorrere nel me*^ 
«iesimo foco : e eia coJ formare l'oggettivQ ài due 
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diversi cri&taili) Uno detto crono» glass^ \e P altro fttiit 
giass i Sogli{>nsi qluesti. ridurre ^ uno in ù^a lente can« 
cava, e VailtrqAn una lente convessa , la quale adat«_ 
tandosi alla cavità di qitella , fornai poi un solo og- 
gettivo • Talvolta vien questo formato da tre delie 
divisate lentii^lnvece di due} ed allora quella di mez- 
zo e concava d'entrambe le partii e le rimanenti so« 
no convesse • I cannocchiali forniti di siffatta sorta 
di oggettivi, ^ìconsi acromatisi ^ che vai quanto dire 
sceveri da colori i quantunque ciò non sia vero a tur* 
to rigore ;/ poiché rimane sempre V aberraz^ione pro- 
dotta dalle lenti oculari • Così soglionsi costruire og- 
gidì tutti i cannocchiali in Inghilterra ^ ed hanno es- 
si il gran vantaggio , oltre al rammentato dinanzi, 
di aver l'oggettivo di grande apertura rispettivamen- 
te agli altri , che non sono acromatici , per ragio- 
ne che anche i raggi vicini all' orlo vanno a con- 
correre con quelli di mezzo in vinti del già divisata 
artifizio • 

i2p7. La testìi rammentata aberrazione delle lenti 
oculari costituisce parimente de' limiti alla loro aper- 
tura , e quindi al campo della viita che. ne dee risul- 
tare y imperciocché fa assolutamente mestieri di por-i 
re un diaframma ^ ossia un tramezzo presso all' ocu- 
lare , che abbia un' apertura sì limitata, che passan- 
doci soltanto i raggi rifratti a dovere , ed esclusi gli 
altri, provenienti dagli orli, reggasi l'immagine di- 
stinta, e scarica di colori. Ór la quantità dell'aper- 
tura medesima decide unicamente dell' ampiezza del 
campo, giacché essendo ella più ampia^ ammette rag- 
gi più discosti dal mezzo dell' oggetto • D'altronde 
r aberrazione essendo maggiore nelle lenti , che in-^ 
grandiscono assai, per esser elleno assai convesse^ si 
rileva con evidenza che a misura che cresce l' ingran- 
dimento ne' telescopi , uopo' è che si scemi il Lor cam- 
po y dovendosi corrispondentemente minorare il dia- 
framma, per aver l' immagine distinta • 

i25>é. Ho stimato necessario di dare questo precise 
deta^io delle principalissime dottrine pratiche riguar- 
danti i cannocchiali , dopo di averne pienamente 
esposta la teoria, ad oggetto di porvi nello stato di 
poter francamente giudicare del merito e della bontà 
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JHitio Strumenta sì ovvio , copi profittevole nel tem^ 
pò stesso . Dubito però che siffatte cose non saraano 
gustate abbastanza , se non se )KJa coloro 9 i quali si 
dilettano di far uso di questa sorta di strumenti , ed 
hanno il genio di rendere utili le cognizioni agli usi 
della vita. 

12P9. I telescopi o cannocchiali finora descritti, 
diconsi diottrici j ossia teUscopj di rifrazione^ a difTe* 
renza At^ catadiottrici y ossia di riflessione ^ di cui si ra* 
gionerà nell'Articolo della luce riflessa • I Francesi 
riserbano il nome di telescopio solamente a questi uU 
timi, e danno a* primi il nome di cannocchiale, 

ARTICOLO IV. 

De* principi della Catottrica y ossia della luce 

rimbalzata « 

* 

sgoo. J. urte le volte che la luce scagliata da' corpi 
luminosi avvien che s' imbatta in corpi opachi , ossia 
in quelli , la cui struttura i tale^ che non si lasciano 
attraversare dalla luce a simiglianza de' corpi traspa- 
renti, còme sono i metalli , i legnami, la maggior 
parte delle pietre, ed altri di simile natura s ne viea 
ella rimbalzata indietro, per cagione, come altri cre- 
de, della sua elasticità; ed in tale occorrenza esegue 
ella appuntino la jegge , a cui soggiacciono tutti i 
corpi elastici ; vale a dire di far l'angolo della ri- 
flessione uguale a quello dell'incidenza ( § 296 ). 
Però non tutti i raggi tramandati sulla superficie dei 
corpi vengono a soffrire siffatto rimbalzo ; concios- 
siachè ve n' ha di quelli , i quali s' internano nella 
sostanza, de' corpi medesimi per entro a' loro pori ; 
ove ripercossi e rifratti molto irregolarmente , si dis* 
sipano quindi , e si disperdono \ cosicch)^ non risala 
tando di là , n\ faeenao sull' occhio nostro veruna 
sorta d'impressione ; quelle tali interne particelle ci 
si rendono invisibili, e il corpo dìcesi opaco,, Per la 
qual cosa uopo i tener per fermo , che tutto ciò che 
vediamo ne' corpi, ci si rende visibile in virtii dei 
raggi della luce rimbalzati da* vari l«ro punti : i 

qua* 
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quali potendosi agoalmente scorgere da un gnu nné 
meco di persone, nel cui mezzo si trovino essi col- 
locati, forz'è il credere che non difièfiscaifo in ve«4 
ma modo dal pnnto raggiante d'nn corpo laminoso^ 
e che alia guisa di quello diffondano eglino tutta 
all' intorno de' raggi di luce in direzioni divergenti 
(§iip8). . 

i^oi L'esatta regolarità, onde i raggi luminosi, 
eseguono l'accennata legge ( § i^oo ) ; e la notabile 
scabrosità d} tutte le specie di corpi, anche i più le* 
viga ti e puliti , 'la quale sembra che a siffatta rego- 
larità dovrebbesi opporre, fece credefe sT Newton che 
la luce non giugnesse sulla superficie de' corpi, ma 
che ne fosse rimbalzata in picciolissima distanza da 
quella in virtù d'una certa forza ripellente , diffusa da 
que' tali corpi alquanto al di là de^ limiti della forza 
d'attrazione, da cui. quella deriva, siccome abbiamo 
detto (§64): e la ragione ,' per cui non tutti son 
rimbalzati all' indietro, ma alcuni s' internano ne' lo^ 
ro pori ( $ i^OQ )y si b , a parer suo , che Adntut* 
ti vi sono tramandati con .ugual grado di obbliqui« 
tà ^ e conseguentemente colla velocità isfessa; essen« 
do ben chiaro, che i più obbliqui esrer debbono me*. 
no efficaci a contrastare la pretesa fors^a ripellente 
($ 285), e quindi son ripercossi in parte contraria, 
a differenza degli altri più diretti, i quali vincendo 
cotal forza , vengono tosto avvalorati ad internarsi 
ne' corpi dalla forza di attrazione » onde son quelli 
più immediatamente^ circondati^ 

ijo2^ Per quanto codesta sentenza sembri inetta e 
dispregevole a colora che la considerano supetficiaU 
mente, non sembra tale perbr a quegli che voglionsi 

r render la pena di ponderar seriamente le ragioni e 
vari argomenti prodotti in suo favore da Newton 
e dalla maggior parte de' suoi seguaci * A noi non 
torna conto di diffonderci su speculazioni di tal ge*^ 
nere, le quali non fanno in certo modo che sommi* 
nistrare del pascolo all'altrui curiosità , senza darci 
affatto de' lumi per render queste dottrine giovevoli 
agli usi della vita. 

150J. L'accennata legge d'uguaglianza tra l'angoj 
lo di riflessione , e quello d' incidenza 9 trattandosi 

di 



/ 



LEZIONE XXIV. 2^9 

dt luce rimbalzata, costituisce il fondamento di tutta 
la catottrica, la quale altro noniy a voler giustamen- 
te ragionare, che un'applicazione semplicissima della 
legge divisata» Per tal nne valcerramente la pena di 
rassicurarsene preventivamente merci di un agevole es-' 
perimento. Pongasi uno specchio piana in situazione 
orizzontale entro una stanza ; e rendutala buia , fact 
ciasi cadere su quello un raggiò di luce , introdotto 
|Ser un foro nell'uscio della finestra * Vedras^i e§^i ri- 
sultare all' indietro t ed osservare le leggi esposte net 
§ 2p$ ; talmeatechè descrìverà dopo il rimbalzo lo 
stesso sentiere^ per cui vi % dis^ceso , tutte le volte 
che sarà stato scagliato indirezion perpendicolare: e 
nel caso che vi sia stato lanciato obbltquamen te, fa- 
cendo uso di un quadrante graduato y sì troverà tm- 
mancabilmente che l'angolo formato col piano dello 
specchio dal sentiere , per cui il raggio ì disceso f 
uguaglia quella y cui forma coi piana medesimo il 
raggio di rimbalzo ^ 

1J04.* Malgrado la costante uguaglianza de'' mento-' 
vati angoli j ^ia qualunque la forma della superficie 
xle' corpi, a piana, o concava , o convessa, i risulta- 
ti sono varj a norma della varietà delle superficie istes^ 
se, siccome abbiam già osservato a proposito della ri-* 
frazione (§ I2i8)# Per porre in chiaro tutto que- 
sto, supporremo i raggi di luce scagliati su piani le- 
vigati delle accennate forme ^ o vogliam dire su spec-^ 
chi piani , concavi , e convessi ; su di cui possono 
eglino esser lanciati, o in direzioni parallele,, o con- 
vergenti, oppur divergenti. 

1^0^. Dovendo T angolo di riflessione esser sempre 
uguale a quello d' incidenza , ne dee certamente ayve- 
nire che i raggi di luce tramandati in qualunque deU 
le indicate direzioni su coteste tre sorte di specchi , 
debbono esserne rimbalzati in modo, che dallo spec- 
chio* piano non si altererà punto la ior direzione do-* 
pò il risalto; dal concavo saranno rendutr convergen- 
ti; ed all' opposto SI faranno divergenti dallo specchia 
convesso. Affin di entrare in siffatto deraglio ^ uopo 
% considerarli partitamente r 
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ARTICOLO V. 
Dtìie proprietà delle varie sorte di Specchi • 

i^oó. ^ta AB uno specciiio piano, su cui cacano i 
raggi di luce CD, E F , tra se paralleli . Affinchè gli 

Fig. so. 'angoli di riflessione rìescanouguali 9 quelli d'inciden- 
za CDA, EFA, è assoluramente mestieri , che vii 
raggio C £ risalsa lungo D G ; ed £ F lungo F H, 
ed ognun vede che i raggi rimbalzati DG, ed FH: 
prosieguono ad esser paralleli come Io erano gi' inci» 
denti CD , ed tF. 

1^07. In simil guisa se sullo specchio piano AB 
vengano lanciati dal punto C i raggi divergenti C4, 
yi«. "-C^;, Ccy Cd'y l'osservanza dell' indicata legge farà 
risalire il primo lungo «£, il secondo lungo ^F, \ì 
terzo lungo rG, e l'ultimo finalmente nella direzip^ 
ne di ^H ; perchè così 1' angolo di riflessione E^B 
sarà uguale a CisA ; e così mano mano i rimanen* 
ti. Ed è chiaro , che i raggi rimbalzati aE , ^F , 
r G, dH^ sono tra se divergenti come lo erano gl'in- 
eidentl Ca, C*, Ce, Qd. 

i^oS. ftendesi evidente in ultimo, che i raggi tra 
se convergenti H^, Gc, Fi, Ea, sarebbero ri m- 

^'^* "• balzati dalmedesimo specchio piano AB nelle rispet- 
tive direzioni di dC, cC, bCj ed ^C, le quali non 
cessano, neppure di esser convergenti tra loro, 
igop. Ali* incontro cadendo x raggi paralleli DA, 

fis. ". FB, EC , sullo specchio concavo ABC, il cui cen- 
tro sia F ; per poter sicuramente determinare i detti 
angoli , uopo è tirare dal cemro F le rette FA FC, 
ai punti d'incidenza A, e^Ci le quali essendo raggi 
della concavità ABC dello specchio; saranni^ per con- 
seguenza perpendicolari alla sua superficie • Or l'indi- 
Dazione di qualunque raggio incidente su cotal sorta 
di specchi deesi misurar sempre rispettivamente a sif- 
fiitte perpendicolari • Per laqual cdsa apparisce mani- 
festamente dalla Figura, che per farsi Pangolo di ri- 
flessione F AG uguale a quello d'incidenza FA D, fa 
mestieri assolutamente, che il raggio DA risalga lun- 
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go A G. Per la ragione medesima il raggio £ C do- 
vrà risalire lungo CG« Il raggio FB, che riguardar 
si dee come l^asse dello specchio, risalirà pfr la stessa 
retta, per esser egli perpendicolare (§ i^og). Dun- 
que tutti cotesti raggiandrannosi ad unire in un pun- 
to delPasse> ch'i G ; il quale si dimostra esser di- 
stante dai vertice B dello specchio , ossia dal punto 
ove ia sua superficie vicn penetrata dall'asse, per la 
metà del raggio , o vogliam dire per la quarta parte 
del diametro (ly). 

Tom. IV. ^ Q ijro. 






i. 



(19) ^er 4iniOftrare 1' eauncifttt proprietà dello specchio sferi- 
co concavo, stimiamo bene di premettere intanto un problema 
generale appartenente a tal sorta di specchi, il quale parimente 
potrà servire di fondamento per dimostnure piii sotto altre pro- 
prietà di questi 'Stessi specchi. 

Problema . l>ata la distante A 3 dei punto raggiante A po- 
sto nel C asse AB, che tramanda il raggio di hce AM assai 
vicino ai punto B dello specchio sferico concavo ì/lBQ^di cui -^ Àn?^ 
sia noto il raggiq CE ^ determinare il foco F , ossia trovar ^^ pig, «^ 
distami F B . 

Risoluzione • Dal centro C si tiri CM.* questo sarà (il per- 
pendicolo- al punto M, essendo M B un arco assai piccolo, sa- 
rà perciò 1' angolo, z misurato da questo arco assai piccolo, e 
quindi l* angolo MCA assai ottuso ^ ed r^ o parimente as^ 
piccoli • Dunque anche 1' angolo s di reflessione assai piccolo , 
dovendo esser eguale ad r angolo d* incidenza . Quindi nel trÌMi- 
golo AMF , essendo l'angolo A M F diviso per metà, sarà CSv 
1. tf ^ AM ; MF ; .* AC : CF . Ma senza error sensibile AM s AR, 
MF 3 F B ; dunque AB : FB : : AC : CF , per cut si »vrà» F B s 
AB X CF 

- - ■ . Sia ABsd, CB = r, FB s x».FC e r-x , AC 

AC ^ 

dCr-x) 
5: d-r ; sarà :$. -zz " ■ , ed- x C ^^'-if ) = d C ' -x 5 ^^^ % 

d-r 

dr 
fatta la moltìplica, e lasciato x apio, sarà z =- — ;— =; 

id-r 
AB X BC AB X BC 



lAB-BC AB^AC 

Corollario . . Se A è itifiivtameitte loiitanp t cioà AB = oa , i 
rfl^gi AM, AB sono paralleli, e quindi CB, rispetto ad AB,t 
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■ ijiOb Ugualmente manifesto rendisi eziandio , xtié 
i raggi divergenti G A, G, C, ed altri simili, tra- 
Tav. iii.mandati sul detto specchio , ne sarebbero rimbalzati 
jig II. lungo le rette AD, CE, tra le parallele; altrimen^ 
ti gli angoli di riflessione FAD, FCE, non sareb- 
bero rispettivamente uguali adFAG, FCG, che 
sono gli angoli d' incidenza • Questa ì la ragione » 
per cui gli specchi concavi adoperar si sogliono per 
illuminar le strade a gtandi distanze , ponendoli in 
fondo a* fanali y sicché la fiamma delia lampana sia 
collocata nel lor foco • Oa se i raggi, paralleli per 
virtLi di siffatto specchio son fenduti convergenti; e 
i divergenti son fatti paralleli; i raggi naturalmente 
convergenti saranno da esso renduti pii^ convergenti 
d'assai. Dal che si fa chiaro, che Io specchio concavo 
possiede la proprietà di far convergere ógni sorta di 
raggi. . 

z^ii. In forza di tutto cibrestai similmente stabi^ 
lito , che i raggi scagKati da oggetti infinitamente 
distanti dalla superficie d'uno specchio concavo, come 
sarebbero per cagion d'esempio i corjii celesti , icni 
raggi riguardarsi possono come paralleli quando sten 
giunti a noi ( per esser minimo 1' angola della loro 
divergenza), son da quello riuniti nel punto G, ch'^ 
''* '** lontano dal suo vertice B per la metà del raggio deU^ 
la sua concavità. Dassi ad un tal punto il nóme di 
foco solare , ivi raccogliendoci i raggi tramandati dal 
, sole :' e poiché i mecA^sini conde^isati óltremodo con 
siflfatto mezzo conseguiscono una violenza aflOitto stra*-' 
ordinaria g ed atta a far divampare qualunque sorta 
di oorpoi prende egU eziandio la deuominazione dir 

■' J I ' ^ ' . ' I M) i I ip'«| J ■ Il i y ii * • ' ' I I ■ ' i I I i r 

t 

ABXBC 
a J- . Dttnqve in questo tMmi AC s AB ; onde t s — — 

AB-f-AC 
ABXBC BC t ' 
^ .1 2- — Si —, cioè nei rtggt ^«rilftn ti foco è 

aAB 12 

dif unttf* 4»l cefitro per U metà del raggio , come dice appunta 
i' anfore. 



ì. 
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fuoco caustico y e gU specchi adoperati a tafusodìcon- 
ù specchi ustorf ^ od anche specchi cauttici , 

1512. Finalmente i ragni paralleli FA, GC, lan-xar. iii. 
ciati ^ullo spècchio convesso ABC, per forma se gli fìs- xi» 
angoli di rinessionè FAH| GCI » rispettivamente 
uguali a quelli d'incidenza FA D, GCD, dovrauno 
risalire lungo i sentieri AH, CI, i quali oghuri ve- 
de esser divergenti; ed il loro_.focoK sarà negativo, 
ossia ai di dentro dello specchiò i in distanza della 
met^ dei faggio , come appuntò si i detto del foco 
positivo degli specchi concavi (§ i^ii) (io). In si. 
mil guisa i raggi, convergenti IC, HA, tendenti ad 
unirsi nel puntoK, saranno rehddti parallèli, doven- 
do eglino risalire lungo le direzioni CG, AF. Per 
la qua 1 cosa i raggi naturalmente divergenti diyerran- % 
no maggiormente tali ; e quindi si rende manifesto , 
che gii specchi convessi hanno 1' efficacia di far di- 
vergere ogni sorta di raggi. , 

ì^ij. Dalle yétrtà fin qui premesse dipendono im-v 
mediatamente gtt effetti che st producono dalle varie 
sorte di specchi l^ Pti poterle scorger col fatto , tnco- / 
roinciamo da'piani.r < . 

1^14. Le principali proprietà degli specchi, piani 
sono quelle di rappresentarci le immagini perfettamen- 

Q 2 té 



. 00 tiataja distanzia pB dallo specchio convesso MBn^ ^'^T\i aec 
■quale il punto r/^giante sìa A^ da cui tramandi il faggio di {}■ ^ne 
luce pH assai vicino al punto B ; determinare il foco jP, cioè rig. s. 
// punto. 'Ove si dipinge P imnii^ ne de/ r oggetto • - -.' 

, Sia p B = d ; sarà p C = d -f* f) supposto C B a r, EB s z • Nel 
triangolo pnC si ha pC : pn .* : sea^ CnL : sen. pCa C s'inteadt |tfà 
tirato il raacio Cn). Ma CnLsFnC, persie leggi delle reflef- 
siotti , dttiM)iie pc : ph : .* sen. FnC : sen. pCn : : CF : Fn , da cui 

CFXpn Cr-i)d . , 

si ottiene Pn e FB s ■ ■ ^ ' ; onde x C <l-f* r ) a: 

. pC . . - d-f*r ^ — -. 

C r-04 » cio^ 9 ^^tta la moltiplica , e ridotto solo x , sarà x z 
dr pBXBC pBxBC 

^ ' ' a * ' . - s ■— ' ' '> " ■ ^ . Ora fatendo pB« »» 
id— .r apC+BC pC-f-pB 

.. ^ j .. , -pB X Bt 

cio^ , facendo che' i raggi aleno paralleli , «irà x s: -? 5t 

A p B 
ÈC 
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te simili , edogoali skìi* oggetto , a coi appartengono; 
di farcele scorgere dietro lo specchio, e ia tal disunza^ 
che ugnagli la Ipnunanza dell'oggetto dallo specchio 
raedefimo; e fioalmente di farci vedere V immagine, 
diritta corrispondentemente alla posizione dell' ogget- 
to (ai). Il vedere l'immagine diritta dipende, sicco- 
me ognuno concepisce, dall'essere i raggi rimbalzati 
all' indietro senza veruno iocrocicchiamento , cosicché 
non v'ha ragione, per cui debbasi alterare la posi- 
zione dell'oggetto. £ poiché gli angoli di riflessione 
uguagliano perfettamente quelli d' incidenza , fora' è 
parimente che l' immagine riesca del tutto uguale al 
suo oggetto . Per poter poi concepire onde avviene , 
che vedesi ella dietro lo specchio, ed in ugual distan- 
za, ch'i l'oggetto dallo specchio medesimo, uopo è 
sapere che ne' raggi rimbalzati siegue lo stesso che 
abbiam già osservato accadere ne' raggi rifratti-; vale 
a dire, che siccome rifrangendosi i raggi, ravvisiamo 
l'oggetto che li tramanda, nella direzione de' raggi 

TftT. iiiJ^^^^^^^ ($ ^210)9 c^^^ essendo eglino rimbalzati , ci 

rig* if. fanno scorgere l' oggetto lungo i raggi riflessi . Per 1^ 

qual .cosa il punto C dell'oggetto, veduto dall'occhio^ 

col- 



BC 

■ I , cffendochc in questo caio pC diviene eguale t p B . 

z 

dr 

Ctt) Nella nqta ao li ha la formoU generale x s 7. 

ad.r 

ABXBC 

— ^— . Sia orf il raggio BCsroo : allora lo specchio sarà 

T*v. agg.2AB— AC 

'° .^'^^ piano ; quindi a A B è. nullo in confroato di •— BC . Dunque !« 
'^8-«- A B X » 5 

formola sarà x = ' ■ js -^A B . Ma A B-è U disuaza dell' 

op 
oggetto dal. dlnanci dello specchio; dunque — ^ A B non indicherà 
che una distanza eguale alla prima, ma in senso opposto, cio^ 
al di dietro delio specchio • 

Questa proprietà, eh' è pure in qualche nodo dimostrata dall' 
autore, con qual facilità non rcst» eVa dunque dedotta dalla f^r» 
inola generale ? 
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jfbriocàro in£ merci del raggio rimbalzato ^ E ^ scor- 
•gesi da quello lungo lo stésso ràggio E a prolungato 
allMndietro: e propriamente nel punto D , ov^ egli 
s' in tersega còlla rettaCD, la quale perche tirata dal 
punto raggiante C in direzion perpendicolare al piano 
riflettente A;B, denominar si suòle r^/^^o d* incidenza, 
Xa ragione di ciò si i, che iTmentovato punto D i 
precisamente quello,, ove i raggi rimbalzati. E /i^ Fé, 
G r , H ^ , $i andrebbero tutti ad unire nel ca$o che 
fossero prolungìati al di là dello specchio , come di- 
mostra la Figura. Ór se noi proveremo che sifTatto 
puntò i tanto distante .dalla parte, posteriore dello 
specchio A B, per quanto il punto C dell'oggetto i 
lontano dalla p;arte opposta, si farà palese la ragio- 
ne,, per cui si dovrà egli vedére nella divisata distan- 
za al di là dello speecfiio . Gli angoli A^D^ E^B, 
sono tra se uguali per essere opposti al vertice V nia 
P angolo E ifBl, cVì. P angolo di riflessione, uguaglia 
C41A, ch'i, quello, dMncidenza • Dunque gli angoli 
AifC, A /iD, saranno uguali tra loro. D* altrónde 
gii angoli^ A C, il AD, sono retti) per esser C D 
perpendicolare ad AB giusta P ipotesi; e il lato A a 
e conaune. Si uguaglieranno dunque tra loro entram- 
bi i triangoli s e perciò la base A C sarà uguale ad 
AD. Conseguentemente il punto C sarà tanto distan- 
te daAj ch'i nella superficie dello, specchio $ quanto 
lo \ W ^untoD. Ciocchi si dovea dimostrare. Orse 
quello che si % detto del punto C, vogliasi applicare 
a tutti gli altri punti delr oggetto , si comprend^à 
ìa ragione, per cui l'intera sua immagine dovrà scor- 
gersi ih ugual distanza alP indietro dello Specchio , 
che egli lo i dalla parte.d' avanti . 

1^15.^ La dichiarata immagine poi sarà tkna sola 
quando lo specchio sja Qi^tallico; ma nel caso che sia 
di cristallo, se .ne scorgeranno due in piccola distanza 
tra loro; ed oltre a ciò Puna sarà più debole dell'al- 
tra i, Avvicinare aduno specchio piano di cristallo una 
candela accésa., od altro corpo assai luminoso: ve- 
drete due candele, dietro io specchio; una assai viva, 
e «milè alla candela -suddetta^ ^P altra molto più^V["[' 
pallida e Simorta . Volgete P occhio alla Fig. 10, e 
Vedrete che in cotal sorta di specchi succede una 

Q 5 dop- 
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doppia riflessione > una sùiia superficie superiore ^9. 
indicata da* raggi EJP, FHj: e i* altra sulla superficie 
inferiore LM» pressò zW amatgama\ \ìi%vk z\\2t fefflU 
(Ristagno, che ricùbpre il fondo dello ipeccbio ine« 
désimo, indicata da^ raggi E I ,' I K • Questa «econda 
essendo cagionata dàlia Ilice, cfie internandosi 0Dtro 
allo specchio ,' vien prima rtfratta , e poi riflèssa 4al 
suo fondo, e quindi speazata di bel nuovo in O, 
riesce per necessiti assai debole, per ragion che si 
^cema di molto l'efficacia della luce divisata in forza 
d^lle' accennate rifrazioni. 

i^iò/Se a rincontro d'uno specchio piano di cri* 
stallo situato verticalmente , se ne ponga un altro si* 
mtle, ed in egnal situazione; entrambe le immagini 
riflesse dal primo saranno rimbalzate dal secondo:, 
qudio le trimviifderà di bel nuovo contro di questo; 
e così successivamente* Per tal cagione una fomiera 
pendente dalla soffitta d' una' galleria vedràssi bèlla* 
ipcnte ripetuta come in una lunga fii^ di stanze, le 
quali sembreranno contigue l'una all'altra in entram- 
bi gli specchi, e sempre piti deboli di mano in 'ma* 
no,"* finattantoèhì le immagini successivamente riper- 
cosse riusciranno invisibili per cajgiiohe dell'indeboli- 
mento, cui soffreJa luce ra siffatte ripetute rifrazio- 
ni, e ne^successivi rimbalzi . Dilettansi molto di co- 
testo fenomeno in Parigi , DVé ho veduto parecchi 
appartamenti guernirt di specchi nella guisa divisata^ 
lì cui effetto riesce per verità assai, meraviglioso e 

piacevole* 

1J17. Per poter convenientemente esporre le pro- 
prietà degli sj>efchi concavi ) fa mestieri considerar 
gii oggetti in differenti distanze; conciossiachV a 
norma di slfTsttta diversità sono anche diversi i lor 
fochi. Se l'oggetto si trova in una infinita distanza, 
come sono , per cagion d'esempio, i corpi celesti; 
potendosi* i faggi da essi tramandati riguardare come 
paralleli quando sièn giùnti fino a nói ( § i^ii ) 
andranno essi a concorrere in un punto G dell'asse^ 
Tav. III. distante dal vertice B dello specchio per la niietà del 
'^8* ". raggjo della sua concavità, ed' ivi dipingeranno l'ito- 
magine di quel tale oggetto (§ ijii )^ Per lo con- 
tratio i raggi tramandati da qualunque oggetto 'ter* 

rei " 
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usstre, per distante che sia , non essendo paralleli, 
ma divergenti^ andrannosi ad unire in un punto, il 



maggiore , o minor lontananza dallo sDecchio divisa* 
to ; conciossiach^ essendo egli, più vidno allo spec«> 
chio , i raggi vi cadranno assai divergenti , e quindi * 

ai andranno ad unire pib in su verso F ; laddove es* 
sendo in maggior distanza , l'unione sarà più pros* 
sima a G per cagione della minor divergenza de'rag* 
gi indicati • SifTatto punto di unione de' raggi diver* 
genti si denomina foco proprio^ a differenza del sola- 
re ( ijri ). 

iji8. Ove r oggetto si trovi collocato tra i punti 
G, e B, o vogliam dite tra il foco solare e il ver«> 
tice dello spècchio, com' ^ appunto l'oggetto H I, i>v.iii. 
scorgesi la sua immagine dietro allo specchio , come ^''* '* 
nel piano ^ ma in maggior disun^a di quel ch'egli b 
realmente dal vertice B dello specchio medesimo. La 
ragione sii, che attesa la somma divergenza de' rag- 
gi I ay LC, H^, Hf, tion possono eglino concor* 
rere in un punto dopo il rimbalzo. Che però il lor ' 
foco sarà negativo y che vai quanto dire, che il loro 
punto di riunione sarebbe ne' punti K^ L, dietro al- 
lo specchio , qualora fossero eglino prolungati verso 
quella parte dopa di essere stati rimbalzati • Or s'egli 
le vero, che l'oggetto vien sempre rapportato dall^oc- 
chio a siffatti punti (§ 1^14), ben s'intende la ra- 
•gione , per cui egli dovrà comparire dietro allo spec- 
chio. E poiché lo specchio còncavo possiede la pro- 
prietà dì far convergere i raggi (§ ijio), forz'i 
c'he avvenga che i raggi rimbalzati C E, if D, ec; 
divergano meno che gl'incidenti lC,l4,ee: e quin- 
di prolungati eglino all'indietro verso L , e verso K, 
si uniranno in maggior distanza di quel ^ che avreb- 
bero fatto se avessero serbata la naturai divergenza 
dei raggi incidenti « Si scorge in fatti , che i punti 
H, I, sono più prossimi allo speccfario che i punti 
K, L. Forz'ì dunque che l'immagine K L compa- 
risca in maggior distanza da quello che non io i 
l* aggetto- medesimo. Finalmente per l'accresciuta. 

Q 4 con- 
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canvergenita degli assi I «/, H B , degli Anzidetti 
peonelli laminosi dopo il rimbalzo in virtti dello 
specchio ( i quali. assi cadono conyergenti ai disopra 
dello specchio a differenza de' rimanenti raggi ) , do- 
vrà ne(5essariiHfneiite accadere che il lor punto d'anio- 
0e farassi più vicino, allo spetchio : e conseguente- 
oriente 1* angolo, ottico da essi formato sarà maggiore 
di quel -che sarebbe giusta la loro naturai convergen* 
ea non alterata, dallo specchio in menoma parte ^ 
Quindi i. che l'angolo ottico O, prodotto dagli assi 
riflessi, 'h per tal ragionejiuigfgiore di M, cui avreb- 
bero formato gli assi indenti . Or se il mezzo pria* 
cipslissimo^ di cui t'anima fa uso per poter giudica^ 
re della grandezza de' corpi, specialmente qualor si 
tratta di oggetti vicini, e l'angolo divis^^o (§i2Óo); 
rende^idosi quesito maggiore in virtli dello specchio y 
comparirà ingrandita similmente l'immagine dell'og- 
getto ; ed oltre a ciò sembrerà ella diritta , per C9> 
gtone che nel dichiarato progresso de' raggi non suc- 
cede fuori dell'occhio veruno incrocicoh lamento . 

i^ip. Pub avvenire inoltre, che l'oggetto sia col- 
locato al disopra del centro dello specchio « ossia in 
maggior distanza dal suo vertice di quel che sia la 
kinghezza del suo raggio . In tal caso la sua ^imma^ 
T ni gine vedrassi^pendente nell'aria fuori dello specchio, 
rlg. is! ««^ ^ situazione rovesciai . 'Eccone il perchè . Tra- 
mandando l'oggetto AB, collocato al disopra di C, 
cb'è il centro delio specchio, i ;»ioi raggi BD, BEy 
BF, da uno de' suoi punti; e dovendo essi formare 
angoli di riflessipne uguali a quelli d'incidenza (§i ?o^)$ 
andranno a concorrere nei punto G in virtli dello 
specchio, non essendo Isi naturale lor divergenza co- 
^i notabile, com'era quella de' raggi dell'oggetto Ht 
nella Fig. 14, Per la stessa ragion^ i raggi traman- 
.dati da A ,. cui reputo opportuno di occultare per 
evirar la confusione, andrannosi ad òtiire in H. Co- 
«Y s'intenda eziandio de' punti intermedi. Or s' egli 
i vefO:chei' occhio vec^e l'oggetto in virtii de'raggi 
riflessi; e che lo rapporta sempre al sito, ov* e^'i 
vsnst ad lìnire (§ 1^14); bisn si scorge eh' egli nìeJ 
caso nostro, dovsà vedersi iii G H, e quindi pènden- 
te nelRaria. E poicfrè i raggi del punto A di sini- 

' • stra 
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%Ùz tinisconsi in H ch'^ a de&ira; e quel di B ch'^ 
a destra, si vanno, ail unire in G alla sinistra, uopo 
i cbe. l'oggetto per tal ragione veggasi capovolto . . 
• ^ 1^20. Égli è chiaro sioiiloiente che CimmagineQH 
sembrerà più lontana dallo specchio a misura cbe 
1^ oggetto sarà più vicino allo specchio medesimo; 
conciossiach^ in tal caso essendo maggiore la di ver* 
genza de' raggi BD, BF, ec. ^ s'andranno eglino ad 
unire più insù de' punti G, ed H, eome di ^opra si 
i detto ( 1^17). E poiché a proporzione che siffat- 
ti raggi si vanno ad unire più in su , si accresce la 
distanza tra G, ed H, la quale determina ii diame- 
tro deir immagine; ne siegue parimente che questa 
potrà farsi maggiore, o minore dell'oggetto^ col 
porre 1' oggetto medesimo in minore, o maggiore 
distanza dalla superficie dello specchio . Quindi es^ 
sendo l'oggetto al di là dei centro G, la sua imma- 
gine GH apparirà in* aria tra esso e lo specchio, co- 
rno si b già detto, ma minore in dianietrò, poiché 




riflessi, da cui abbiam detto determinarsi il diametro 
dell'immagine. Nel caso che l'oggetto fosse GH» la 
sua immagine sarebbe A B per la ragióne assegnata 
di sopra ; e conseguentemente sarebbe ella maggiore 
dell'oggetto. 

1^21. Dalle quali co^e vuoisi manifestamente de- 
durre j i<>. Che negli specchi concavi la gran^e^zt 
dell'immagine i alla grandezza dell'oggetto come la 
distanza di quella da| vertice dello specchio ^ alla 
distanza di questo dallo stesso vertice; dimanietacbìi 
se l'oggetto fosse collocato nel centro dello specchio^ 
,la sua immagine gli sarebbe uguale^ poiché s' incon- 
tretebi>ero entrambi scambievolmeiite iti quei tal pun*« 
to; laddove iella maggiora. essendo l'oggetto piùvji'' 
cino allo spècchio; ^d .i rfiiaoie qjiand' egli i colle* 
cato al di là dei centro divisato. a<». Che atteso il 
frastagliamento de' riiggi in siffatti casi, T immagine 
i sempre capovolta ^^•r Che l'unico caso, ov'cUt 
s^rge^i diritta, ì quando il foca sia ni»ativo, op- 
puf qualora l'immagine ^ ravvisa, dietro lo specchio 
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($ i^iS). E finalnenre che il foco oegli sj»ecch{ 
concavi esser può o positivo, o aegativO) secondo 
le circostanze; che in qu^to l'immagine ì sempre 
ingrandita; laddove in qaeno poò' esser maggiore y o 
minore dell' oggetto a norma delle condizioni • 

1^22. Noa vo' lasciare il soggetto degli specchi 
concavi senza darvi una breve idea della loro effica- 
cia di bruciare. Abbram detto che per tal motivo 
soglionsi essi djeaominare specchi ustwrj . Or siccome 
cotesto potere deriva unicaii^enre dalla condensazione 
de' raggi, ossia dall'essere gelino riuniti in un pun- 
to, si scorge benissimo che l'efficacia divisata, dato 
uguale il resto, rendefassi maggiore a proporzione 
che crescerà la grandezza della- specchio , poiché in 
tal case essendo maggiore il numera de' raggi inci- 
denti, sarà maggiore 1>enanche quello de'raggi rifles- 
si. Di qui è che si stabilisce generalmente da' Fisici 
che il calore prodotto da uno specchio concavo qual» 
sivoglia , i al calor naturale de'raggi del soie, come 
l*aia dello specchio all'aia del cerchio luminoso, che 
rappresenta il suo foco, come appunto sii i^ettodel- 
le lenti ($ n^p), imperciocchl vuoisi sapere che 
neppur negli specchi i raggi unisconsi in un punto» 
per cagione della loro curvatura, la quale fa sì che 
i più distanti dall'asse vadano a concorrere assai pri- 
ma di quegli altri che gli sono più vicini . Per la 
fpav. ni. qual cosa essendo le aie dei piani circolari come t 
^i$. li. quadrati de'loro diametri , misurando il diametro del 
fòco, e l'ampiezza dello specchio, ossia la di^kanza 
tra D ed F^ e paragonando sqambievolmente i lor 
quadratigli avrà la <:onoscettza 4^ caustico potere 
dello specchio medesimo é 

-^1^2^. La materia , ond' essi si formano, i varia, 
facendosene di cristallo, di legno^ ocartone dorato/ 
di metallo, di marmo, e d'altre, simili sostanze. Il 
requisito essenziale è quello della loro curvatura. E 
ben vero perb^ (;he quei di cristallo, a pari circo- 
stan'ze , non sono cos) effics^ci come i. metallici, per 
cagione della doppia rifrazione, di cui si \ parlato 
nel § 1^15» E'quantunque leleriti posseggano anche 
e^e il poter di bruciare (S 1227)^ nuUadimeno pe- 
|b^ parlandosi di Itntì ordinihri^ , non si po^sonot 

met-, 
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|7ietter|» fi paragoQ degli specchi • La ragione sìì^ 
fbe il diiinetro del foco i proporzionale alla sua di- 
stanza dal vertice della lente , e quindi la sna.efEcf!- 
cia fendesi maggiore a -misura che si diminuisce la 
sua distanza focale t Or non i possibile di poter ren^ 
dere assai co^ta cotal dìstanzfi nelle lenti grandi, 
concFossiact^ la loro straordinaria ampiezza vieta di 
potérsi ritroyare, e quindi lavorare un pezzo di buon 
cristallo. Il quale abbia la doppiezza nececsaria per 
rendere il lor foco sì corto. EgU ì materia di fatto, 
che la diistan^a focale si accorcia seeondochi si au- 
menta la spessezza delle lenti . Negli specchi conca^ 
vi al contrario aiffiffta distanza V molto breve, es- 
sendo ella sempre uguale alla metà del lor raggio 
(§ i?o^)» Quindi i, chela |orO' efficaci a i veramen- 
te immensa • Non v'ha sostanza in Natura, la quale 
possa resistere alla loro violenza: ì metalli pih duri 
e compatti, veggonsi" divampare e liquefarsi nello, 
spazio di pochi secondi. 

"i}24. Eppure ad onta di cotesto lor potére, non 
sono stati eglino giariiiiiai capaci , non dico ^i bru- 
ciare alcuna specie di còrpi , ma nemmen di produr- 
re il menomo grado di calore merc^ de* raggi lunari* 
I famosi specchi di Tschirnbausen e di Villette, at- 
ti a render la luce presso a i8oeo volte più densa 
di quel ch'il realmente; col raccogliere i raggi della 
Luna pièna , e collo scagliarli al fHsopra d' un ter- 
mòmetro, non poterono produrvi giammai la meno- 
ma alterazione ^ Non ^ possibile d' intendere un fe-^ 
n,omeno così strano , salvoch^ col riflettere , prima 
di tutto, c^e i raggi Innàri sono alla Luna traman- 
dati dal Sole ^ e qìiindi ripercossi verso di noi dalla 
sua sgperficie l la quale essendo contressa , e i detti 
raggi cadendovi paralleli ( § ijii ) , vengonsi per 
necessità a render divergenti . Uopo )| badare in se-: 
condo luogo dietro |e tracce e i* calcoli dei signor 
Bouguer, che ^indicata divergenza reàde i raggi del- 
la Luna tre milioni di' volte piìi rari di quelli del 
Sole. Or siccome la forza di qualunque specchio usto* 
i-io %l di gran lunga inferiore a quella che si rìehie- 
derebbè per poter rendere i raggi lunari di ugual 
densità di quelli x^et Sole nel loro stato naturala , 
" ' \ non 
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bon dovTÌ poi sembrare .strano , che si eoo, ^glìn4 
inefficaci a produrre il meoomo g^^do di calore sea- 

«ibtle. ^ ... 

1^25. Da parecchi Storici d^ni di fede viea chia- 
lameoce rapportato , ch'essendo assediata la città dt 
Siracusa dall' arrnau romana comandata d» Marcelr 
lo , riuscì ad Archimede di arderne le navi merc% 
l'efficacia di uno specchio^ messo in distanza del ti* 
re d' una freccia / e che la flotta , ond' era assediato 
Bizanzio^ fu similmente incendiata coll'istesso espe- 
diente, per opera di Procolo . £* ovvio il ritrovare 
de' Fisici y i quali reputano un tal fatto del tutto 
favoloso i non potendo eglino comprendere come mai 
corali insigni Matematici avessero potuto costruire 
lino spechio ustorio, di tal foco, che avesse potuto ar- 
der le navi nel l'accenna rad istanza. Costoro però can- 
gerebbero certamente linguaggio se $i dessero la pe- 
na di esaminare t fonti , da cui deriva cosiffatta no- 
tizia • Tzetze fra gli altri manifestamente rapporta, 
che Archimede non si servì di uno specchio conca- 
vo , com' essi erroneamente *sùpposgono , ma bensì 
d'uno specchio ardente» formato da va rj piccioli spec* 
chi piani, e mobili per via di cerniere. È a dir vq-^ 
ro , ia rammentata efficacia degli spechi concavi noq 
deriva da altro ^ se non dal potere eh' essi hanno di 
far concorrere un gran numero di raggi in. un sol 
punto. Non v'ha dunque ragione^ per cui un nume* 
ro sufficiente di specchi piani ^disposti in modo par 
vìa di cerniere , che i raggi da es.si rimbalzati andas- 
sero a concorrere in un punto solo , non dovessero 
produrre presso a poco il medesimo effetto • La qual 
ragione vien parimente sostenuta dal. fatto per opera 
dell' insigne Naturalista il conte di Buffon j cdhcios- 
siachb avendo egK fatto costruire uno specchio di sei 
piedi di dìartìeXTOj composto , giusta il rapporto^ del 
riferito scrittore, di i6Ì piccioli specchi piani , cia- 
scun de' quali era di un me^zo piede qua draro, é tal- 
tntnte mobile , che i raggi da loro rimbalzati face- 
vansi concorrer tutti in un medesimo foco; riuscì ad 
ardere nel mese di marzo dell'anno 1747, de' gran 
pezzi di legno messi in distanza di .200 piedi ; ed a 
liquefare il piombo e lo sragn<y alia distaza di 120 

pie- 
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ffieài • Or se i rifetiti fatti vengono chiara:meote rap»t 
^rtati da Storici autentici e degni di fede ; se Jata.- 
gione ci persuade eh' essi potevano avvenire ^ e se 
Pespeften^ ci fa scorgere che una .specchio costrutto 
nella guisa da quelli indicata, produce assai efficace- 
ineute l'effetto in quistione j non si dee ragionevol- 
mente dire che chiunque li nega , vuol tener chiusi 
ostinatamente gli occhi al lume della verità , e bra»- 
ma a beMo studio di viver nell'errore f . 

1^26. Passando ora a ragionare delle proprietà de^ 
gli specchi convessi, vuokt dire ch'eglino fan vede- 
re l' infimagi ne dell' oggetto al di dietro della loro sur 
perficiej la fan vedete pih viciaa dell' oggetto stesso , 
^d alquanto diminuita* £' facile il dimostrare che tut- 
tociò deriva da41a divergenza che acquistano .i raggi 
per virtU de' divisati spacchi (§ 1^x2 ) • Suppongasi 
che il punto C dell'oggetto CK scagli i raggi. C./?, 
C ^,. sullo specchio convesso A B. Per le ragioni 
assegnate nell'anzidetto paragrafò si aumenterà Tà ip^Tav. ni, 
ro divergenza dopo il rimbalzo ; e te loro, direzioni Fìg. lé! 
saranno espresse da^E, e^F^e quindi il lor pua-i 
to di unione, ossia il loir foco, dovrà necessariamen- 
te esser negativo, ossia al di dietro delio specchio in 
H; ove verrà rappresentata l'immagine del divisato 
punto C (§1314): e così s'intenda di tutti gli al- 
tri. Avuto riguardoall' accresciuta divergenza de' rag- 
gi rimbalzati , cotesto foco H si farà in maggior vi^ 
cinanza allo specchio di quel che sarebbe ^tato s' egli- 
no avessero serbata la- loro divergenza primitiva j e 
perciò l'immagine sembrerà più vicina allo specchio 
di quel che lo^ realmente l'oggetto. Finalmente es- 
sendo fuor di dubbio, che il sito , ove .l' immagine 
scorgesi esistente in ogni sorta di specchi , ^ appun- 
to quello, in cui i raggi rimbalzati vanno ad interse- 
gare il ciiteto d^ incidenza (§xji4), che nel caso no- 
stro viene espresso da CC (il quale per essere un 
raggio tirato dal centro G dello specchio , i perpen- 
dicolare alla sua convessità A B) j manifestamente si 
deduce che il mejatovato punto C dovrà comparire in 
H^ e il punto K ( i cui raggi non si esprimono per 
ischivar la confusione ) dovrà compartire in I: per 
coQseguei^za il diametro dell' immagini^, dovrà A^ces? 

sa'» 
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Sarìamtnte esser compreso tra H, ed I; li qual^ ihi 
ter¥ailo essendo minore di CK, da cui vien rap- 
presentato il diametro deli' oggetto » forz' ^ , che 
quella comparisca meno grande deli' oggetto divi- 

sato. 

1^27* Quest'ultima proprietà degli specchi conves- 
si gii rende idonei a poter rappresentare in piccio- 
lo una grati prospettiva : ond' ^ , che sogliono es- 
si riuscire assai profittevoli pe' pittori , quando k 
lor curvità non sia molto notabile ; imperciocché iti 
altro caso conformandosi V immàgine alla curvatura 
dello specchio , viensi . ella a trasformare in qual- 
che modo i ed a riuscir difettosa nelle sue propor- 
zioni ; . I . . 

1^28. La qtti nientovata trasformazione dell'imma- 
gine viene a farsi notabilissima negli specchi cilin- 
drici, oppure in quelli di forma conica, i qntali asso- 
migliandosi agli specchi piani quàlor si considerano 
divisi in pkciole ian/ine elevate perpeiìdicoUrmenre 
di basso in alto; e d' altronde essendo simili a^lispec-; 
chi coavessi volendosi rigaardarecome formati da pi iì 
piani circolari pai-alleli all'orizzoiite; partecipano in 
effetto delle proprietà d'ambidue : dal che ne nasce 
poi una grandissima sproporzione in tutte le parti 
dell' immagine « Alcuni sogliono denominarli specchi 
inistt pet le ragioni teisti rammentate : e non hanno 
essi altr' uso eccetto quello di soddisfare il capriccio 
de' curiosi , i qliali ponendoli elevati al disopra di una 
carta orizzontale disegnata con alcune regole, ed af- 
fatto mostruosa nelle sue proporzioni , hanno il pia- 
ce di vederla poi rappresentata con esattezza dentro^ 
ìù specchio. 

ARTICOLO VI. 

De* Teìescopj di riflessioni . 

C; . ' 
^ , olle nozioni che si son premesse in rappori- 

to agli specchi concavi nell'Articolo antecedente, ren* 

desi agevole l'intelligenza del telescopio di riflessione, 

àttx^ altrimenti cat^tdiottrico , Consiste egli in un t«- 

bo 
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))0 AB CD, guernito nel suo fondo d' uno s.p9ccli>0«^ ^ .^ 
concavo. £F, che ha il diametro del tUbo, ed unfo» li^l u ' 
ro notabile ai nel suo centro . ye n'i poi un ai* 
tro più picciolo GH in qualche vicinanza alpestre^ 
mità superiore del tubo • La lor distanza oltrepassa 
di poco la somma declorò fochi , per le ragioni che 
or ora si diranno* Codesto picciolo specchio pub muo- 
versi su e giù per via d'un braccio K > d' juna vite 
LM aderente al lato del tubo^ affin di adattarlo alle 
varie viste « ed alle diverse distanze degli oggetti « 
V'ha poi nella inferiore il picciolo, tubo NRS, m^ 
che in se contiene le lenti oculari per l'uso che diw 

remo*. * . . > 

i^^o. Servendo i telescopi d'ordinario per vedere 
oggetti assai lontani» si può ragionevolmente suppor- 
re » che i raggi Px, psy tramandati da. un punto P 
dell'oggetto PQ, vadano a cadere paralleli sullo spec-^ 
chi0 concavo £F in fondo al telescòpio; In virtù di 
siffatto specchio ne saranno eglino rimbalzati conver* 
geriti nelle direzioni se^ ae^ {§ij^p)j cosicché unen- 
dosi Àel fòco e dello specchio,|dipin§erannoqiiivi Tim- 
magiriedi quel tal punto. Non altrimenti l'immagine 
del punto Q verrà rappresentata nel punto /; e cosH 
i punti. intermedi tra P, e Q, verranno rappresenta- 
ti tra, e^ ed /; Si è nella necessità di non esprimere 
iutti codesti raggi per evitar la confusione ; OraunlFn.** 
dosi i detti raggi scj ae^ nel punto ^; dopo d'esser^ 
si quivi incrocicchiati, procedeva mio innanzi divet? 
geriti; e andando a ferire il picc^blo specciiio GH net 
punti ri ed Hi ne verranno quindi riflessi alquanto 
convergenti ^nelle direzioni rv, Hiy atté^ochiilpùn- 
to di da cui vengono tramandati, i più distante dal- 
lo specchio GH, di quel che sia la lunghezza del suo 
foco xn: altrimenti in tal distanza ne sarebbero rim- 
balzati paralleli ($i^io). Lo stesso vuoisi intendere 
de' ràggi procedenti dal punto /• L'accennata con- 
vergenza de' raggi rv, H*, ec;, è tale, che andreb-^ 
Ibero essi a concorrere verso i punti N^ m y e a di- 
òingere quivi P immagine diritta dell'oggetto ,P Q. 
Ma polchìi incontrano per cariimino là. lente oculare 
RS collocata nel picciól tubro NRS 9»^ sòn tend4iti 
da quella aa$ai più converfenti , e quindi vanno ^ 

con- 
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concorrere in maggior vicinanza, e propriamente »e{ 
punti e 9 dy ove dipingono ^immàgine ed. Traman- 
dati poscia da siffatti punti sull'altra oculare TV^ 
vanno finalmente a concorrer tutti nel punto X, pres-. 
so al picciol foro, ove si applica Tocchio, il quale 
vedrà la detta immagine diritta sorto l'angolo YXZ,. 
e per conseguenza ingrandita d' assai • 

i^^i. Dalle cose fin qui dette può ciascuno rilevar 
manifestamente , che potrebbe farsi a meno della se- 
conda oculare RS; giacche senza di essa, e per vir- 
iti della soia T V, si andrebbero i raggi ad unire nel 
n^entovato punto X . Tuttavolta ella vi si aggiugne» 
a solo fine di non far comparire l' oggetto colorito 
nel lembo deli' apertuca, giaccti^ una di cótali lenti 
corregge T aberrazione dell' altra ; per poter racco- 
gliere una maggior quantità di raggi, e quindi per 
rendere il campo assai più ampio e spazioso (§1270). 

igg2. Questa ^ la maniera, onde son costrutti og- 
gigiorno i telescopi di riflessione, detti comunemen- 
te Gregoriani per essere stati immaginati a bella pri- 
ma dai celebre Gregory , comechè da altri denominar 
si sogliano eziandio Newtoniani , V'ha petp un pic-^ 
ciolo divario tra i telescopi newtoniani e quelli di. 
Gregory, e consiste in ciò, che ne* newtoniani si ap- 
plicayocchio lateralmente ad un foro praticato in /)y 
ove vanno a formar T immagine i raggi rimbalzati 
dal picciolo specchio eh' è piano, ed ^ collocato ob- 
bliquamente . £vvi eziandio un' altra costruzione 
detta di Casssegrainy in cui il picciolo specchio sud- 
detto ^ convesso invece di esser concavo come lo è 
nella costruzione di Gregory : mostra egli però, l'og- 
getto capovolto come in quello di Newton ; e può 
formare io stesso ingrandimento 3'un gregoriano non 
ostante che sia più corto . 

i?^^. Il vantaggio de'telescopj di riflessione sopra 
quelli di rifrazione consiste principalmente nell' in- 
grandimento i imperocché non soffrendo la luce rim- 
balzata dagli specchi il medesimo grado di aberra- 
zione, cui soffre nel passar per le lenti, si può fa? 
uso di un'oculare di corto foco, e quindi atta a pro- 
durre un ingrandimento assai considerabile . Dal che 
risulta parimente il vantaggio d'esser eglino piuma-- 

neg* 
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!ieggevoli . Di fatti un buon telescopio di tiflessie^ff 
deHa lunghezza di sei piedi può ingrandire ^i ag- 
getti al par d'un altro di rifrazioQ£, che ^abbia la 
lunghezza di cento piedi. D'altronde hanno essi lo 
svantaggio di non :^ver la chiarezza de' telescopi di 
rifrazione ; poiché gli spiecchi metallici non riflettono 
tanta luce, quanta ne trasmetterebbe unalehtes ond^ì, 
che il loro uso principalissimo sì i per gli oggetti 
celesti, ove il detto inconveniente svanisce del tutto, 
per esser eglino luminosi d'assai. 

ig^4. Porta il pregio di far qui menzione del nuo- 
vo telescopio di riflessione inventato in Inghilterra 
nell'anno 1782 c^al signor Herschel (§ 156). Tratto 
egli da un gehio straordinario per l'Astronomia , si 
diede di proposito a migliorare il telescopio newto- 
niano ..Riuscì di fatti a costruirne uno di sette pie* 
di di foco, e di sei pòllici d* apertura, il quale pfe* 
sentatò a S» M« Brittanica , ed esaminato nel Reale 
Osservatorio di Greenvirich, meritò gli elogi di tutta 
la Società Reale • Ingrandisce egli 6$o volte ildia- 
mjetro dell' oggetto 3 e l'autore assicura di poterlo 
far crescere fino a òooo. Di fatti il signor Dollond 
mi ha assicurato, che ciò sarà possibile, servendosi 
egli d'una sola oculare. Inoltre ne ha egli formato 
lin altro ; il cui specchio oggettivo ha la lunghezza 
focale di 20 piedi e 18 pollici, e ^ , ossia poco 
più di un piede e mezzo di apertura. Col mezzo di 
questo, il cui ingrandinjento e di p^i volte il dia- 
metro degli oggetti, giunse egli a scoprire che una 
porzione della Via lattea ($ i$o) Don più lunga di 
15 gradi dt un cerchio massimo, e larga due gradi 
Soltanto, che passava pel campo del suo telescopio 
nell'intervallo di un'ora, non contenea meno di 50 
mila stélle, graadi abbastaiiza per potérsi numerare 
distintamente i e congettura. che ve n'erano almeno 
altrettante 9 che comparivano interrottamen^e, e che 
per la debolezza del lume , e per la piccolezza non 
si potevano beh distinguere. Lo stesso telescopio 




|al piai?era , e la proporzione del diametro equa to* 
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tiàle «1 polare, eh' è come 1^55 a 1272^ ossU come 
i6«i5attn di presso; che il primo satelJire di 
Urano ($ 161 ) compie il sao giro sinodico in circa 
8 giorni e ^ , e il secondo in quasi i^ giorni e 7 ; 
che parecchie stelle sop doppie , ovvero sembrano a* 
vere in lor vicinanza un'altra stella, ^h' ì general* 
mente di disugual grandezza* Con questo telescopio 
io ultimo la sua sorella Carolina scuoprì la nuova 
cometa nel mese di agosto del 17869 ed ha fatto egli 
tante altre rilevanti scoperte (<>), le quali trovansi 
registrate ne' piìi recenti Volumi delle Transazioni 
Filosofiche , Quello però, che ci dà forte ragion da 
gperare che la scienza de^ corpi celesti farà tra breve 
più rapidi progressi, i il nuovo gran telescopio, ccr 
strutto non ha guari da cotesto astronomo insigne* 
Ha egU l' apertura di 4 piedi , e la lunghezza di 40» 
^illustre autore non si b curato finora di dargli un 
ingrandimento assai fl.otabile ; ma la sua mira i 
quella di penetrar con esso pik addentro y per servirmi 
della sua espressione , nello spazio teleste : la quale 
efficacia essendo proporzionale all'apertura del tele* 
scopio, ne siegue di ragione, ciie merc^ di t%Y^ pub 
ravvisarsi un oggetto celeste dieci volte più distante 
di qu^l che si possa scorgere col massimo telescopio 
di rifrazione , che abbia T apertura di presso a $ 
pollici . Le prime osservazioni interessanti c^n esso 
praticate , sonosi da noi già indicate nel corso della 
ili Lezione f 

i^^5« Per avere l'ingrandimento de'telescopj di tir 
flessione, fa mestieri di ritrovare da una parte il 
prodotto che nasce dal moltiplicare la distanza foca* 
le dello specchio grande per la distanza del piccolo 
specchio dair immagine eh' è prossima all'occhio; in- 
di si ritrovi l'alr^ prodotto, che risulta dalla mol- 
ti plicazio-ne dell^ distanza focale del piccxola spec^ 
chio per la distanza focaie della lente oculare « Ci^ 
fatto, dividendo sitTatt t prodotti l'uno per l'altro, 
si avrà espresso dal quoziente l'ingrandimento del 
telescopio • 

<«> Lt mftgfior parte ili siffatte scoperte trovansi mentovale 
JA. vari Articoli della Leaìoiie III. 
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i;^6. Accenneremo qui di passaggio esservi ezian- 
dio i microscopi di riflessione, i quali sono costrut- 
ti in modo, cne x raggi deli* oggetto ripercossi da 
uno specchio concavo, vanno a formar T iijimagine 
pendente nell'aria, come si ^. detto già nel § i^ip* 
Codesta immagine poi si vede ingrandita col mezzo 
d'una lente, come appunto suol seguire nel micro- 
scopio composto (§ 1270). 

i^g7. La scienza della luce ì oltremodo vasta ed 
estesa . Qui all' incontro non si è fatto che sfiorarla, 
così richiedendo i limiti d'un'Opera elementare. Chi 
volesse profondarvisi , ed iscorgerne tutte le bellezze, 
uopo^ che legga principalmente le opere di Newton, 
e il Córso d'ottica di Smith colie note del p. Pezenas, 
riguardato generalmente come l'Opera la più insigne 
su di questo soggetto; dove ritroverà di che soddi- 
sfarsi, sì per rapporto alia teoria, come per rispetto 
aila pratica « 



R 2 LE- 



. / 



/ 



^ 




^ ZI O N E XXV. 



Sui colori. 



ARTICOLO I. 

/>///* drvn/a Rifiangthtlhà della Luce ; e quindi 
dt* colèri in essa esistenti. 

x^^8. 1\ eir annoverare i var; cangiamentr che so* 
pravvengono alla luce attraversando diversi mezzi , 
r abbiam costantemente supposta omogenea e sem- 
plicissima, li genio immortale di Newton ci ha feli- 
cemente manifestato ia falsità di una tal supposizione^ 
Laonde nell'atto che andremo dichiarando lesperienze^ 
ond'egli pervenne allo scuoprimento d' un sì mirabile 
arcano , prenderemo. occasione di rettificare le nostre- 
idee su di questo importante soggetto . 

1^19» Fatto entrare un gran raggio di luce, suppo- 
niam che sia E , in una camera buia per entro a un 
''"|T' ^"'picciol foro praticato nella finestra , dirigasi egli cbbR- 
quamente sul lato A B d' 'un prisma di cristallo , 
composto, siccome ognun sa, di tre facce piane AB, 
BC, CDr Dopo d'essersi egli rifratto in cotal pas* 
saggio, invece di deviare tutt' unito in un fascio sic- 
come vi e entrato per la parte opposta , scorgest no« 
labilmente dilatato^ inguisacbi malgrado linguale in- 
clinazione , con cui i raggi, che lo compongono , son 
caduti sui lato A B del prisma , veg^onsi eglino ùsci- 
re dall'opposto lato DC diversamente inclinati , for- 
mando angoli diversi colla perpendicolare F G nel mo- 
do espresso dalla Figura . Mostra ella in fatti , che il 
raggio ¥h forma P angolo h¥G colla perpendicola- 
re G F^ laddove il raggio i a forma 1' angolo a i G^ 

• eh' è 
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cVi assai maggiore del primo.; e così di tutti glial- 
ttì intermedi • 

1^40, Sì ravvisa in secondo luogo , che i raggi par- ^^^ ^^ 
2Ìali , in cui si scompone con tal mezzo il fascio E, Fig'. 7. 
sono <al numero di sette ; che ciascheduno di essi i va- 
riamente colorito > e ciie opponendo loro un piano 
verticale di color hianco , suppongasi K S , vanno 
eglino a dipingervi l'immagine del sole di figura bi- 
slunga, terminata perb circolarmente in ambidue gli 
estremi, siccome si scorge in HI. Questa immagine 
ossia spettro , ^ anch' essa fregiata di più vaghi ^ vi- 
vissimi colori, cui l'arte non potrà pareggiare giam- 
mai : corrispondono essi a quelli de' detti raggi, onde 
ella ^ formata • Siffatti colori, ugualmente < he i l'ag- 
gi , sono sempre al numero di s^tte^ e l'ordine, eoa 
cui son disposti, b sempre il seguente • Nella parte 
inferiore scorgesi il Rosso j indi [^Arancio , poscia il 
Cjalio: a questo sieguono il Verde ^ il Blk^ ? Indaco ^ 
ossìa il ForporiìtOj e \\ Violetto. Sono eglino però ac- 
cordati talmente fca Joro^ chemerc^ di un'ammirabi- 
le gradarione di tinte vansi a convertire I' uno nell' 
altro.; cosicché il rosso , per esempio , essendo assai 
intenso nel suo principio • va poi gratto tratto dege- 
nerando in color d' arancio ; e così «' intenda degli 
altri. 

i^.4L. E* molto-osservabile disvantaggio, che l'esten- 
sione^di sif&tti^p^i, e quindi lo spazio che occu- 
pano sul pia no^ divisato K $ ^ non \ uguale in cia- 
scuno. Quand' altri volesse prenderne le misure con ^^* ** 
tutta P esattezza, ritroverebbe., che formandosi una 
scala di parti uguali della lunghezza IH , e dividen- 
dosi in geo parti ; il color rosso ne occupa 45 , t* 
arancio 27, il giallo. 48, il verde òor , il blu anche 
160, l'indaco 40, e il violetto 80. Né questo é tat- 
to . Se si prenda una corda metallica della lunghez* 
za A il, ch'i doppia di quella dello spettro BI ; e si ^\^^ ,^ 
applichi sul tonometro ( § P5? ) 9 oppur su d' un 
cembalo qualunque , sicché suoni un tuono qualsivo- 
glia, riducendola poi alla lunghezza AB, ch'é queU 
4a dello spettro, cpn applicare un ponticello al disot- 
to del punto B, suonerà ella V ottava. Facendosi Iua- 
4;a quanto A G , ^suonerà la settima minore . Ridotta 

. ' R j alla 
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nìh lunghezza di A D, eiprio^erà ia sesta magghtifji 
laddove darà la quinta uguagliandosi ad A^;1a f^^vr* 
fa pareggiando AF s la terza minare essendo lunga 
quanto AG^ e finalmente la seconda maggiore quaior 
si riduca alla lunghezza di AH» Che però si otter- 
ranno in tal modo , siccome ognun vede , tutt*i tuoni 
musicali. Or chi mai avrebbe potuto immaginare es« 
servi ne' colori le armoniche proporzioni l E chi ss 
se qualche altro ingegno fortunato e sublime , non 
abbia a scuoprire un giorno gli usi ammirabili , a cui 
h Natura le avrà forse destinate! 

1^42* Per poco che altri rifletta alla serie de' fatti 
riferiti qui dianzi, rileverà di leggeri ^ che i colori 
esistono nella luce ; e che i primitivi ascendono sol- 
tanto al numero di sette. L'esperienza poi ci dimo- 
stra cbe dalla diversa loro combinazione vengono a 
risultare tutti gli altri colori , che debbonsi ragione* 
volmente riguardare come misti • Al nero dassi molto 
impropriamente il nome di colore) altro egli non es* 
sendo che la privazione di tutt' i colori • Di fatti le 
tenebre altra idea non ci presentano, che quella del 
nero. Il bianco all'incontro risulta dalla mescolanza 
e dall'intima unione di tutt'i colori . L'argomento 
semplicissimo per rimanerne persuaso, 2 quello diri* 
flettere che la luce del sole, la quale abbiam veduto 
che in se contiene tutt' i colori , apparisce di color 
bianco nel sM stato naturate y ossia qualora non ^ 
scomposta ne'diversi raggi che la formano . Del re- 
sto vi sono mille sperienzé per poterlo compruovare. 
Tav IV l'resentate, per esempio, la lente convessa MN allo 
tIì . i' spettro colorato IH , togliendo di me2Z0 il piano 
verticale RS; tutt'i raggi, che lo compon|[ono , au* 
drahnosi a riunire nel foco O , e scompariranno ivi 
immediatamente tutt' i colori ; iriguisach^ adattando in 
quel si^o it detto piano verticale RS , vi si scorgere 
un picciol cerchio himinoso di color bianco. All'in- 
contro se cotesto piano si collochi' un poco più in« 
nanzi , come sarebbe in TV, od un poco piò. indie%^ 
tro inPQ, talchi i raggi uniti ed imirécicchtatr is 
O possano dilatarsi di bel nuovo , e procedere oltre 
in direzioni divergenti; vedrassi lo spettro comparir 
nuovamente come pri ina ; ni vi sarà altro divario 

tran- 
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(tlnne quello di Afederlo capovolto nel secondo caso^ 
occopando il rosso la parte superiore P^ e il violetta. 
P inferiore Q, per io scambievole frastagliamento dei 
raggi nel foco O della lente • 

i^4j. Pub anche formarsi tm piano circolare ABCD 
di legno ^ oppur dicartotne, edipingervi intorno alia 
sua circonferenza il rammentato spettro prismatico , '^ji^^T* 
con legge tale , che i colori non solamente passino 
gradatamente l'uno nell'altro » come si è detto ($ 1^40) , 
ma occupino similmente le loro rispettive estensioni 
(§ i?4^ ) • ciocche pub praticarsi agevolmente col 
ripartire il detto piano circolare in altrettanti angoli p 
ciascuno de' quali sia di tanti gradii quanto i il nH* 
mero delle parti uguali ^ che abbiam detto ($ ivi) 
occuparsi da ciascun colore nello spettro • Se dopo di 
aver tinta di nero larimanente parte del piano £FG« 
facciasi egli rivolgere rapidamente intorno al suo as* ^- 
sei tutta la sua circodferenza occupata dallo spettro 
vedrassi di color bianco ; e la ragione si i , che l'im^ 
pressione della luce sul fondo deli* occhio non essen* 
do istantanea (§ 1251 , le impressioni cagionatevi 
da ciascheduno de' riferiti colori, persisteranno quivi 
durante l' intero giro del piano ^ cosicché produrranno 
io stesso effetto ^ che ne nascerebbe dall'andare eglino 
unitamente a ferir la retina « 

1^44. Si pub anche ricorrere all'aiuto dell'arte per 
proccurarsi le pruove della dichiarata verità • Deriva* 
no queste dal vedere ^ che presi sett€ diversi colori , ^ 
simili per quanto ^ possibile a quelli dello spettro^ 
prismatico , e mescolati intimamente tra loro nelle 
dovute proporzioni , vengono a formare un color bian- 
co • £' ben vero cfa' egli non i un bianco «perfetto : 
ma cib deriva unicamente dal non essere i detti co* 
lori della stessa perfezione di quelli dei prisma 9 • 
del tutto puri • 

i;4j. Affine poi di compruovare che gii annove* ^. ^ 
rati^ sette colori prismatici sono primigeni e sempii-i 
cissimiy basta praticare un forO; esiaH, nei divisa- 
to piano verticale K S , il cui diametro uguagli io 
spazio occupato dai color violetto # Tolta indi la len« 
te MN, si applichi tth altro prisma in M, adoggef* 
t« di poter nfraiigert il raggio violetto 9 che si farà^ 
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strada al di l\ del piano verticale per entro al detto 
foro. La conseguenza sarà, che codesto raggia , tut- 
todì^ r'ffratro dal secondo prisma , e perciò deviato 
dalla perpendicolare, non soffrirà la menoma scompo- 
sizione , e rimarrà di semplice color violetto , com'era 
*f dianzi prima di attraversarlo- • 

i|4Ó. La qual cosa succederà ugualmente a tutti 
gli altri raggi , che coi far girare il prisma A C in- 
torno al suo asse , si faran passare successivamente 
pel detto foro per esser quindi rifratti dai secondo 
prisma collocato in M . E se al di là di questo se- 
q^ndo prisma se ne collochi un terzo , ed anche un 
quarto, cosicché i raggi separatamente presi possano 
essere reiteratamente rifratti ; serberanno eglino co- 
stantemente il loro colore senza soggiacere ad alte- 
razione di veruna sorta • 

IJ47. Nel praticare quest* ultima sperienza, gioverà 
altresì che altri faccia attenzione al particolar devia- 
mento di ciascuno degl' indicati i^ggi dalla perpen- 
dicolare; imperciocché vedrassi egli corrispondere ap- 
H puntino a quello che si b in loro ravvisato per virtù 

del primo prisma: vale a dire che appariranno eglino 
diversamente rifrangibiii in questo esperimento , sicco- 
me si son veduti essere nel primo. 

1^48. Abbiamo osservato nel §12^^, che tra i rag*V 
gi tramandati su i corpi diafani ve ne sono alcuni 
che vengono rimbalzati all' Indietro invece di essere 
rìfratti . Ora il Newton facendo osservazione su dì 
quelli che vengono rispinti dal prisma , rilevò pari- 
mente in un modo evidentissimo che i divisati sette 
raggi di luce sono meno atti ad esser riflessi a misu- 
ra del diverso grado della loro rifrangibilità • 

i^4p. Ragionando il Newton intorno alla cagion 
produttrice della dfversa capacità de' raggi sì ad esse- 
re ri fratti , che riflessi, si arrestò alla determinazio- 
ne di credere ch'ella provenisse dalla varia grandezza 
delle particelle, di cui eglino son composti, e dal 
vario grado di celerità , onde son forniti ; cosicché il 
raggio violetto che abbiam veduto essere il pib ri- 
frangibile (§i^^p), essendo composto di parti piìi 
minute, ed essendo dotato di piccola velocità, risen- 
te con maggiore ef&cacia la forza attraente del mez- 
zo 
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20 ($I2J4); e quindi accosEando^Hsi maggiormen* 
fé, devia dalla. perpendicolare assai pih di tutti gli 
altri • Il raggio rosso ne devia meno di tutti per es- 
sere le sue parti più grossolane , piti §revi , e più 
rapidamente mosse; e così proporzionatamente tutti 
gli altri . Da siffatta diversità di parti e di' veloci- 
tà, crede egli poi che derivi la diversa impressione 
ch'essi fanno sull'organo sensorio; e quindi la per- 
cez^Lone de' differenti colori nell'anima; diraanierach^ 
le particelle della luce che soffroiio la maggior rìfra^ 
zione per essere dotate «della minima velocità a pa- 
ragone delle altre, ed oltreaciò della minima mole) 
scuotendo meno la retina , ed eccitandovi delle vibra* 
zioni più deboli, risvegliano nell'anima la sensazion 
del colore men forte , qual è appunto il violetto ; a 
differenza di altre particelle, le cui vibrazioni essen- 
do più sensibili per cagion della massima velocità , 
con cui si muovono, e della massima lor grandezza , 
eccitano per conseguenza la sensazione d'un color 
più vivace, com'i il rosso. La qual cosa non va aU 
trimenti per rispetto a' loro intermedi . Sicché dun- 
que secondo questa idea i raggi luminosi non con-* 
tengono in se i colori realmente, ma gli fanno rile- 
vare all'anima in forza dei differente modo, ond'essi 
vanno a percuotere l'organo della vista • Il signor 
Scheele all' opposto riguardando la luce come forma- 
ta di aria del fuoco, e di flogisto (§1124), f a 4e^ 
rivare la differenza de' suoi raggi dalla diversa dose >4t 
flogisto che ciascuno di essi in se racchiude, comedi 
% d-etto • Cartesio final-mente suppone che la divcrsìtàr 
de'colori debbasi attribuire alla diversa combinazione 
del moto progressivo, e di quello di rotazii^e intor« 
no all'asse, ondf egli immagina esser dotata la sua 
pretesa materia globosa (§xi8^). 



AR- 



"N 



,1 



•*' ^. TI COLO 11. 

-, ct/^f e<MÌd*t*ii né' Carpi . 

C*li i vero cht i colori consistono solranfO 

s^f^'^ff com9 si i già dimostrato, d'onde awiea 

^f^* be veggoasi ì corpi rariamen te coloriti ? Ad ana 

ff' fgìpoevole richiesta > facile il rispondere che in* 

flato i ^^^P} compariscono coloriti , in quanto che 

li hro particelle son disposte io modo, e la lor nsL* 

ftira ^ '^1^9 ^^^ *o°o atti a riflettere alcuni raggi, e 

gd issorbirue altri fu preferenza # Per esempio, l'oro 

^ giallo per ragione eh' egli assorbisce in se la mag< 

^ior parte degli altri raggi della luce ad eccezione 

de' gialli^ i quali venendo da esso rimbalzati in gran* 

dissima copia , ce Io fan poscia comparire di quel co< 

lore. Il carminio i rosso perche fa principalmente ri* 

saltar cotal raggio, assorbendo in se la maggior par^ 

te de\rimaaenti • Cosi intendete di tutti gli altri « E 

qualora accade che la natura ésl corpo sia tale 9 che 

sia idonea a riflettere pìh raggi a un tempo stesso 

con uguale eflicacia, apparirà egli di color mischio ^ 

tendente sempre al colore di quel raggio ch'^ per av-* 

ventura il più predominante « 

j^^z. Tanto è vero, che i colori deVar; corpi de- 
rivano unicamente dalla qualità de' raggi da essi ri* 
percossi, che se si prenda 9 percagion d'esempio, un 
po' di cinabro, e si esponga successivamente al varj 
raggi rifratti dal prisma, vedrassi egli violetto essen*» 
do illumftaato dal solo raggio violetto; comparirà 
giallo essendo illuminato dai solo giallo i e così dei 
rimanenti. Nondimeno però codesti colori ch'egli mo- 
strerà ^ saranno molto deboli a fronte di quello , di 
cui egli apparisce qualora si espone al raggio rosso 
ch'i il suo colore natio 1 poiché in tal caso scorgest 
egli fregiato d'un rosso assai vago e risplendeutis- 
simo. 

1^52. Questa spiegazione riguarda i corpi che ìsi 
veggono per via di luce riflessa • Se discorrasi poi d^ì 
trasparenti, ossia di quelli ^ i V^àli si veggono per 
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Idee rìffaru , uopo i dire che i lor colorì veogona 
determinati dal raggio eh' eglino lasciano passare pel 
loro traverso, e che quindi si rifrange, ad esclusione 
di tutti gli altri che ne vengono rimandati indietro^ 
Così il vino di Borgogna % rosso, perchè escludendo 
tutti i rimanenti raggi, vien trapassato sj>ltanto dal 
raggio rosso: il vino di Malaga ^ giallo, perchè si 
lascia attraversare dal raggio giallo; e così via via 
degli altri. Per venire in chiaro di stflfàtta verità, 
prendanst due picciole caraffe di cristallo di figura 
quadrata, ed empiuta una,^ per esempio, di tintura 
di girasole ch*> di color violetto, e raltra di tintu-* 
ra d'ambra eh' è gialla; quantunque le medesime se*" 
paratamente prese sieno trasparentissime, pur tutta* 
volta messe a contatto l'una dell'altra, si renderanno 
opache all' eccesso • Imperciocché la prinia essendo 
idonea a lasciar passare soltanto il raggio violetto, 
non può questo trasmettersi dalla seconda , ch'è atta 
a rinfrangere il solo' raggio giallo, E questo effetto 
succede ugualmente se si empiano le caraffe d' altri 
liquori coloriti • 

1^5?. Vi sono alcuni corpi , la cui natura è tale% 
che riflettendo essi alcune specie di raggi, ne rifran* 
gono degli altri nel tempo stesso. Da ciò ne deriva 
che veduti eglino contro lume, ossia per luce rifrat* 
ta, compariscono d'un colore; e guardati direttamen- 
te, ossia veduti per luce di rimbalzo, ne mostrano 
un altro . Così una foglia d'oro da indorare, il cui 
colore è giallo , scorgesi di color verde tendente al 
htìx quand'è veduta di traverso. L'infusione di fiori 
d'Iride eh' è rossa a lume riflesso, appar tinta d'un 
vago colore tra l'indaco e il blh a lume rifratto # 
Vuoisi notare su di questo proposito, che d'ogni tre 
colori contigui del prisma, i due estremi inslem com* 
binati producono presso a poco quello di mezzo, in- 
tendo dire che la combinazione del roiso e del giaU 
lo genera l'arancio; quella del giallo e del blb pro« 
duce il verde, ec. ; attesoché i divisati sette colori 
disposti in serie vanno gradatamente degenerando 
gli uni negli altri, siccome si i già detto <$ij4o)« 

i^^4. Finalmente appaiono di color bianco, ossia 
propriamente parlando, di color di luce, tutti quei 
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corpi , i qtali fanao risaltare promiscuamente tutte 
le sorte di raggi; laddove compariscono neri tutti 
quegli altri che assorbiscono in se i raggi di tutte 
le specie: ond'ì che il nero non può dirsi^ colore 9 
altro egli non essendo che Ir privazione di tutti i 
colori, come si % già dichiarato (§ 1^42). Per la 
^al cosa par del tutto naturale l' immaginare che i 
corpi collocati nel buio sono privi affatto d' ogni 
sorta di colore « 11 bel manto del fagiano della Chi- 
na y la vaghissima coda del pavone , le pìU belle ope- 
re del pennello di Aaffiiello e di Tiziano, quando 
non sieno illuminate dalla luce , non differiscono 
punto in vaghezza , quelli dal manto e dalla coda 
d' un'ordinaria gallina, e queste da una tela sqara* 
bocchiata alla parlona dal pennello di maestro Scopa. 
1^55. £^ cosa ragionevole il dimandare come mai 
addiviene che veggònsi da noi i corpi di color nero, 
s'^iino adsorbiscono tutti i raggi? Del pari ragte<^ 
nevoie egli i però il rispondere , che il credere di ve* 
^ derli i un vero inganno . Sapete cosa accade quando 

fissiamo lo sguardo sul nero ? Non ne veggiamo che 
il contorno, ov'egli confina con altri corpi illumina- 
ti: tutto il di dentro restando buio, ci fa l'illusio- 
fie^ e ci fìi parere che lo veggiamo. Per averne una 
prova perii vincente, tagliate un pezzettino quadrato 
dal mezzo d'un foglio di carta bianca : vi resterà un 
foro di figura quadrata, il qual tenuto iti aria senz^K 
che abbia rI didietro yerun oggetto illuminato, vi 
parrà essere un quadrato di color nero. Vedési egU 
oUnque a caglon del contorno che lo circoscrive , i( 
quale se fosse rotondo, o triangolare, vi farebbe ve* 
dere un cerchio, od un triangolo invece <|i un qua^ 
dratò. Ho veduto farsi di ciò un'arte ammirabile in 
Inghilterra , attissima a proccurare del passatempo 
alle dame , le quali avendo in mano un paio di ce- 
soie^ ed un foglio di carta, vi fanno de'voti tali cE|o 
vi rappresentano al vivo in un batter d'occhio, un 
bosco, un cervo, od anche il ritratto di una persp* 
nà , in forza de' contorni: cosa che praticar si suole 
colia massima disinvoltura possibile, senza interrom* 
pere in meiioma parte l'ordinario corso della conver- 
sazione. 



/ 

( 



/ 



LEZIONE XXV. lif 

i^SÓé Per non lasciar cosa da desiderarsi intorno a 
questo soggetto, gioverà l'osservare che dalla varia* 
rifrangibilirà e riflessibilità de'raggi della Ince (§i;48) 
derivano poi i colori cangianti che uno stesso ogget- 
to ci presenta nelle varie sae posizioni . Qual prodi- 
giosa e vaga diversità di colori non ci offre, per 
servirci d'un esempio i il collo di un colombo! Sape- 
te voi d'onde quelli derivano ? Le penne che lo ve- 
stono sono atte, a riflettere varie specie di raggi j e 
questi non essendo Ugualmente riflessibili, ossia for-» 
mando varj angoli colla perpendicolare, bob possono 
entrar tutti nell'occhio in una data posizione. Sa* . 
ranno eglino dunque nell' istessissimo caso , in cui 
sono i vari raggi ia^ib^icy ec, rifratti dal prisma 
AC^ cosicché essendo l'occhio in.^^, vedrà 1' ogge.'tOTjiv. iv« 
di color violetto 3 passando in ^, lo Mtdxìi di color Fìg- >• 
d'indaco; in r, lo vedrà blìi> e così via via. Il qual 
effetto si produrrà ugualmente se restando 1* occJiio 
fisso nella medesima situazione, vengasi a muover 
l'oggetto, talmentecfaì gli diriga ota contro il ng^ 
gio violetto, ora l'indaco, ora il blu, o altri che 
ve ne fossero . , . 

1557. Tra i varj esperimenti/ che praticar si so- 
gliono per pr uova re che i colori consistono nella lu- 
ce, e che i corpi mostrano un tSile^ o un tal altro 
colore, secondochi sono eglino atti a riflettere un 
tale, o un tal altro raggio; 1 più belli e convincen- 
ti che io abbia veduti , sono quelli del signor Dela- 
vdl, membro illustre della Società reale di Londra ^ 
a cui esser debbo sommamente grato per essersi da- 
ta la pena d'istruirmi intorno al modo di farne la 
preparazione, e di eseguirli; richiedendosi perciò una 
X particolar maestria . Per darne un brevissimo saggio 
\ j)er quanto richiede il nostro istituto, uopo ì eh' io 

^ dica eli' eglino s'istituiscono merci di un color ros- 
so, preparato con talune specie di fiori, e coll'aiuto 
di un acidO/ e di un akali. Empita una tazzs^ del 

/ detto liquore, e ripostala sud'nn tavolino che abbia 
di fronte una finestra , sicché possa il liquore riguar- 
darsi contro al lume, apparisce egli d' un bellissimo* 
color, rosso. Intingo la punta sottilissima d'una pen^ 
na nell'Acido^ sicchi a mala pena ne resti attaccata 

una 
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ntìM miniitlsstna goccia ; indi immersala dentro ti li. 
quore della tazza, l'agito un poco merci della pen-» 
na medesima: veggo il color rosso cangiarsi mIPì- 
stante in color porporino • Immergendovi di bel nno* 
vo la pnnta della penna intinta nelP acido suddetto , 
il color porporino si cangia in un attimo in un^bel- 
lissimo blu ) o quindi in color verde col ripetere la 
etessa operazione* Rimanendo in tale stato il liquor 
della tazza , intingo la punta di un' altra penna ìa 
un liquore alcalino ; e rimescolando con quella il det»> 
to liquor verde, lo (o tosto risalire nuovamente al 
color blu, indi al porporino, e poscia al rosso come 
prima, ripetendo successivamente l'immersione dino* 
fatai di sopra. Se invece d'immergere la penna in- 
tinta nell'acido dentro ir liquor rosso, vi getto una 
notabile quantità d'acido stesso in un sol colpo; 
prende egli tosto il color d'arancio, e poi si cangia 
m color giallo • . 

i^5S. Voi vedete dunque, che ad uno stesso sem* 
pHcissimo liquore si fan prender gradatamente tutti i 
colori del prisma coU'infondervi dentro una minutis- 
sima stilla d' un altro liquore trasparentissimo , il qua« 
le altro certamente non può fare , se non se modifi- 
care diversamente le parti di quello (rendendole for* 
se più dense, o piil rare)> cosicché rendansi atte a 
rifrangere ora uno, ed ora un altro raggio. . 

i^Sp. Gioverà (jui l'avvertire, eh' egli è materia di 
fatto, che i raggi i quali sono meno rifrangibili , che 
vai quanto dire che deviano meno dalla perpendicoia* 
re in (orza del prisma, sono parimente più forti, os* 
sia più atti a penetrare ne' mezzi resistenti. Veniamo 
infatti assicurati da coloro, i quali s'immergono assai 
profondamente nel mare, che gii oggetti veggonsi quivi 
tutti rossi; ^ tanto più carichi di tal colore, quanto 
più vanno eglino al fondo • La ragione si % che i 
soli raggi rossi penetrano a quella profondità, per es» 
sere i più duri ; giacchi tutti gli altri sono rimbal- 
sati indietro dall' ac<]ua. I rimanenti colori sono me* 
no forti di mano in mano , finattantochi si giunga 
al violetto ch'i il più dolce di tutti , per essere si- 
milmente il più rifrangibile • 

i^6o. La seomposizifoe delibi luce té^ sette suoi 

pri. 
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prtinlgen; colorì , la quale abbiamo veduto cagionarli 
dal prisma, vien prodotta eziandio da una lente mol* 
to convessa , le cui facce sono per conseguenza mol*- 
fo inclinate tra loro, come altresì da* cristalli d'altre 
forme che abbiano inclinate le loro superficie j< non 
mai però cosi regolarmente » ed in modo così vago 
e manifesto, come si opera dal prisma « J vetri pia-* 
ni , o prossimamente tali , non possono produrre lo 
stesso efierto ; imperciocchHa scomposizione prodotta 
da una superficie correggersi dall' alrra opposta (;he rj* 
frange i raggi in parte contraria* Egli è cosa assola* 
tamente necessaria l'arrestarci qui 'Un pocoacontem* 
piare il mentovato fenomeno , per «^ser egli condu* 
cente a farci acquistare una compiuta intelligenza de^ 
gli strumenti diottrici , di cui si i ragionato nella 
Lezione antecedente» 

i^6i. Sia dunque ABCD una lente assai convessa, 
su cui cada un fascio di luce £A. Potendosi la sua ^^^ _ 
parte A S D riguardar come un prisma ; il detto fa> fìs. s. 
scio di raggi dopo d'essersi rifratto in D, saràscom«> 

fiosto ne' vari raggi DI, DK, DL; il primo de'qua» 
i, cio^ a dire DI , rappresenta il violetto eh' è il 
più rifrangibile; 1' ultimo DL esprime il rosso che si 
rifrange meno di tutti y quel di mezzo DK esprime 
il verde che possiede la mezzana riCrangib^ità * Sup- 
pongansi gii altri intermedi pervia dell' immaginazio* 
ne. Ne avverrà da ciò, che il raggio DI andrà a se» 
gare l'asse GH in I; il raggio DK andrà a segarlo 
in K; e il raggio DL in L . La qual co^a succeden- 
do ugualmente al fascio di raggj FB, 'il quale cade 
sull'altro canto dell'asse GH; rendesi palese che non 




foco de' rimanenti si farà ne' pùnti intermedi, frappO" 
sti tra I, ed L • Quindi i che il foco d' una lente 
non può essere un punto , ma forz'^ che sia un pia- 
no circolare ($ 1228), il cui diametro alia distanza 
Gì sarà M Ns alla distanza GK sarà OP^ alla di- 
stanza GL sarà QR. Dovrà da ciò seguire eziandio 
che sifTatti raggi ricevuti dall'occhio ini, rappreseti 
ceraoAO l'iuunagiue fregiata nel lembo ^ì color ros- 
so, 
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so, per ragiofle de* raggi rossi DM, CN cke non sS 
vanoa ad ooire; ricevuti in K , sari ellaoootoFaaca 
dal color violetto , a motivo de' raggi violetti IXP , 
C O che non vanno a con€orrere^tir~Oa sol ponto s e 
così mano mano d^li altri « Dal clie deriva poi la 
grande imperfezione degli strumenti diottrici , come 
si i già osservato. 

1^62» Deduciamo da questi fatti un'altra bellissi- 
ma conseguenza, ed % che il foco d'una lente uopo 
^ che sia Virio secondodiè gli oggetti, che con essa 
si. riguardano , sono fregiati di differente colore • 
-Guardandosi, per esempio, un oggetto di color ros- 
so, il ouale quasi non tramanda da scaltri raggi che 
rossi (9.1^50); per esser egli veduto con distinzto- 
Tar. IV. uè a traverso della lente ABCD, uopo ì che Toc- 
Fig. 5. chio sia collocato in L , ove quelli concorrono coli' 
asse GH^ per vedersi distintamente un oggetto ver- 
de , uopo è che 1' occhio si collochi in K , ove ^i 
uniscono i raggi verdi; e così via via. Siffatta diver- 
sità di fochi non è molto sensibile negli occhiali or-^ 
dinari, per esser eglino formati di lenti, la cni cur- 
vatura essendo poco notabile, non è valevole a sepa- 
rare i raggi notabilmente tra loro; e quindi fasiche 
i punti della loro unione non sieno assai distanti 
l'uno dall'altro. 

ARTICOLO III. 

De//a formazione delle Meteore enfatiche* 

t^ò^.x^t cose dichiarate fin qui ci agevolano riu- 
teJHgetiza di parecchi fenomeni , i quali quanto sono 
ovvi e triviali , altrettanto riescono misteriosi ed in- 
icomprensibili al volgo. Tali sono, per esempio , /' 
Arcobaleno , la Corona , // Parelio i la Pàraselene , ed 
altri simiglianti . L' Arcobaleno ossia Iride, \ quell'ar- 
co che suol comparire in cielo durante la pioggia , e 
vedesi fregiato di tutti i colori prismarici. Deve egli 
la sua origine a' raggi del sole 9 iqua^ investendo le 
gocce cadenti dalle nubi , ed essendo rifratti da quel- 
le, mostrano scompòneódesl i divisati colort • Per 

acqui* 
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iK:qttÌ9<t!arne una chiara idea su(>pohgasi il fascio di 
raggi A B scagliato sulla goccia B. Andando eglino 
a ferirla in direzioni parallele j rifratci da quella noi rav. iv. 
punto B , saranno tramandati convergenti verso C • Fig. tf. 
Rimbalzati di là in ditezioni divergenti , e, rifratti 
poscia di bel nuovo nel punto D, uscirebbero quindi 
paralleli per virtti della convessità della goccia i ma 
per cagione d' esser eglino diversamente rifrangibili , 
saranno scomposti y e dilatati a segno nel punto D , 
che ciascheduno di essi, D£, DF, DG, ec, farà 
mostra del suo natio colore , come accader suole in 
forza del prisma. Se l'apertura deM^ occhio fosse este^* 
sa di tanto che potesse riceverli tutti insieme, scor-* 
gerebbe egli ad un tratto in égni goccia tutti i colo^ 
ri dello spettro (§ 1240 ) 3 ma poiché sono eglino 
molto divergeati attesa la lontananza, da cui proce** 
dono , non ne può egli vedere che uno per volta « 
Che però essendo egli collocato in E , ove uopo è 
assolutamente the si trovi, come diremo più innanzi; 
riceverà il solo raggio rosso DE ch'i il meno rifra^««°" 
gibile ; giacche gli altri DF , ec. saranno diretti kl 
disopra, Vedrà egli dunque la goccia B di color ros- 
so y e per P istessa ragione scorgerà tinte di tal colo- 
re tutte le altre gocce, le quali essendo collocate lun- 
go la direzione della circonferenza d'un cerchio ver- 
ticale VX , il cui centro b l'occhio , saranno tutte 
nella medesima situazione relativamente all' occhio me- 
desimo ; e quindi saranno tutte nel caso di tramandar 
sulla pupilla il solo raggio rosso. Tutte le rimanenti 
gocce che saran fuori di cotal cerchiìK^ tramanderan- 
no anch' esse i colori prismatici ; ma questi non po- 
tendo esser ricevuti dall'occhio per essere altrove di* 
retti , riusciranno invisibili ; e quindi si vedrà il cò^ 
lore nella sola fascia circolare, sicovypae si Odetto. E 
poiché lo stesso accade appuntino per rispetto allo 
altre gocce consecutive , generanti gli altri colori, co-* 
me or ora vedremo ^ ne nasce poi di taglione che tut* 
te le fasce colorite, e conseguente^nente l'intero ar- 
cobaleno , veggasi della figura é'^n arco • 
^ 1^64. Siccome la posizione delia goccia B i tale ^. ^ 
rispetrivamente all'occhio, che non può quello rice- 
vere saivoch^ il raggio rosso , così essendo la goccia 
' Tom. IV. S con- 
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consecutiva M alquanto inferiore , il raggio rosso à 
cadrà un poco al disotto , e quindi Poccliio rìccv«rà 
soltanto il raggio arancio M £ ciie siegue immedia- 
tamente al rosso ( § 1^40 ); talchi per la stessa ra- 
gione, j>er cui scorge egli una fascia rossa di figura 
circolare in virtù della prima goccia B ( § laòg ) , 
dovrà scorgerne un^ altra di color arando immediata* 
mente al disotto, in virtù ^M^ìl. góccia M. In forza 
della goccia N uopo ^ che ne vegga nn^ altra di co- 
lor giallo'; perche essendo quella inferiore ad M, 
tton potrà dirigere all'opchio che il solo raggio gial- 
lo; e così consecutivamente ih ordine altre fiisce de- 
gli altri colori del prisma , per cagion delle gocce O, 
P, Q, 11.9 che alle già mentovate succedono. 

1^65. La supposizione d'una sola goccia rifrangen- 
te i raggi del sole» necessaria a formare ciascuna fa- 
scia, si è qui fatta, soltanto per render la spiegazio- 
ne più chiara ed intelligibile : del resto uopo è im- 
maginarsi che moire di esse concorrono nel tempo me- 
desimo a produrre \o stesso effetto ; e che attesa Ja 
notabilissima loro vicii^anza , i raggi rossi esempigra- 
zia da loro tramaiidati., possono èsser tuai contem- 
poraneamente ricevuti dall'occhio. Intendasi lo stes- 
so per li rimanenti colori ; e, si avrà la spiegazion^e 
ddr ampiezza notabile di ciascheduna delie divisate 
fasce . 

1^6^. Accade nel tempo medesimo che altri raggi 
solari invece d'investire altre gocce di pioggia neiia 
'^y- 3^* parte loro superiore Z, come abbiam supposto fin 
qui , vanno diretti contro la parte inferiore a . Io 
cai caso la loro rifrazione non pub essere analoga a 
tiuella di prema; concioisiach^ 11 raggio Y d rifratto 
in d sarà diretto verso ci sarà di là riflesso v^rso h\ 
«ve rimbalzato di bel nuovo , verrà poscia a rifran- 
gersi ixi Z; e frastagliando la sua porzione Y d^ con 
cui si ì internato nella goccia ,y inaoltrerà in ulti- 
mo luogo Z£. In £arma della detta rifrazione nel 
punto Z scomporrà noost i raggi ne' diversi lor colo- 
ri , come nel caso dal l'antecedente paragrafo; ma at- 
teso il loro rdcfocicchiamento m^e^ -se ne sovvertirà 
l'ordine; in guisa che. la parte siiperiote sarà occupa- 
ta dal cangio violetto, J' iiiferLo|:é dal rosso , e qui o« 

dì 
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di dagli altri consecutivi le patti di met;^i) • Che pe- 
ib: verrà a generarsi un ajtro arcobaleno coQcentricD 
al primo, ma sovrapposto à qui^llo j. e conseguente* 
tnente piìi ampio . Dicesi egli perciò Iridi sicondario 
per distioguersi dall' ajird che si denomi tia prìmArio , 
A motivo deli'accent/acibi rovesciamento de' colori sa- 
rà egli fregiata di fosso nella parte concava , e dì 
violetto nella parte convèssa; laddove il primario ha 
il rosso nella parte convessa 9 e il violetto nella sua 
concavità; Per cagione poi deliV indebolimento, cui 
soffre là luce còl riflettersi e rinfraiigersi ripetute vol- 
te ^ còme si % detto, i suoi colori saranno assai me- 
no vivaci di quelli dell'Iride primario^ ónde ne av- 
viene ch^egli non b visibile, se non quando vi sieno 
al di dietro nubi asèai folte e nere, contro cui possa 
egli risaltare^ e così rendercisi sensibile • 

ijó7é Ad oggetto di potersi pienamente persuade^ 
re che in tutto il qui dichiarato ragionamento non 
v'ha nulla d'ipotètico; ma che- tutto Veònfórme al- 
le vie, cui siegue la Natura nella produzione d^unsì 
vago fenomeno y prendasi tin picciol globo, di puro 
cristallo i ed etnpiutolodi acqua > sospendasi in. mo* 
da alla soiflitta d'una stanza buia , che possa egli ti* 
rarsi su e giti come l'uopo il richiede . Fatto indi 
entrar nella stanza un raggiò di éolei , dirìgasi !eg li 
merc^ di uno sfkcchio piano contrS.la parte superio- 
re^ suppongasi B, del globo • Vi presenterà un Va- 
ghissimo spettacolo lo scorgere che sifTàtto raggio farà 
éntro al globo que' tali progressi ctìe ne^ paràgrafi a n-^ 
recedenti abbiamo supporto . nelle Hocce , dell' àc^ua^ 
vale a dire c(ìe^ rifratto egli neL punto B; si vedrà 
proceder verso C: rimbaliató di là -sarS Hfratto nuo- Tav. ìv^ 
yampnte in D : e se uscèhdo^ da quello gli isi pfesea* Fig: «/ 
teri un fpglio di carta bianca , vi si icorget-annò di^ 
pinti al disopra òtdinatamente J calori deir Ìride. 
Che se invece dì dirigere il detto . raggio cobtro la ' 
|>arte superióre B del sùppostcr elobo, facciasi cadere 
contro d'un altrojpuhto a queilò sottopósto , qual 
sarebbe il punió D \ la progressione del ràggio ve- 
dfassi esser tale qual si rappresenta da dc^i ciob a 
dire, che si rifrangerà e riflettere due volte ; otfd' l 
^01 che li colori Vedrànsi rappresentati sulla cirfa in 
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t>rdiee tnrerso , e le iòro tìnte sannno assai pi^ 
deboli di quelle di prima . 

1^68. S«* in tale stato di cose tirandovi a qnalcko 
distanza dal globo , vi ponete in tal sitnazione cht 
Inocchio non possa scorgere che il solo raggio rossa; 
facendo scendere il globo stesso un poco più gih, vi 
riuscirà di fare in modo ch'egli scorga l'arancio. 
Col deprimere il ^lobo un poco più abbasso , vedrà 
rocchio soltanto il color giallo; e cOsì tratto tratto 
1 rimanenti colori giusta P-ordine delio spettro pri- 
smatico ( § 1740 )• 

i^6p. Scorgesi talvolta intorno al sole , od anche 
alla luna , na vago cerchio luminoso , e variamente 
colorato , che aUa guisa d' un' ampia girandola citr 
-conda in giro i mentovati pianeti , e forma così uno 
spettacolo assai vago e grazioso . Bercia» gii si t dar 
to il nome di Cùrcns » od anche di Ahne • Talvolta, 
suol esser egli molto spazioso : e i colori noa sodo 
sempre ugualmente vari: che anzi vi sonde'casLf 
ov* égli non ^ affatto colorito . V'ha di coloro clus 
han veduto Hfhtte corone intorno a Giove, a Satno 
aoy e ad altri pianeti. Questo fenomeno vien cagio*- 
nato certamente da' vapori sparsi nell'atmosfera, enor 
minataqiente.da quelli che diconsi concreti (§1018)^ 
i quali essendo assai densi , abbondanti, e difiusi uni- 
formemente nell'atmosfera stessa, rifrangono efficace- 
mente i raggi di luce tramandati dagli anzidetti astri , 
e gli fan quindi comparir coloriti . £ comech^ la sua 
tièàt^ non sia che nell'atmosfera , 1^ occhio nostro Io 
progetta nei cielo, siccome accader suole d'ordinario 
m^ttttti i corpi celesti per cagione della gran distai* 
za, e lo fa^ apparire collocato immediatamente all'in- 
torno de' divisati astri • In fatti veggonsi eglino soi* 
tanto in tempo nebbioso , e diieguansi còlio spirar 
dei venti, i quali dissipano, o portano altrove i va- 
pori divisati. 

1970. Per comprovate la verità di siffatta teorìa , 
«on si ha a far altro salvochi porre una candela ac- 
cesa "sopra d'^in tavolino , e quindi collocare a terra 
innanzi ai ravolino medesimo una picciola caldaia , o, 
altro vaso ripieno d'acqua bollente. Ponendovi innan* 
fi alla detta caldaia , sicché il vapore che da queUs^ 
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^1 solleva , ritrovar si possa fra voi e là candela y e 
j^iguardando questa a traverso del vitpore Stesso , U 
vedrete circondata da un bel cérchio luminoso, e va- 
riamente colorito , del tutto simigliante all'alone* 
Sarà certamentie accac(nto il quàicun. di voi ', di scor- 
gere (b stesso fenomeno intorno alla candela in tem* 
pò che 1' occhio era inrugiadato d'umori per essere 
attaccato da una qualche forte flussione • \ 

1^71. La spiegazione del Parelio e ieìlzP arase lene ^ 
ossia del falso Sole e della falsa Luna^ non ^ così fa- 
cile a rintracciarsi conie quella, de'fenomeni anteceden- 
ti. Consiste il parelio ( lo stesso vuoisi intender- 
della paraselene ) in una, o piìi immagini del sole ^ 
le quali appariscono in cielo essendo quello innalzato 
al disopra dell'orizzonte. Talvolta sono elleno dis* 
poste lungo la circonferenza d'un gran cerchio tlumi- 
DOSO di color bianco, parallelo all'orizzonte < Ve n'ha 
di quelle che son circondate da aloni ugualmente che 
il i^ero&Gles e questi son fregiati talora di assai va- 
ghi colori. Egli/^ certo, che la sede de' pareli ^ ri- 
posta nell'atmosfera, benché scorgansi eglino proget- 
tati altamente nel cielo • Credesi, generalmente esser 
eglino generati dalla luce $olarc riflessa alla guisa ai 
uno specchio da vapori addiacciati, ed ondeggianti 
nell'aria, e quindi unita in una qualche piaggia ce- 
leste, ove dipingesi poi l' immagine solare , oppur 
quella della luna. £ a dir vero, non solamente vien 
ciò indkato dallo stato attuale deli' atmosfera allor- 
ché siegue la loro apparizione ( essei^do quella abbon- 
dante di vapori congelati durante lo spirar d'un fred- 
do vento di Nord: tempo, in cui succeder sogliono i 
divisati fenomeni ) j ma eziandio dal potersi produr- 
re un effetto simigliante merci di piccioli cilindri 
di cristallo, imitanti le dette particelle di ghiac- 
cio, siccome fu per la prima volta praticato da Hu- 
genio . 

1572. Le qui riferite meteore dlconsi in termini 
generali Meteore enfatiche^ per dlrferirle da meteore 
di altra natura, di cui si ragi'. .rà nella seguente 
Lezione . 
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SiUV Elettrìcith (2Z) . 
A R f I C O L O I. 

De* progressi di questa Scienza , e della 'varia natura 
de"* corpi relativamente alP Elettricità . 

i37g.iNiuno ignora a* di nostri esserci alcune spe- 
cie di corpi I le cui parti agitate, o stropicciate nel 
mòdo conveniente, acquistano la virtù di trarre a se 
i corpicciuoli leggeri , e talora anche quella di dar 
scintille di fuoco. L'anzidetta facoltà di attrarre, 
essendo stata fin da'tempi i più rimoti conosciuta 
nell* ambra, che da' Greci dicesi r>cy,Tpov 5 fece sì, 
che in progresso di tempo se le attribuisse il nome 
di Elettricità y e che sii denominassero elettrici quei 
corpi che ne sono forniti • 

1^74, Gilberto medico inglese del secolo XVI fu il 
primo a scuoprire chela rammentata virtù dell'ambra 

' com- 



ent Piuttosto di fare delle annotazioni sopra la Lezione della 
Elettricità, le quali avrebbero dovuto esjere numerose, onde po- 
ter dare una qualche estensione alle sperienze ed applicazioni in 
essa Lezione contenute , e suri' no forse riuscite senza un certo 
frutto pel giovane studioso; abbiamo pensato di scegliere e por- 
re in fine del presente Volume alcune Riflessioni che noi cre- 
demmo le piìi importr,r^ì , e le più esattamente dedotte, onde 
presentare disti ntiimer.?! queil' ii'.-.r. che debbesi in realtà formare 
dello stato dell'elettricità nell' air.icsfera . Ci parve tanto ptà * 
proposito questa scelta, qucntochè finora nelle opere tutte ui Fi- 
sica nulla scorgemmo che per nostro avvilo u^;uagliasse^ uell^ 
ioro semplicità e utilità i:;&ieme , qucsie Rffiessìoni' 
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competeva eziandio al vetro, aito zolfo, al dianian^ 
|:e, e ad altre pietre preziose, ai sa-lgemma , aliVaiu- 
me, al talco, al mastice, ed a parecchie altre sosran-* 
^e. Dal che venne poscia in idea al sig. Hauxb^e di 
stropicciare ui^ cannello di vetro per risvegliare i'elet* 
fricità; e quiodi di far girare velocemente intorno 
all'asse un globa di vetro per ottenerla pib sensibile 
ed efficace. Ottone da Guerrike, inventore della mac* 
china pneumatica (§ 66^) Taveva in ciò prevenato ^ 
ma il suo globo era di zolfo. Di qui trasse Poriginc 
la Macchinm elettrica^ di cui ragioneretpo pib innan- 
zi; e che fu poscia perfezionata mercè le ingegnose 
invenzioni, prima de'filoso^ fedcschi e francesi, e 
poi di quelli, delle altre nazioni • 

1^75» L* ondine delle cose richiede, che per dare 
una giusta idea di questo soggetto , debbasi incomin- 
ciare dal ripartire in due classi tutt'i corpi esisteuti 
in Natura • Imperciocchi; ve n' ha di quelli che stro- 
picciati nei modo che conviene, dannH immediata- 
mente ^gni di elettricità, e ve n'ha di altri, che 
ad onta di un tale strofinio son del tutto incapaci 
di manifestare cotal virtù ^ Nulladimeno però la vir- 
iti elettrica sviluppata da'primi si pub molto agevol- 
mente comunicare z, questi ultimi : nel qual caso ren« 
donsi cgjino idonei a produrre gli stessi effetti che 
produconsi da quelli . Avuto riguardo alle quali co- 
se, si è ragionevolmente pensata di denominare i 
primi elettrici , o i secondi, non f lettrici • Riduconsi 
quelli, (;ome si è gii accennato, al vetro, alle pie- 
tre preziose, allo zolfo, alla ceralacca, alle resine , 
alla seta, alla cera, a* peli degli animali , a'iegni del 
tutto secchi, e ad altre poche sostanze; laddove si 
comprendono tra'secondi quasi tutti i rimanenti cor- 
pi cn' esistono neii* universo; e specialmente le parti 
degli animali e de' vegetabili, non afiatto aride, 
l'acqua, i metalli d'ogni sorta, tc^ 

iljà. In secondo luogo t corpi della prima classe, 
o$sia gli elettrici, quando sono elettrizzati, e poa- 
gensi a contatto con quelli della seconda, ovvero 
coi non elettrici, non comunicano a questi salvocbè 
l'elettricità spettante alta parte toccata senza che si 
^cemi la rimanente: questi all'incontro messi in co*» 

S 4 mu* 
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iiìunicazSone co»* altri simili, trastaiettCMte^ e tp&* 
gliansi IO un pnnro di'tatra P elerrricirà ricevnt» 
da' primi 9 e ch'era sn di essi accnmnUta . La qml 
cosa deriva daHa proprietà che hanno t corpi elettri- 
ci di potersi elettrizzare qualunque parte di essi mer*" 
c^ lo stropicciamento , senza che la virtù elettrica st 
diffonda alle parti rimanenti ; laddove ne'non elet» 
trici all'opposto l'elettricità comunicata alla menoma 
lot parte, di/fondesi tosto ugualmente sn tutta la lo-» 
ro superficie .'Dal ébe nasce altresì, che gir elettrici 
presentano dell'ostacolo , e talvolta vietano quasi del 
tutto il passaggio ' al -fluido elettrico lungo la loro 
superficie, a difTerenza de' non elettrici, su de* quali 
una tal diffusione liberamente si esegue. Per la qua! 
cosa gli elettrici diconsi anche non conduttori , ossia 
isolanti j e i non elettrici si denominano conduttori ^ 
ovvero non isolanti, "E quantunque s'ignori quale aia 
la vera cagione produttrice di cotal divario, siam 
giunti però a scuoprire merci le felici ricerche del 
signor Achard Accademico di Berlino , dr aver su di 
ciò grandissima influenza il caldo e il freddo, col 
dilatare e ristrìngere i pori delle indicate sostanze v 
e quindi col far sì , che le piartfcelle ignee ivi con- 
tenere ovvero che sopravvengono dal di fuori, abbian 
maggiore, o minor libertà di muoversi pib, o meno 
rapidamente. Ed in fatti l'esperienza ci fa vedere 
che' il vetro, la resina, ed altre sostanze elettriche, 
divengono conduttori dell' elettricità tostochi sieno 
riscaMate a un certo segno 5 laddove si fanno okre- 
modo elettriche ed isolanti in forza del freddo. - 

i?77. L'idea, cui seco p9rta la testi dicfhiarata 
divisione, potendo cagionar degli errori quando fosse 
lasciata a se sola, ha positivo bisogno di qualche 
dichiarazione. Incarni nceremo dunque dai dire, che 
anche i corpi elertrici si possono elettrizzare per via 
di comunicazione; tuttavolta però il loro elettrizza- 
msnro segue in Im modo aflatto diverso da quello 
de' corpi non eletrrici, siccome si scorgerà da' farri 
che rapporreremo negli Articoli seguenti . Vuoisi sa^ 
pere per ora, che non v'ha corpo in Natura, ciré 
tor(i<»to'non sia naturalmente di una data quantità 
di fluido elettrico. Questa ne' corpi non elettrici ai 

pub 
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pm accrescei; notabilmente mercé dell'elettricità chi( 
lùriìt sì comunica, e rendersi qmndi manifesta^ e^d 
allora diconsi eglino elettrizzati posiùvainentf ^ o in ^ 
pia: negli elettrici al contrArio, e principalmente 
nel vetro, non si può ella n^ accrescere^ ni dimi- 
nuire: può bensì diiturbarsi il suo naturale equilibrio 
col privarne una delle sue superfìcie, e. trasfonderla 
sulla faccia opposta; dimanierachi quella dose natu- 
rale j ch'era naturalmente ripartita in entrambe le 
facce i si trovi poscia accumulata su d'una di quelle* 
Nel qual caso quest'ultima dicesi elettrizzata positi- 
vament9y o in pih^ e l'altra negativamente o in meno . 
Laonde da ora innanzi diransi elettrizzati positiva^ 
mente y per eccesso y o anche in pih , qne' corpi ^ la cui 
dose naturale di fluido elettrico é sensibilmente ac- 
cresciuta ì ed elettrizzati negativamente ,' per difetto $ 
oppure in meno ^ sì denomineranno quegli altri, la 
cui dòse naturale di elettrico fluido e sensibilmente 
diminuita , Siffatte elettricità positiva e negativa , che 
furon riguardate altra volta come due elettricità es- 
senzialmente distinte i'una dall'altra ^ prese^ro gene- 
ralmente il: noipe di 'i^itrea e resinosa; attesoché i 
corpicciuoli elettrizzati dal vetro, nerPatto che son 
rispinti da quello, vengono attratti dalla resina elet- 
trizzata ; per esser questai elettrizzata in meno, e 
quello in pii!r« 

1^7$. Vuoisi aggiugner però, che l'elettricità ne- 
gativa scorgesi similmente nell'ambra, nello zplfo, 
nella cera, nella ceralacca., nella seta, ed in altre so- 
stanze di tal natura, e. che né ella i così. essenziale 
alle materie resinose^ ni la positiva i così essenzia- 
le al vetro, che non $i prossa ottener da quelle l'elet- 
tricità positiva , e la negativa da questo • Sasterà 
spezzare in due pezzi un bastojbe di ceralacca per 
osservar col fatto , che le du^ estremità contigue / 

^'ambi i pezzi che n^ risultano, non solamente tro- -^ 
veransi elettrizzate, ma possederanno elettricità con- 
trarie, sicché I'una scorgerassi elettrizzata in/piùy 
é ì*Mua. in meno.. Ed ^ cosa non roen rimarchevo- 
le, che curiosa il vedere c^ una stessa sostanza ren-* 
de^i. atta ad esseir elettrizzata positivamente e ne- 
gativamente , secondjp la diversa natura de' corpi , 

on- 
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Onde Tiene stropcciata. La ceraspagoa, per cagion 
d'eaetnpie» che tcr^picciata colim mano, con nn pezr 
to dì carta, eoa pelle, con panno di lana, ec* dà 
elettricità negativa , scorgesi poi elettrizzata positi» 
vamente qaan do si freghi con nn pezzo di metallo • 
In legno infotnato ed arido, che stropicciato eoa 
an poco di flanella, trovasi negativamente elettriz- 
zato , dà poi elettricità positiva se si stropicci con 
un pezzo di seta • il vetro ravido , che a difièrenza 
del vetro levigato si elettrizza negatiir^mente > as* 
sendo strofinato con an pezzetto di seta oliata, o 
con tin pezzo di metallo , divien positivamente elee* 
trizzato. Ponete l'un salPaltro doe nastri di seta, 
un bianco , e 1* altro nero , e fateli passare alcune 
volte alquanto rapidamente frs^ le dita: merc^ di 
qaesta operazione il nastro bianco si elettrizzerà in 
piii', e il aeto in meno , disortachb si attrarranno 
èglino a vicenda. L'uno, o l'altro di essi collocata 
su d'un quinterno di carta, e stropicciato con am- 
bra, o con ceralacca, si elettrizza tosto in più: 
fregato con vetro levigato, diviene elettrizzato ta 
meno; e così accade in mille altri casi d'indole si^ 
migliante. 

i^7p. Fa me^ierì di avvertire in ultimo luogo ,1^ 
che siccome i corpi elettrici elettrizzar si possono 
eziandio pervia dt comunicazione, così vi sonoesem-^ 
pi di corpi non lettrici elettrizzati per via di strofi- 
nio. Per quat>to quasta proposizione sia contraria 
alle idee avuto finora da tutti i filosofi moderni , non 
lascia ella, di esser vera: pepò i' elettrizzazione dei 
Corpi non' elettrici eccitata coin «inatto mezzo ^ ì 
affatto diversa da quella de' corpi elettrici, oltre air 
esser di gran lunga più dt^bole. Imperocché laddove 
parecchi di questi aitimi si elettrizzano positivamen* 
te mercé lo strofinio, quelli al'l'opposto- si elettriz- 
zano sempre in meno: pei quat motivo uopo è asso-> 
iutamente di tenerli isolati, altrimenti assorbirebbe- 
ro dal seno della Terra quella dose di fluido, di cui 
rendonsi privi. Sono scorsi appeoa dodici anni dac- 
ché una tale scoperta fu fritta in Germania dall'abate 
Herbert, il quale avendo stropicciato con pelle di 
gatto un .cilindro di ottone ben lev-igato, lo elettriz^ 

' zò, 
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^^ tn modo, che facea spiccar dal dico che {1 tocca» 
va, delle poderose scintilie. Egli ^ poi cosa ovvia U 
ticrovar persone, il cui corpo strofinato ai baio ma- 
nifesta éeite vive scintille. Uaa donzella inglese es- 
seAdo isolata nell' atto; ehe pettinava i capelli d' una 
sua sorella, si elettrizzava al segno, che non solo 
dava poderose scintille a chi la toccava, ma. ne ca- 
^ricava una bottiglia atta a dar la scossa. 

Ali T I C O L O I I, 

Dei fa MsccAsttéf eietttica^ e di^ principali fenomeni 

dtll^ 'Elettricità^ 

\ • • 

- ' — 'n 

IfgSo.Jr e;:, poter ben concepire U serie de* fenomeni 
elettrici, uopo ì conoscere preventivamente \^ mac- 
china elettrica, noetcè di cai finsi soggiacere i corpi 
al divisata strofinio. E^ stata ella costrattà \ti vane 
guise , come accader suole ad ogoi sf rta di strumen» 
ti prima che giungano alia loro perfezione : tutta voU 
ta però le costruzioni usate ogfgigiorno j-i^uconsi a 
due sole ì cioè addire a quella, eoa cui facendosi gi- 
rare un globo di vetro^ oppure un cilindro, incorno 
al suo a^se, 9>i sptopiccia egli nel tempo stesso per 
via di un cuscinetto, oppar coUà mano asciutta; ed 
all'altra, ove si adopera un piano circolare di cri- * 
stailo, ossia 4isco, in vece di globo. Siccome col 
mezzo di questa ottener si possono a cose pa;ri i me» 
desimi effetti che si ottengono da quella;; ed oltreaciò 
riesce ella più semplice, piìi comoda, e non soggetta 
agi' inconvenienti, a cui soggiacciono i globi, i qua- 
li soglion crepare talvolta con somma violenza neil' 
atto delP-operazione y cpftì non farò menzione che di 
questa. Consiste ella dunque, come si ì detto, nella 
lastra circolare di cristallo AB, guernita del saoasse 
CD, col cui mezzo facendosi ella girare tra due assi- j^^ j^^ 
celli verticali £F, GH , viene stropicciata durante lìg. ^ *' 
il sub girò da quattro cuscinetti di pelle, I ^ K , L, 
M , riempiuti ai crine , ed annessi col mezzo di viti 
alla faccia interiore de' mentovati assicelli . r La base 
NO della macchia è corredata d'una piccola morsa 

per 
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per potersi fissare ai disopra di un tavoiinb>'< Là s^^ 
pexEcie de'cusctnr^ ch'^.in contatto colla lastra, si 
suoi ricoprire con un poco di igmugalma,^ ossia 4* una 
composizione di stagoo e .mercurio ^ cui uopo \ rin-^ 
no\rar tratto tratto affin di renderli pili atti ad ecci> 
tare 1' elettricità i 

i^Si. Messa che sia. cótesta macchina nell'ordine 
che convieqe , tostocbè s'incomincia a far girare. nel 
modo già detto, vedesi sviluppare dai suo disco una 
notabile quantità di fluido elettrico ^,?il quale o in un 
modo affatto invisibile, o sotto l'apparenza di fuoco) 
tende a diflondersi cbn celerità sorprendente $econdò 
tutte le direzioni ne' corpi circonvicini • Che però af* 
fin di raccorlo in gran copia , e quindi scorgerne gli 
effetti in modo sensibilissimo, si soglion porre quasi 
a contattò del mentovato disco i due capi P, Q,j di 
un tubo metallico ben levigato e riciirvo, procedente 
ija un altro simigliante tubo RS; Cotesto tubo con- 
formato in tal guisa dicesi Coriduttofey perchè attissi- 
mo a condurre e a trasmettere il fluido elettrico ; e 
i suddetti due capi P, Q, son guerniti di due punte 
metalliche, per esser elleno mo\tq efficaci a trarre il 
detto fluido, come diremo più infianzi • 

1^82. La naturai proprietà dei fluido elettrico di 
rra3Ìondersi immediatamente, e con rapidità indicibile 
ne' corpi non elettrici (§ 1^81), rende assolutamente 
necessario ^ che il divisato conduttore stia separato 
nei modo conveniente da ogni altro corpo di siffatta 
natura ; imperciocché s' egli avesse , per cagioi? d' 
esempio , un' immediata comunicazione col tavolino 
satroposto , o con altri corpi della ste«fsa classe , il 
jHuido anzidetto comunicatoglisi dalla macchina , si 
Trasfonderebbe nell'istante al tavolino, ovvero agi' in- 
dicati corpi ; e quindi di là passerebbe nel suolo os- 
sia nel serhatQJo uni-versale^ per esser egli capace oltre 
misura di essere elettrizzato per comunicazione al par 
del tavolinole del conduttore . Laonde il mentovato 
fluido non si potrebbe giammai accumulare ^u di que- 
m' ultimo .11 praticar la dichiarata separazione dei 
conduttore da ogni altro corpo elettrico per comuni- 
cazione, .dicesi isolare \ e l'unico mezzo di poter ese- 
{;uire un tale isolameoto , è quello di appoggiare il 

eoa- 
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pondattoré ( e cos) le altre sostanze che si vo$Uan<r 
elettrizzare) , su ci'«n piede di vetro, di ceralacca, 
•^d anche di legno infornato » bene asciutto , cspres^rav. tv, 
so da TV; il quale essendo isolante , non ^ capace fis^ 
di trasmettere il fluido trasfuso sui condottore mede- 
simo . Si otterrebbe parimente lo stesso intenta col 
mantenerlo sospeso a fili , o a cordoni di seta pendear 
ti dalla soffitta per essere anch^ eglino elettrici (§ 1^7^)9 
e conseguentemente atti ad isolare ; specialmente 
quando Steno di color blìi; sapendosi per esperienza, 
che un tal colore h pili idoneo a propnrare/1- iso- 
lamento • Trattandosi d'^ isolare una persona per po- 
terla elettrizzare , si fa ella montare su d'uno scan- 
netto di legno guernito di quattro piedi di vetro, ^h- 7. 
rappresentato da H; oppur su di una cassetta quadra- 
ta ripiena di mastice ^ della spessezza di cir^a mezzo 
piede, 

138^. Il fluido elettrico impertanto accumulato sul 
descritto conduttore, ci fa ravvisare assai manifesta* 
Riente la proprietà ch'egli ha di diffondersi in altri 
corpi della medesima indole ; imperciocché ponendoi- 
giisi a contatto o fili metallici, o corde di canapè, 
ò corpi di animali , o altre simili sostanze; vedest 
tosto che un tal fluido sottraendosi al conduttore si 
trasfonde a quelli , e di là ad altri corpi contigui , 
finattantochè va egli a dispevxièrsi in ultimo nella 
massa terrestre . Per tal motivo cosiffatte sostanza 
prendono eziandio il nome di conduttùri : e quando 
vogliasi contrassegnare particolarmente qnello ch'é Im*-^ 
mediatamente annesso alla macchina ($ i^8z), uopo 
\ indicnrio col nome di primo conduttori, 

1^84. Il mezzo semplicissimo per convincersi dèlta 
test^ accennata verità si/è quello d'rsolare i supposti 
conduttori ; cónci ossiaché in tal caso non potendo il 
fluido elettrico dtfibndersi in altri còrpi,* rimane accu- 
mulato in quelli, e quindi si manifesta in una manie- 
ra sensibilissima, non altrimenti che- sol primo con- 
duttóre. Codesta diffusione poi i tale, che se i con- 
duttori comunicanti col primo toccansi perfettamente 
tra loro , il detto fluido si trasfonde senza renderai 
visibile ; laddove frapponendosi tra essi qualunque pic«* 
ci<>lo intervallo ) U izianifesta in ferma d^iuia viva 
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ScincilU che lanciasi dalPaoo svU'aitfo eoa na mote 
valocistimo^ ed \ accompagoau nel ttmpa sreseo da 
an lieve scoppio, fiiiiy ò meno forte » secoadoch^ U 
qnancità, o la densici del fluido , \ più, o meno^co^ 
piosa e grande* Siffiitto Koppio vien certameoce ori- 
ginato dall' improvviso squarcianiearo che il fnoco ele$> 
trico cagiona neil' aria frapposta tra 1' uno e P altro 
conduttore ; opponendosi ella efficacemente al suo li- 
bero passaggio 9 come vedremo di qui a poco • 

1^95. Vuoisi però iiadare che non tut^' i conduttori 
sono ngnalmente atti a trasmettere il fluido di cui si 
ragiona . 1 migliori fra tatti sono le sostanze metaU 
liche; ma v'è anche falche difièrenza nelle loro di- 
verse specie; sapendosi per esperienza , che il piombo 
e io stagnò non conducono il detto fuoco con quella 
liberti dhe si trasmette dall^oro e dall'argento , dal 
ferro e dai raine. A' metalli siegne l'acqua, e quindi 
i vegetabili freschi (giacche gli aridissimi non lo con- 
ducono affatto)^ la parte muscolare degli animali , é 
cose simili; Ha dimostrato il signor Cavendisb , che 
un Al di ferro conduce l'elettricità intorno a 400 mi- 
lioni di volte più liberamente che l'acqua di pioggia, 
ovver distillata ^ che vai quanto dire , che il. fluido 
elettrico nel propagarsi lungo un fil di ferro della lun- 
ghezza di 400 milioni di poUici non incontra resisten- 
za maggiore di auella che gli presenta un solo pol- 
lice di acqui dello stesso diametro. L'acqua marina 
poi lo conduce 720 volte meglio dell'acqua piovana . 
V'^ in ciò una certa analogia co' corpi életti-icl , i 
quali neppure haii Vàtti \9l %it^z efficacia per isolare, 
ossia per impedire il passaggio all'elettrico fluido» H 
vetro sécco e nettò si reputa il migliore fra tutti ; 
ma non tutte le specie di vetri sono egualmente iso- 
lanti . Ciò deriva dalla diversa qualità de' loro com- 
ponimenti ,' e dal vario grado di cottura. I più. per- 
fetti appena ne lasctaa passare una lieve quantità sul- 
la loro superficie; altri ne trasmettono un pòco più; 
sempre però con difficoltà tale, ch'egli vi si può sen- 
sibilmente accumulane. E quantunque accada di rado,- 
v'ha però degli esempj di vetri che lascian^i attra- 
venare da quello • Qo^t%xx sono del tutto impropri 
ptff l'esperienze elettriche 5 p«c le if^gioni eh' esporre- 
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ìùi^^ La sopraddetta verità, che venaecontBastata slU 
tea vftlta> e riconosciuta oggjgiorao «sp«xiiDen;talinea:r 
te da' migliori Fisici d' Europa ; 

i^8ó«! L'aria pura ed asciutta annoverar si dea 
certamente tra' corpi elettrici y impejrcioccli^ se così 
non f^ssei il fluido elettrico non potrebbesi giammai 
accumulare su d^ alcun conduttore che trovasi sempre 
accerchiato da quello • Vien ciò confermato benanche 
dalla bella esperienza di Franklin , il quale avendo 
elettrizzata una palla di sughero sospesa a uà dì di 
seta, e jperciè isolata (§ 1^82)^ ritrovò col fatto ^ 
che quantùnque fosse stata ella rivolta in giro alla 
guisa d'una fionda per ben cento volre^ cosicché giu- 
sta un calcolo fatto attraversi) 2406 piedi d- aria 9 pu- 
re nel termine delie accennate rivoluzioni si trovò 
elettrizzata, com' era • Ci verrà in acconcio di p^ù*- 
durre in appresso altre chiave riprove della resistenza^ 
che fa l'aria contro il fluido elettrica « Ciò nondi* 
nieno ^ubt rendersi l'aria capace d'essere attraversata 
dal detto fluido a misura che trovasi impregnata di 
particelle vaporose ; dimanierachi nei tempi assai 
umidi lo conduce quasi liberamente. Di fatti le mac» 
chine elettriciie, tranne quelie cbe 6on vigorose oltre- 
modo ^ non manifestano alcun segno di elettricirà 
hegl' indicati tempi ^ quantunque il detto fluido si 
sviluppi anche allora in forza dello stropicciamento 
del disco, ovver del globo di cristallo. 

1^87. Per potersi pienamente convincere della po- 
derosa resistenza, cui l'aria oppone alla diffusione del 
fluido elettrico, fa mestieri di ricorrere alla macelli na 
pneumatica* Servendosi d'un recipiente aperto in ci- 
ma , 6 poi beine otturato con uiia lamina metallica ^ 
si può far sì che il fluido elettrico accumulato su di 
un conduttore^ vadasi a tria sfonderà in quel tal reci« 
piente « L^ esperienza fa vedere che a misutta che l'aria 
contenuta nel recipiente si va rendendo piii rara , il 
fuoco elettrico vi sì diffonde con maggior libertà ; 
taimei\techè laddove essendo quella rarefatta 40 vol- 
ta i l'elettrica luce vedesi diffoftdere in più torrenti 
tra loro separati e sparsi^ qtìalor ^i rende poi 70 vol- 
te piò rara dell'aria atmosferica ^ comincia a spatgef- 
si assai piti, e mostra un color bianco. &ai«fiàtta&» 
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volte 9 la diSiisioi^ ^ più eguale , e il colore c^mlf 
molto al rosso, ovvero ai porporino» Cioccb^ dimo-r 
stra ad evidenza esser ella più concentrata nel prinao 
caso, cbe in questo ($1^42) • Gionta l'aria fioalmen- 
te ad nn maggior grado di rarefazione, il fooco eìùt* 
trico vi si diffonde eoo tal libertà , che Eiempiendo 
nniformemente Finterà capacità del recipiente, somi* 
glia moltissimo P aurora boreale • £ se il condattore 
elettrizzato si ponga in picciola drstanza dalia detta 
lamina metallica, clie coopre la cima del recipiente» 
dopo di avere isolata tutta la maccliina pneumatica ; 
non ostante cbe quella tal lamina facciasi comanicare 
liberamente coi suolo mercè d'an attissimo condutto- 
re, pare una porzione del fluido elettrico continuerà 
a diffondersi in quell'aria cotanto attenuata ; sicché 
aver si potranno dal piattino della macchina delle vi- 
ve scintille di fuoco • Un tubo di vetro, 9ve l'aria 
sia molto diradata, attrae soventi volte il fluido elet- 
trico alla distanza di circa io pollici, e se ne carica 
a ribocco come se fosse stato in contatto col condut- 
tore. A vista di sì luminosi fatti potrebbesi riputar 
decisa la gran questione cotanto agitata intorno al 
potere conducente del voto. Ho io così creduto altra 
volta : ora però gli esperimenti di Walsh , e ì più 
recenti di iiforgan rapportati nelle Transazioni Filo- 
sofiche per l'anno 1785, dan motivo di pensare, che 
quantunque il fuoco elettrico si propaghi liberamente 
entro l'aria sommameate attenoata , per la ragione 
forse ch'egli si conduce lungo le particelle vaporose, 
il cui svaporamento vien promosso oltremodo nell' in- 
dicato stato dell' aria. ( $ loyp ) ; nulladimeno però 
quando si è già fatto il voto più perfettamenjte.ch'è 
possibile, non solo egli non vi si diflfonde coli' accen- 
nata libertà, ma non vi passa in verun modo y che 
vai quanto dire , che il voto ben fatto non. è mica 
conduttore del fluido elettrico. Come in fatti, se es- 
sendo il rammentaro tubo di vetro vouto di aria più 
eh' è possibile, dimodoché si vieti dei tutto il passag- 
gio a! fluido elettrico , siccome si è dftto , s' intro- 
metta in esso una lieve quantità diaria, scorgesi so- 
sto la diffusione del fuoco libera come prima : vassi 
ella peto scemando a &r^di secondochè vi si va intrg*.. 
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«lucendo delia nuova aria , finthècessa del tutto^quaii* 
<lo'ba- l'aria riacquistata la sua densità Maturale* Dal 
ohe vuoisi' concili uderéi che siccemé nell'attenuazione 
dell'aria v'^ an li-mite, citte a cui si vieta il passag- 
gio al fluido elettrico, co«ì d'altra «parte v'ha un li* 
rnite simigtiante nel condensamento dell'aria medesi- 
ma, >al. di là del quaie* ritrova quello un ugnale «sta- 
colo aHa sua prropagazione. CotaJ sorta di esperimen- 
ti Tt«sce a maraviglia facendosi uso deNa macchina 
prneumatic«i dt'sfUnorì Haas ed Hurter', pubblicata in 
Londra per 4a prima volta non è ancor nove anni ; 
k quaie ^^ sì perfetta , che il suo potere dì rarefare 
paragonato a quello delle migliori macchine d' altra 
costruzione, suolsi computare come looo a^oo. Am- 
mirasi ella nella bellissima raccolta del cavalier Vi- 
venzio, il cui buon gusto e sapere son già noti ap- 
pieno ngli- amatori di siSam scien-za . 
' 1^88. L' altro fenomeno elettrico, chesensibilmen- 
te si manifesta col me^-zo de' Conduttori isolati, si ^ 
quello dell'attrazione e ripulsione . Si può stabilire 
ifnpertanto come legge inalterabile, che e^ue corpi ù- 
fniìmetite éiettrizzati n rhping^no a vicenda ; laddove 
un Corpo elettrizzato tira a se qMgii altri che non sono 
elèttfizzapì • L' esperienza in fatti dimostra che una 
paflina dt sughero sospesa a un él di seta , tostoeh^ 
si pone in qualche distanza dai conduttore elettrizza- 
to , vien rapidamente attratta é^ quello. Dopò un 
momento di tempo trovandosi im'pregnara anch^ essa 
di fluido elettrico per (a proprietà ch^cgti possiede di 
porsi in cquiiibrio {§ 1^81), rre/vien rigettata con 
ugual celerità, e si mantiene in quafc^ie distanza dal 
conduttore anzidetto finattantochè non si scaricifi di 
quei tal fluido* Che sia così , toccatela con un dito, 
con una chiave, con un (il diinetalio, ec- , meli'atto 
ch'ella resta in tal situazione, cosicché possa trasfon- 
dere in quelH 1' acquistata dose di fluido r la vedrete 
immantinente correr di bel nuovo verso il condutto- 
re, e Quindi' esserne rispinra come prima . Se <n sua 
^ vece unite insieme icapi superiori di .due Ali di sera, ^W. iv. 
•quali sarebbero mn^ mo, dalle cui 'estremità opposte ^'^' '' 
. pendano due palline di sughero », 0; dopoché saran- 
no st»te «osse attraete dal conduttore , « cjuindi qlet- 
ToM. IV, T trfz- 
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trizzate , vedransi disgiunte, notabilmente Puna ((all' 
altra nella guisa indicata dalla Figura^ e l'intervallo^ 
tra esse frapposto f come in tutti gli altri casi y sarà 
sempre proporzionale alla forza dell'^elettricismo 5 cui 
hanno acquistato . P«r tal ragione srflfatta semplicis- 
simo strumento suolsi adoperare d'orclinarioper poti^r 
rilevare in un attimo se i conduttori sieno , o no 
elettrizzati^ essendo egli sensibilissimo alla menoma 
forza ; e per misurare a un dipresso T intensità dril' 
elettricismo , che vien tosto indicata dalla quantità 
della loro divergenza. Suolsi egli denominare £/;^/ro- 
T^Y\^^'metro ai Canton, dal nome dell' autore che Pimmagiab 
*^* '' per la prima volta * Ve n' ha però degli altri diversa- 
mente costrutti , cui ìs brevità ci obbliga di passare 
in silenzio . Farem soltanto menzione deìV Eiettrome' 
tro dì Henijr y consistente in un'asta: di legno p ^ t 
guernita d'un piano d'avorio rx in forma d' un semi- 
cerchio , e diviso in gradi corrispondenti . Sul cen-^ 
tro di cotal semicercbia evvi Un picciolo asse mobile f 
a cui è raccomandato un leggerissimo stiletto t v , ter-, 
minato, da una pallina di midollo di sambuco • Può 
egli scorrere insiem colle aste lungo il lembo graduato 
del detto piano ; verso cui incomincia realmente a 
sollevarsi nella situazione indicata dalla Figura. 

i^Sp. La scoperta della dichiarata legge ha fatto 
immaginare una infinità di piccioli giochetti ^ consi- 
stente in oriuoli, mulinelli, girandole, batterie, pla- 
netari, balletti , ed aftri simili ordegni , i quali si 
mettono in moto, e fansi continuare in quello in vir-» 
tìi dell' attrazione e ripulsione indicata dianzi . A 
noi basterà il far qui menzione dello scampanìo^ detto 
anche da noi con francese vocfibolo C^m/Zo».^ Consi-? 
ste egli ne' tre campanelli Y, Z , e sospesi alla^ tra^ 
versa //; in maniera però, che il solo campanello di 
mezzo , ossia Z , abbia la comunicazione col suolo 
Pj 7. roedianre la catena metallica ZX. Nel bel mezzo di / 

siffatti campanelli trovansi collocate due palline di me^ 
tallo 1,2, perfettamente isolate mercè di fili di seta , 
a cui sono sospese e destinate a servir di battagli ^ 
Se essendo le cose disposte in tal guisa, s'istituisca^ ^ 
la communicazione tra il conduttore della macchina, e 
i campanelli laterali^ ovvero si adatti immediaramen* 
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té ai concjuttore r indicato apparecchip, c.p;i3e,si rap«* 
presenta in questa Figura , e qùitìdt sielèt^tri^zi ^ sa« 
ti grazioso il vedere cl^*entfaWb;i detti bàtdgti i^ 
^ì^ attrattr rapidarirterite dai* camp^riélll la^efainrj eti 
che si. trovano, elettrizzati i pto3url*anno det%it)na 
nell'istante del contatto : e perchè ci bfacétìji^' in Ven- 
gono elettrizzati. anco* ^ssi^ ne son jtostjS' mpinti'ì è 
quindi attratti dal caihpan^llo di tliezzb Zj che noti 
i elettrizzato (§ 1388) «Battendo eglino ncàthpànel^ 
lo nel pUnto di Cotesito contatto i ^ Ktastpadeiicfo in 
quello la lord elettricità (che andrà a disperdersi im^^ 
mediatamente nel suìblo i per non essef quel campa- 
iielio isolato); resteranno privi della nìedesi ma ^ el 
perciò nello stHtì di e^sefe attratti da' carfipahelli la» 
terali j come dianzi j Che però suc^cèdefìdo alteràatii 
Vamente l'una all'altra la detta attrazióne e ripul- 
sione; ne siegue di ragióne Un sdono piacevolissimo^ 
il quale continua fìnattantóchè .si mantengono elet- 
trizzati i campanelli Tatei'ali • Codesto apparecchiò et 
pub modificare i;i varie guise > e si pub far ti so di Un 
gran nuttiero di caiftpafielli nel tempo stesso per po« 
ter avere Un suono piti armonioso e pili sensibile ^^ 

i^pOrf Interessando mólto il Fisico la conoscenza! 
del gran potere delle punte pet rispetto all' eletftrici- 
$mò , fa mestieri ij r^pportafe j che se a qualunque 
parte del conduttóre 'si applicai Una jìuntà metallica'^ 
od anche d'altra sostanza non elettrica ^ avrà ella il 
potere di diffonder rapTHàrnente riefraria , ovyef $pi 
corpi adiacenti j il fluido elettrico comunicato al Con- 
duttore^ il quale fluido Cedrassi uscire alla guisa di 
fanti raggi divergenti ^ che partendosi tutti dalla detta 
putita, verranno at formare una Specie di fioc.co . Msi 
se poi cbtal punta invece di èssere annessa atèóndut- 
tore, far parte del medesimo ^ gli sarà presentalta 
da una persona in qualche distanza^ si scorgerà for- 
nita dei potere di trarre i se con grandissima effica- 
cia il fuoco elettrico corttenvita in quello^ tafmerite- 
qhh neulo spoglierà in breVe tfatto di tem^o : ef' in 
tal caso apparirà il fuoco sulla pUnta alla guisa d^un^ 
stelletta . In tempi assai favorevoli all'elettricismo ^ 
#ssìa In tempi secchi e Sereni j Una punta itietàlUcS 
finissima ^ capace di trarre il fuoco da un conduttore 
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a distanza di 8 , o io piedi, e 
eramenttj laddove un altro pez- 
to non pub tirarlo affatto nep- 
4 pollici . Per poter tendere ben 
e apparenze , sarà ben fatto di 

<n contd in tuti'i casi eqaivoci 
ate dirocchi sarà certissimo in- 
idonoilfaoco dalla loro sostAn- 
orpo, a cui sono annesse, tro- 
vali elettrizzato poiitivammte , ossia per (Cftwo ; sic- 
come all'opposto lo scorgerle guernité di stellette , ci 
fa francamente giudicare eh' esse io ricevono dal di 
fHOrì per introdurlo in jpro medesime; e quindi che 
le sostanze, da cui vengono sostenute, sono elettriz- 
zate ntgutivaments , ossia per dif:tta (§ i;77) ■ Lo 
Stesso giudizio pub farsi eziandio merc^ di on paio 
di elettromerri di Canton (§ ijSS), le cui palline 
essendo positivamente elettrizzate in uno, attraggono 
con vigore te due altre eleitTìzzaie in meno . Ci si 

firesenterà opportunamente I' occasione dì farne uso 
n appresso. 

ijj>2. L'altra rimarchevote proprietà delle punte fe 
quella di spargere il fuoco eleririco, oppur di attrar- 
lo a se in perfettissimo silenzio, a differenza de' cor- 
pi smussati, ì quali Io tirano sempre accompagnato 
da un picciolo scoppio, ed a guisa d'una rapida scin- 
tilla • Di pih, la celerità con cui lo spingon fuora da 
se, è così grande, che se altri accosta loro la palma 
della mano ad una picciola distanza, gli si risveglia 
la sensazione dì un leggerissimo venticello, accompa- 
gnato talvolta da una specie di sibilo appena discer- 
nibile. 

ijpj. Le qui rammentate proprietà delle punte ren- 
dono assolutamente necessario il far uso di condutto- 
ri assai levigati ; imperocché una picciola scheggia , 
o qualunque picciolo taglio inquetli esistente, cagio- 
nerebbe la dissipazione d' una gran parte del fuoco 
elettrico. Per lostesso motivo uopoischivare lepun- 
te, od i ragli, non solamente in qualunque parte del- 
la macchina, ma eziandìo nel tavolino , sn cui ella 
k fissata; e così in tutti gli altri corpi adiacenti, che 
pò. 
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potrebbero attratte il divisato fuoco. Talvolta i pic- 
cioli peli, od Anche i minuti frantumi d' altre sostan* 
ze fluttuanti nelP aria , o caduti sul tavolino della 
macchina , veggonsi dissipare efficacemente una gran 
copia di fuoco: nh ci i cautela che Inasti per poterlo 
evitare. 

ARTICOLO in. 

Della natura e delle principali qualità' del Fluid9 

elettrico . 
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pò- 
particolari qualità del fluido elet- 
trico. La ptima dicesse si % il colore , il .quale per 
altro non 1^ sempre Io stesso i scorgendosi ora più , 
ora men rosso, giallognolo, e il più delle volte ten- 
dente al violetto. Siffatta varietà oltre all'esser pro- 
dotta dal differente grado di densità del fluido suddet- 
to (§ i^S/) , vedesi derivare sì dalla diversa qualità 
della materia , da cui son formati i conduttori , che 
dal diverso stato dell'aria : e si può ragionevolmente 
supporre eh' egli debbasi attribuire in buona parte 
all'accensione dtìU dilicatissime materie accensibili, 
annidate nella sostanza de^corpi, e che il fuoco elet- 
trico rade e porta via seco uscendo da' conduttori . 
Da siffatte materie sembra derivare eziandio l'odore 
sensibilissimo, che accompagna il (jfetto fiocco. Egli 
^ assai più forte ne' tempi umidi , forse perche, allora 
si può diffondere più liberamente per entro a'vapori, 
laddove l'aria secca vieta all'elettricità il libero pas- 
saggio (§ 1^86),: sempre però par che si assomigli 
all'odore dello zoffo, o anche meglio a quello del fo- 
sforo d'orinar II modo più agevole per renderlo sen- 
sibilissimo è quello di farsi percuoter la palma della 
mano dal detto fiocco durante lo spazio d'un minu- 
to, o più, e poi accostarla al naso senza indugio « 
L'esistenza di materie dell'indicata indole nel fluido 
elettrico viene anche comprovata dal sapore acidetto 

T 5 eh' 



- '» 



tp4 FISICA 

eh* egli produce applicato alla lingua: ed V factfe II 
portarla afonrarto dei detto fiocco, non cagionando 
figli veruna scossa, o paocnra, come fa la scincilla , 
la quale essendo gagliarda , lascia ancora una pìccìola 
impressione, simigliante a quella d'una lieve scotta- 
tura, sulla parte del corpo che la riceve. Gli esperi- 
jnenti del sig. Priestley ci rendono informati , chele 
^intille elettriche scagliate ripetutamente sulla tintu- 
xa di girasole contenuta in un cannello di vetro, la 
cangiano sensibilmente in color rosso non altrimenti 
che fanno pli acidi^ Ctede egli però dietro la scorta 
dMngegnosi esperimenti da se fatti, che ciò non de- 
rivi dall'acido contenuto nel fluido elettrico, ma ben» 
sì da quello che si contiene nell'aria, la quale scom- 
posta dal fluido anzidetto , depone qualche sorta di 
acidità sulla tintura divisata . 

.. ^}95' I' ti'amandare il detto odore (§ ijP4) non 
V sì proprio della scintilla cornetto i del fiocco: tur* 
tavolta però ella lo produce, siccome i anch*ella co- 
lorita^ e si troverebbe esser acida al par del fiocco, 
se peravventurA applicarsi potesse impunemente alla 
lingua. Possiede ella d'altronde il potere di far di» 
vàmpare parecchie sostanze a differenza del fiocco » 
^e altri avvicini , per esempio , una ciottoletta con en* 
irò dello spirito di vino riscaldato, ad un condutto* 
re elettrizzato i la scintilla, che su d' esso si scaglia , 
Io farà divampare nelIMstante, Lo stesso avverrebbe 
s' altri l'accostasse al dito d'ihia persona isolata, e 
quindi elettrizzata. Colla facilità medesima acc'endon- 
si in un istante altri spinti ardenti {kfcilmente accen- 
sibili; Egli i'pur vero che sifTatto pWere di bruciare 
estendesi parimente ad un gran numero d' altre sostane 
isi ma per esse fa d'uopo praticare un altro artifi-» 
zio, di cui parleremo più innanzi. 

x^p6. Cosa ì dunque il fluido elettrico s'egli ritto* 
vasi dotato delle indicate rimarchevoli proprietà ? La 
ricerca i molto ardua, comecfaì sembri "a primo lan- 
cio di potersele agevolmente dare un soddisfacente 
scioglimento. Non v*ha dubbio ch'egli ì fuoco, sic- 
come chiaramente Io dimostra il suo potere di brucia- 
re, i corpi combustibili ; la qualità dello splendore che 
l' accompagna > la sensa;&ion dolorosa che produce ; U 
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iscottatnra ciie cagiona nella parte\del corpo che lo ri- 
ceve ; e quel eh* è più, la fusione ch'egli opera nei . 
metalli d^ogni sorta; eia calcìnaziDne e vetrificazio- 
ne di parecchi di quelli, come in appresso avrem mo- 
tivo di dimostrare. Oltredicfaè elettrizzate un termo- 
metro sensibile a mercurio in qualunque modo cne vi 
fpi accia y e durante qualsivoglia tempp ; non vi rÌM^ 
scirà di far innalzare il mercurio nepour di un capei*. 
Io. Ma -se al contrario lo terrete isolato framezzo a 
idue palle di legiio, una delle quali sia annèssa alcqn- 
jduttore, e j' altra comunichi col suolo , sicchjè le scin- 
tille vibrate da quella a questa vengano forzate jà tra- 
versar la paFià di termometro ; si genererà tosto un 
calor sensibile, che farà ascendere il mercurio di 30, 
e forse ancora di 40 gradi . Questa nuova scoperta 
devesi interamente al signor Morgan 5 non^ssendo 
molti anni-che si credeva generalmente, che TI fluido 
elettrico fosse dtl tutto incapace di produrle nel ter^ 
mometro Ja menoma alterazione ^ JSi aggi.ugnein con- 
ferma di cib la sua naturale tendenza a pòrsi neire- 
jqntlibrio ; il suo sviluppo in forza dello stropiccia* 
mento al pai" del fuoco comjuncj il diffondersi (ugual* 
ménte che questo ) per la sostanza de^ metalli con 
maggior facilità che per altri corpi 5 il concepire una 
straordinaria vioIen;ia quando il suo corso venga effi»- 
xacementè^Jmpedito da qualunque ostacolo , ec. Non 
4>stante però siffatti capi di simiglian;2a tra il fuoc^ 
elettrico £_il fuoco comune, reca sommo stupore^ 
scorgere /die it fuoco elettrico .accumula to "su ya^iespe^ 
eie ^1 bjbrpi non manifesta il menomo grado di caio- 
re ; che si accumula su di quóUi in^brevissimo tratto 
di tempo, e colta stessa facilità e rapidezza, lor si 
sottrae, e gli abbandona ; laddove le sosta^nze mede- 
iiim^ son penetrate lentamente dal fuoco comune , od 
anj^he ^alla luce solare, e poi non si raffreddano che 
J3i èradi^ cb'jegii b attqT a trascorrere I* intervallo di 
alcune miglia in un i^àM**©- indiscernibile , come in 
iippresso dìmos/reremo , a differenza del fuoco comu* 
ne, cui non compete siffatta celerità ; che parecchie 
specie di corpi , e nominatamente jli elettrici , come 
son le resine, il vetro, la cera, la seta, ec. che gli 
vietano affatto ij passaggio, sqho !ntiman:>ente e li» 
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beramebte penetrare da! fuòco comun«* P ragronevo^- 
ie il supporre che le -qui- annoverare differenze sten» 
ilrisuitato d'unacerra modificazioHey propria delfuo- 
co elettrico , d' onde derivano, poi tali proprietà ed 
affinità particolari , che non competono al fuoco co^ 
inune, comechè entrambi codesri -fluidi sieno imede-' 
simi nella loro essenza. Uno de' massimi argomenti^ 
a parer mio, atto acomprovjire siffatta opinione-, si 
i , che un vasto torrente di materia elettrica , scaglia- 
to nei modo conveniente su di alcune calci metalli^ 
che, le ravviva e ie riduce nel modo stesse chesive^ 
de eseguito in forza delia luce e ^del flogisto, i qua^ 
li , anche a ragionar sodo, pub dirsi non difTeFire in 
essenza dal fuoco comune ($ ^14^). Però si (lana ri- 
duzione non siegue colla semplice elettrizzazione, ma 
{soltanto colle ripetute scariche deUa bottiglia di Le^ 
den , di cui parleremo tra poco » t 

i^P7. Il sig. de Lue propone su di ciò un suopar* 
ticoiare sistema, dedotto, al par di quello del Fuo^ 
co (§ it?4)9 dall'analogia da esso lui ravvisata tra 
codesti fluidi e i vapori acquosi . Suppone egli aduiir 
que: i che siccome i vapori acquosi so n composti di 
noa sostanza puramente grave , quale l'acqua , e d'-aa 
fluida deferente y qual è il fuoco, così il fluido elettri^* 
co vien fonnato da una sostanza puramente grave-, 
ch'~e|'li denomina propriamente ^T^/r/'m^ elettrica ^ e di 
vn fluido deferente y che le sonimi nistra, p^r così di- 
re, le ale, per potere rapidamente scorrer dappertut^ 
to : cotal fluido a parer 3uo non l cheta luce. 2 Sic- 
come i vapori acquosi allorché divei>g0Q0 assai densi 
scompongoiisi in parte in acquai e li lor fluido de* 
ferente, ossia il' fuoco , rendesi tosto sensibile^ così 
- divenendo il fluido elettrico denso oltremisura, vien 
parimente a scomporsi in parte, rendendosi discernU 
bile nell'arto stesisoilsuo fluido deferente, o vogliala 
dire la luce • ^ Il fluido deferente de' vapori acquosi 
abbandona -in parte l'acqua , con cui trovasi comÙria- 
to, ove sia egli in vicinanza di qualche corpo, la 
cui temperatura sia men calda; non altrimenti il flui>* 
do deferente elettrico abbandonando in parte la ma* 
terta elettrica , con cui trovasi unito, trasportasi ra* 
pidamente in altri ^orpi , i quali per avventura ne 

con- 
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c^titengone di meno • Finalmente per ta^^re altri ca.* 
pi di analogia d'indole simigliante, siccome il fuoco 
de' vapori acquosi obbligato ad attraversare i corpi 
per ristabilire in essi P equilibrio di temperatura, ab- 
bandona e depone sulla superfìcie di quelli le parti- 
celle acquose, con cui età egli combinato , coslenpn 
al trimen te il fluido, deferente elettrico internandosi nei 
corpi per rimettervi l'equilibrio, depone su di essi la 
. materia elettrica, con cui era egli associato dianzi • 
Dai che si ravvisa ad evidenza, che il fluido elettri- 
co , a simlglianza del fuoco e de' vapori , h in un 
continuo e vicendevole srato di composizione e scorn^ 
posizione. 

i^^8. Queste ed altre simili^ verità costituiscono le 
fondamenta del $uo nuovo sistema, il. quale ^attissi* 
mo a spiegare, felicemente ogni sorta di fenomeni elet^ 
rrici . Chi volesse seguir le sue tracce , renderebbe age- 
volmente ragione di parecchi intralciati fenomeni , 
comprenderebbe , esempigrazia , perche il fluido elet^ 
trico, il quale investe un conduttore qualsivoglia ^ 
iWitì si rende visibile, salvochè nell'atto che si vibra 
da quello su di un altro corpo non elettrizzato; av- 
vegnaché giusta i dichiarati principi dovendosi quel 
tal fluido scagliare sul corpo che gli i vicino, per la 
sua naturai tendenza a porsi nell'equilibrio; e doven- 
do perciò concorrer tutto, e addensarsi in un punto > 
viensi egli a scompo|:re (§ i^P7) ì e il suo fluido 
deferente manifesta così la sua facoltà distintiva ^ 
qual è quella di risplendere, cui nello stato di com- 
binazione non poteva egli esercitare ^ II riflettere quin- 
di , che, un tal fluido deferente, messo jn piena liber- 
tà nel modo già detto , suoi combinarsi d' ordinario 
s colla t&ateria del fuoco, in cui s'.imbatte per cammi- 
no , tanto nell' attraversar l'aria, che neir internarsi 
Ae'corpi ( § 11^8) i non darà luogo alle meraviglie 
se il fluida elettrico , il quale equilibrato ne' corpi 
V non manifesta alcun $egno' di fuoco e di calore, bru- 

cia poi , e fa divampare parecchie sostanze quand'egli 
/' ^i trova n^'casi accennati. 

.i^pp. La compiuta esposizione dell'accennato sist^« 
ma del signor de Lue renderebbe qi^est' opera assai vo- 
laminosa. Laonde chi vplesse gufarlo per intero, u4r 
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pò ì cbe ricarra alle citate sue Uee intùìmo Mila M^ 
trofologia j pubblicate iaX^oodra neli'aano 1787. 

ARTICOLO IV. 

Dé^ principali sistemi intnm alla dnivawm fd mila 
diffusivi^ del Fluido elettrico 

51400. dia pur <)uatunque la tintura ilei ftuldéelettru 
co, \ cosa indubitata, ch'egli yien somministrato dì 
iconxinuo sì dal globo terraqueo , come dalla sua at- 
mosfera ; altrimenti come mai potrebbe addiveotrt 
che il globo, o il disco della macchina, ooa si esau- 
risce giammai ; e che per quanto altri ne sviluppi , 
trovasi egli sempre nello staro dì poterne commini- 
' strare a dovizia ì Lo sviluppo di questa verità , ch'i 
per altro materia di fatto, ha tratti i Filosofi in due 
/diverse opinioni, alla cui iz%i9i vanno arditamente l' 
abate Noflet e \\ celebre dottor Franklin. Pretende 
il primo, che nell'atto stesso che il fuoco elettrico, 
aviluppato dal disco della macchina, oppur dal globo, 
e quindi trasfuso a' conduttori , esce fuora da quelli 
fn fornm di fiocchi divergenti per dissiparsi nelserba<- 
ìoxo univer^rale , ossia nella terra , e nella, sua atmos* 
fera^ il seno di entrambe somministra un'altra cor- 
rente del medesimo fluido, la quale con cqrso affatto 
conrrario, ed in direzioni convergenti, penetrando! 
jdetti fiocchi , si rifonde sugli accennati conduttori , e 
quindi alla macchina che riceve cos) perpetuamente 
della nuova materia da potersi trasfondere al disopra 
di quelli. La materia che n'esce fuori, dicesi da es- ' 
solo! materia effluente^ a differenza dell'altra che vi si 
interna, a cui dà egli la itnomin^ziotìt ii affluente : 

N e poiché siffatte due correnti eseguono contempora*- 
neamente il lor corso in parti contrarie ; l'indicata 
ipòtesi sanisi denominare sistema dell'* affluenza ed ef* 
puenza simultanea , 

X40I. Questo sistema ch'ebbe voga ^per qualche rem « 
pò, fu sostenuto dall' abate Nollet con argomenti e 

' con esperienze assai speciose, le quali per altro furon 
jltrpvate del tutto illusorie^ tostocbè s' inconoincrò ad 
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esaminar seriamente il sistema di Franklin, adottati^ 
jgeneralmente a^dl nostri da qtiasi cuttM Filosofi. 

1402. Stabilisce il dottor Franklin che nello sviFup- 
pò delU materia elettrica succeda positivamente una 
vera circola^siòne ; vai^ a dire che la massa della ter- 
'TJHy l'atmosfera che la circonda, il tavolino della mac- 
china, e fa persona che la stropiccia , in sdmma il 
serbatjoio universale 1' somministrano incessantemente 
al globo , oppure al disco di vetro , col me^zo de'lo- 
ro cuscinetti stropicciantì (§ /^8o), una nuova dose 
di fluido elettrico ; il quale comunicandosi al primo 
conduttore,^ ed agli altri corpi che gli sono contigui 
(S.i^^Oy si trasfonde poscia di bel nuovo nel se r*- 
batolo suddetto per essere somministrato un' altra vol- 
ta ai globo, ovvero al disco di vetro, senza che vi 
^ieno due oppòste correnti , le quali vadansi ad Intrec- 
ciar scambievolmente giusta l'idea di Noller . Gli es- 
.'perimenti che si adducono in conferma di sifiatta ve« 
rità , sonò còsi numerosi, così variati, decisivi, ed 
evidenti, che non lasciano il menomo luogo da po- 
terne dubitare. Sarà ben fatto di. sceglierne alcu- 
jpi, atri a Servire di\lMminosa pruova di (guanto si ì 
/detto, ) . . . . ' ■ 

140J. Non V'ha Wisogno di pruove per dimostrare 
^he il ftutdo elettrico sviluppato dalla macchina si co«> 
munica al primo cfondbrtore , e che da quello si tra- 
sfonde nel serbatoio uhlversale i essendo ciò materia 
di fatto, che si ha sempre innanzi agli occhi quante 
volte si fa'u$0 della macchina elettrica. Laonde ad- 
.durrtmo qui soltanto le prove per dimostrar la circo- 
Jazione di cotal fluido dal pavimento nUa macchina • 

1404. Vi fa maniera d' isolare perfettamente Fin- 
terà macchina elettrica, ovvero di far sì ch'ella non 
comunichi col tavolino, su cui trovasi appoggiata 
qualor si voglion fareste ordinarie sperienze (§ij8b). 
Isolata dunque A' ella ^.ia, s'isoli parimente la per-' 
sona che fa svolgere il disco , coUoc.indola sullo scan- 
netto, di cui si i parlato nel § i^?2. Scelgasi una / 

giornata', ove l'aria sia seaca più eh' è possibile; e 
3' abbia r avvertenza di allontanar dalla macchina 
ogni sorta di corpi, ed in particolare ogni sorta di 
puntQ che le porrt^bbero somministrare una qualche 
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dose di fuoco elettrico (§ ijpo). Sorptenderi chiu»- 
que il vedere, che quantunque nelle prina*e rivoluzio- 
ni della macchina si otterranno dal conduttore vigo- 
rose scintille ) pur nondimeno si andranno elleno sce- 
ihando di mano tn mano, tìnattantocb^ esaurita quel- 
la quantità di fluido che in seconteneva la macchina ^ 
e P uom che la volge, cesserannpdelP intutto i dima*, 
iiierachì per quanto poi si prosiegua a girarla , noa - . 

si potrà giammai ottenere il menomo segno di eletT- 
tricismo . Pruova evidentissima , che la materia elet-^ ^ 

trica vien sommiuistr^^ta alia macchina dal serbatoio 
universale; e eh* egli cessa di somministrarne tostoch^ 
viene, interrotta la libera loro comunicazione « 

140$. Ni quetto \ tut.to* Lasciate le cose nella si* 
tuazione teste descritta; e fate che la persona isola- 
ta, vi presenti una punta isetaljica in picciola di- 
stanza essendo voi sul pavimento, ossia avendo vo|[ 
una libera comunicazione .col serbatoio universale. 
Scorgerete immediatamente su quella punta una stel- 
letta lumioosa. Fate che la stessa punita passi nella 
vostra mano; e quindi presentatela alla detta persona 
isolata nella distanza conveniente; vedrete uscirne in- 
contanente un vaghissimo fiocco di luce, il quale co- 
municato a quella tal persona > fornirà nuovamente 
le scintill^e al divisato conduttore. Le quali cose rap- 
portate a' fatti dichiarati nel §i^^i, indicano in una 
maniera evidentissima che in ambidue i casi il fluido 
elettrico vien trasfuso da voi che Io ricevete dal pa- 
vimento alla persona isolata; e che da quella poi vie- 
ne a trasfondersi entro la macchina . 

1406.. Perb la pruova più luminosa per accertar I* 
esistenza àtW^ detu circolazione, % il fatto ctie sie- 
gue • Nell'arto che la macchina e la persona trovansi 
isolate nei modo già descritto, fate comunicare il con> 
duttore col serbatoio universale , facendo pender da 
esso una catena metallica, la qualeg^porga fino al pa- 
vimento. Vedras^i ristorato immediatamente Telettri- 
ci^mo al disopra det conduttore. Però questo farà le 
veci di macchina, e la macÉhina farà le veci di con- 
duttore : vale a dire che il fuoco elettrico passando 
dal pavimento al conduttore coi mezzo della catena, 
si trasfonderà alla macchina , e quindi alla persona 
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isolata che la fa girare. Come in fatti cotal persona- 
darà delle vive scintille npn altrimenti che le dà U 
conduttore nell'esperienze ordinarie; ed una punta me-* 
tallica presentata al conduttore scaglierà un bei fiocco 
verso di quello; dovech^ presentata alla persona isola- 
ta manifesterà la stelletta . Dunque il conduttore rice-^ 
ve il fluido dal pavimento , e la persona isolata lo 
trasfonde alla gtiisa di un ordinàrio conduttore. Cioc- 
che dimostra in una maniera evìdentrssima la verità 
ed il merito della circolazione frankiiniana. 

1407. Prima di lasciar questo soggetto , gioverà 
l'avvertir che il fluido elettrico trasfuso dalla macchi* 
na sul conduttore isolato > non solamente occupa la 
intera superficie di quello , ma vi si accumula tutto 
all' intorno , formandovi una specie di atmosfera , più , 
o meno estesa, a proporzione della maggiore, o mi- 
nore intensità del fluido stesso. Può ella rendersi sen* 
sibile col mezzo del fumo di resina, il quale essendo» 
lie attratto, vi si dispone intorn6.intorno ad imttazio* 
ne di essa; talchi colla sua confermazione ed ampiezza: 
esprime la forma e l'estensione della detta atmosfera • 
Là forza poderosa , ónd' iella tende sempre ad espan- 
dersi per ogni dove , viene efficacemente contrastata- 
dall'aria che la circonda, la quale se mai non le pre* 
sentasse una poderosa e continua resistenza, il fluido* 
elettrico non si potrebbe in al^un modo accumulare 
intorno a* conduttori • 

1408. Dalli' indicata forza espa^nsiva dell'elettriche 
atmosfere deriva manifestamente la teoria deìV influen- 
za elettrica^ scoperta non bagnati dall'egregio cano* 
tiico Volta, e adattata felicemente da essolui alla,spie- 
gazione di parecchi fenomeni. Vuoisi dunque qui di* 
'^* rare che tutte le volte che un^corpo qualsivoglia 

e immerso nell' atmosfera elettrica di un altro cor- 
po*/ sicché la medesima possa aver su di esso qualche- 
-"^wa d'influenza, ma non già scaricarsi e trasfonder- 
si al disopra; quel tal corpo immerso concepisce to- 
sto una elettricità contraria a quella del corpo, della 
cui atmosfera risente egli l'influenza; cosicché suppo* 
jpendo quest'ultimo elettrizzato positivamente, avver- 
rà che il fluido ^elettrico naturalmente contenuto nel 
corpo immetso, arretrandosi in certo modo , e con- 
ce r- 
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torrendo terso le parrì pIU ri mote da quello v ove- si* 
addeosa e cresce d" intensità , diviea piti raro oelte 
parti che soao esposte ali' influenza accennata ^ e ciòr 
a proforzione ck^ il corpo elettrizzato gli st fa piit 
vicino # Dal che nasce che l'accennata elettrica armo* 
sfera avendo Topportanità di espandersi y vasst affie-^ 
volendo ^ e si scetna d' intensità di grado in gfado« 
Tra i numerosi esperimenti , attt^conipruovare siffàt< 
tà verità con tutta T evidenza f scegiiereino i se- 
guenti « 

i4op« Elettrizzate due conduttori spianati a fpggiaf 
d'un disco: fate che (ciascuno di essi sia guernito di 
tin elettrometro ^ d'un manico isolante; indi appros-r 
si mate scambievolmente le loro facce ^ Vedrete montar 
su l' indice d' ambi gii elettrometri a misura che ì 
conduttori; si andranno scambievolitiente avvicinando ^ 
Segno i dunque che l'intensità dei fluido efettrico di-^ 
vien maggiore in quella parte f pecchi retrocede e si 
attenua nella parte opposta^ onde si riguardano i con*' 
duttori. 

1410.* Prendete uno di codesti conduttori , ed elet- 
. frizzatelo a segno ^ -che {' indice del suo eJettrometra 
sia innalzato a 60 gradì : abbassatelo gradatamente 
finche la sua atmosfera possa influire^ thi non isciari-, 
carsi y su d'euri tavolino sottoposto: vedrete che qu^U 
la si andrà diradando ed affievolendo di mano in itia- 
^0: poiché: l'indice deli*^ elettrometro Vedrassi prim? 
scendere a 50' gtadi,v poi a 40, indi a jo » e così ma*» 
co mano i- Eppure il conduttore Qon avrà perdutqr 
nulla àfiìU sua elettricità • In fatti sollevatelo deter-^' 
minatamente in s^lta sicché si scoiti dal tavolino ^ lU 
salirà tosto ritidice a'óo gradi ^ ov' era innalzato; 
dianzi* 

1411^ Isolate una lunga: verga di metaflo qorre 
in ambi i capi di un elettròmetro di Canton (§,ig 
Avvicinandone indi una cima ad un coi^durtore^ f 
trizzatOf tino alia distanza di circa; due poiiici 
scostatane l'altra piti eh' è possibile.^ Sapete cosa ner 
avverrà P II fluido elettrico- naturalmente contenuto i|i. 
quella verga ritirerassi indietro* da quella punta di es^ 
sa che risente l' influenza del cpndattore eletrizzaro,' 
e concorrerà tutto verso la punta op^po^ra > tatm^ente» 

\ ch% ' 
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eh^ diverrà questa elettrizxata ia pili , e^quellsr i» 
meno ^ siccome verri manifestamente indicata dagli 
eietcroruetrì s^nnessivi^ 

1412.. Ponete fiaalmente in linea tettai ed in ian* 
tatto scambievole ^ tre tubi conduttori A , B ^ C^Ttv/V^ 
guerntti decloro isoianti D, E, F^ e; de' loro rispet- ^** - *' 
tivi elettrometri y «, ^9 ic, Elettrizzato che avrete^ 
un tubo dl^etro per virt^ di stropicciamento ^ tene- 
telo in piccioU distanza «( disopra del conduttore A 
ch'b nel mezzo. Farà sorpresa il vedere che 1/atmo^ 
sfera del tubo elettrizzato obbligherà il fluido elettri^ 
ero contenuto naturalmente irf A a concorrer ne^coa-' 
duttofi contigui B, e C* Vi vien voglia di asstcu* 
rarvene? Separate tosto il condqttore A da' due rima- 
nenti é- I rispettivi eiettfOmetri\ vi faranno scorgere. 
che ì\ conduttore A sarà elettrizzato negativaoiente^ 
laddove B^ e C si troveranno investiti da elettricità' 
positiva. Uniteli tutt'e tre di ber nuovo, togliendo, 
via il tubo elettrizzato y il fluida elettrico vi sì por-, 
là in eqtiilibrioy com'era in essi natuciilmente , egli 
elettrometri non daranno alcun segno di elettricità. ' 

141^.' La poderosa forza espansiva j onde abbiane . 
detto esser dotata l'atmosfera elettrica , ^ l'efficace 
cagione f pet cut il fluido che la compone , vedesi 
scagliarsi rapidamente , ed a foggia di scintille stt 
conduttori che fé si pongon d' appresso ^ Su di cib^. 
fa mestieri di dichiarare che l'intensità di tali Scin- 
tille non ha veruna sorta di ptoporzìone colla niassz. 
de' conduttori, ma bensì colia loro superficie; ingui-^ 
sachì un conduttore , la cui supetflcie sia doppia di; 
quella d' un altro simile a se ^ ha doppia capacità di 
contenere il ^uido elettrico ^ vale a dire , eoe s? ne 
carica del doppio t Vuoisi però badare che ciò si av- 
vera soltanto tutte le volte clfe^i conduttori, corpech^ 
d(iver^ netla quantità deli^^oro superficie , abbiaiiio 
nondimeno U medesima lunghezza^ talmentechè tut- 
to il divario si riduca alla groìssezza della loro mole, 
o-per'meglìo dire j- alla differenza de* loro diametri. 
Imperciocchk i dimostrato d^alfrónde pef via di spe- 
rienze recentissime instituìte dal valoroso signor Vol^ 
ta, che a superficie uguali ^ i conduttori pih lunghi 
hanno una capacità mag|iorei ossia^ sono sus'cettibill 
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di accumulare una maggior quantità di fluido sulla 
loro superficie. Per la qual cosa un cilindro metaili- 
lieo, per cagion d'esempio, di p6 piedi di iunghez* 
za , e di mezzo pollice in diametro , i capace di ac- 
cumulare su di se una quantità di fluido elettrico as- 
sai maggiore di quella che si raccoglie su d* un simi- 
le cilindro , che avendo il diametro di otto pollici , 
abbia la lunghezza ài soli sei predi; tuttodiS la su- 
perficie sia in entrambi di iz piedi quadrati . Ed è 
ben di sapere che siccome l'energia e l'intensità del- 
le scintille, le quali ^ slanciano dal conduttore lun- 
go , superano notabilmente quelle delle scintille del 
conduttore ptù corto, così si richiede maggior tempo 
per poter pienamente caricare il primo ehe il secon- 
do i cosicché se Jquestose né carica , diciam così, 
in cinque giri delia macchina , se ne richiederanno zf, 
jo , per poterne caricar quello . E' ragionevolissimo 
il supporre che la materia elettrica venga premuta in 
tutte le direzioni dalle sue parti adiacenti alla guisa 
d'ogni altro fliiido : e chis siSàtta pressione essendo 
molto notabile nel fluido accumulato su d'un gran 
conduttore , la cui atmosfera fc molto aìnpfa , vieti 
efficacemente alle parti contigue del fluido di potersi 
accumulare oltre a un certo segnoj laddóve, all'oppo- 
sto la minor pressione ch'egli ha ne' conduttori sot- 
tili., le coi 'atmosfere son di pìcciola estensione, gli 
liscia la libertà di potervisi raccorre in maggior do- 
vizia. . 

1414. Chi non avesse l'opportunità di poter esten- 
dere un conduttore di notabile lunghezza, potrebbe 
francamente ripiegarlo iti mbdo che rimanesse dispo- 
sto in file parallele ; coli* avvertenza però di tenerle 
disgiunte l' una dall'altra per circa quattro piedi; al- 
trimente le pressioni scambievoli dèlie loro atmosfere 
potrebbero' scemare la libertà al fluido elettrico dipo* 
tervisi accumulare in gran dovizia • 
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. A R T I C O L O V. 

Dtlla Bvftiglia di Leyd$n ^ 

i4i5*X\Qa si pub acquistare una compiuta idea 
deli' indole; .e delle, qualità del fluido elettrico , senza 
essere inteso a fondo delie .proprietà e degli effetti 
della bo^tcigiia di Leyden .. Vuoisi questa scopetta 
seguita a caso in Olanda oel 1746, allorché il'signoc 
Cuneo, conoscente dell'insigne Mussohenbroeck.^ vo- 
leado elettrizzar dell'acqua ch^era riporta a tal fitte 
in una bottiglia di vetro , si accorse che sostenendo* 
ne il fondo eoo una mano,, e toccando coir altra o ' 
immediatamente l'acqua ivi contenuta, qppure un fil 
' di. mpt^ ilo immerso, in quella, se ne riceve. iiqa scos- 
sa notabilissima edùipprovvisa che fa sentirsi d'ordt« 
nario in entrambe le braccia , e nel petto • La novi- 
tà del feQai9ieao.t la. sttaordiQatia attività che lo. ac- 
coiApagnaiy e il .gran timore conceputpne da. colui 
che risentili^ inaspettatamente!^ repdejrono.il fattp 
assai clamoroso, ed ecicitaifono. ,g.rj^nden%ente I* altrui 
curiosità j talmentecbi moltissimi divennero, elettriz- 
zatori; e dandoci. campo a nuove interessanti scopeti 
te , divenne l' atino^ anzidetto, un' epoca s^oalata m 
genere di elettricismo • 

141ÒV La brama di render la bottiglia p)k ^evolo 
a maneggiarsi*, e. pili conducente a produrre il suo 
effetto', fece variarne la prepàraziotie in molte guise. 
Cominciossi dal riempirla di limatura di metallo in 
vece di acqua ; si fece hsò di pallini di piombo y si 
^mpastriccio la faccia esteriore di frammenti metalli- 
ci » si ricuoprì di foglia di oro ,. ec. Oggigiorno pe* 
• rò si adotta generalmei^ti; la costruzione proposta dal 
' dottor Bevis , la quale vien rappresentata dà i e d $ 
nella Figura 7. Ella ì, siccome ogauo vede, u°' rtr. ir 
bottiglia di cristallo di figgra cilindrica, che ha circa Fig/it. * 
un piede d'altezza, e quattro, o cinque pollici di 
diametro* Sì fanno anche piti pic^iole, o pib gran* 
di, à piacere di chi le adopera. Entrambe le super* 
fiele, cominciando dal fondo fino ai tre quarti circa 
Tom, IV. . V dell' 
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dell'altezza della bottiglia » son ricoperte di fiotssimft 
foglia di stagno icde^ la qiule vi t'iacoUa eoo Jin 
poco di gomma arabica. V*^ fiaalmente un €1 d'ot- 
tone X, che WÈ a toccare il fondo dotta bottiglia, e 
la cui cima superiore termina in uoa palla nretallicà 
levigatissima rappresentata da a» Una bottiglia pre» 
parata in tal guisa diccsi artkéfts^ La fodera £ 4eu<- 
tro dicesi éfrmatttrs ìnuriùN ; id étfmmtwtà 0sf0thr0 qutl^ 
It^di fuori. Il filo metallico X comwifcaliee.òott*ar- 
»»tura interiore, ^me si % defto, prende k dené» 
* ntnaaiofie dt jE/e ^whImm/^ • 

i^j. Nello sviluppar la teoria della riferita éotti-^ 
glia seguiremo il filo le idee <ii Franklin, adottale 
generalmente da tutti i Fisici, e rendute orfdemtisM-. 
me inerc^ di una bellissima serie di decisivi esperi-» 
menti . -» . ^ 

141 1* La prima propoeitione fbndamé&tal? ei^rii^' 

quandi la èiHtigUa tr^v^r tieftrizzdf^ay nom eim$i$m iti 

se msgifW'dose di fno$o.9Ìt$9fic€ di qml tbf €oft$ems 

nel sféo i$mf néitwrmle iniéMftZfM si fosse- elettrim^ta^ 

Per quanto sembri 9t#;ina ed assurda in su le prtnao 

/ la qui divisata proposizione, non lascii d'esser ve- 

/ / llt ; ed ecccT come la cosa succed^e é 

^ I z4i^< Non ostante che il fluido elettrico non pee-^ 

sa attraversare la sostanza dei vetro ^ ^ forza il sUp^ 
porre che là quantità di un tal fluido contenuta uan 
^ turaJmente iu quello ( § 1^77 ),• e aderente ad entrami 

be le sue superficie ,^ operi Pub» sui? altra in* virti^ 
d'un «erto potere rìpelleiite, tostoch^ si districo 

{»er quafunqtte cagione il loro naturale stato ài equi^ 
ibrió • Cotesto stato ^ tale^ che il detto fluido coo-^ 
tenuto^ in egual dpse in^entiomb^ ^e facdé del vetrof 
vi si mantiene contrabbilanciato perfettamente* To* 
sroch^, adatundbsi il filo conduttore colla bottigUi^ 
al conduttore elettrizzato, si obbliga' um^ dataquan-* 
riti di fuoco elettrico ad internarsi in quella, si ic»' 
cresce immediatamente la dose del fluido stesso cèti* 
tenuto natèr^lmente nella faccia interna delia botti^ 
gKa. Per la.qual cosa? rftvenuto egli pfeportdetantar 
in quella parte,* scaccia dalla ^rte oppòsta, ossia^ 
dalla faccia esterióre della bottiglia anzidetta, uoo 
dose di fluido, uguale alPeceesso ci# vi si i inier<^ 

/ . sa- 
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. fì^t^ ài dtàèntTO'j, di maniera c.hì^ quando l'eccesso del 
fuoco interiore gìpgne ad uguagliare . la juit«rai dos^ 
4elia faccia esteriore} questa ne S|ir^^ intèrilni^te spo- 
gliata é Sicché diinoue abaon conto .oshì volta che 
succede lì .caso teste f^niroeptatb, queOà quantità di 
^fluido elettrico^ ch'era naturalmente distribuita in 
uguil dose su d'entrambe le superficie della bottlgiia. 
ya^i tuttala raccorre, sulla faccia interiore iperc^ del • 
dichiarato attifii^io. Per esempio, se la dose naturale 
del fluido elettrico aderente a ciascuna, dellle superfi- 
cie, era Uguale. a. IO. gradi; qualora, elettrizzando la 
bottiglia, si. àggiiigtìf ranno. IO gradi di nuovo fuoco 
jilla superficie di dentro^ questa ne. conterrà 20 gra- 
di , . é r oppòsta . ne sarà priva del tutto •' Laonde la 
prima si dirà elettrizzata per eccésso^ qssìz positiva" • 
minte ^ e la seconda .elettrizzata negativamente <, ovve* 
' ro per. difetto (§ xg77)> ed in tal caso la bottiglia 
si diri caricata • ^ Affin. di . persuadervi- che . non son 
queste supposizioni, ò studiate conghiettiire , sari 
bea fatto, ansi necessario, di ricorrere all' espe* 
rienza. . , , , • . ' 

^. 1420. Pongasi una bottiglia armata su d'un pi^M 
di vetro coperto di ceralacca, oppur su d' una scUc<< 
òiata di resina, sicché resti quella perfettamente *«>- ^ 'g, J]^"^ 
lata'. Indi messa, la, pallina a del .filo, conduttore X 
in picciolissima distanza dal . primo conduttore. R & 
della macchina 5 si adatti un^ altra simile pallina/ . . 
nella stessa distanza^dall'armatura esteriore della bot^ 
tlglia. Si pub far uso del^ditoin luogf^ di . qoest* uU 
nma; pallina • Si elettrizzi il. corijuttote R S; t si, 
vedfà che a misura che, una scintilla di fuoco si lau'* 
cela da esso sulla pallina «per iodi allogarsi dentro 
la bottiglia, un'l.altra siiiiile scintilla sarà scapliat» 
contro / dalParmatura esteriore di quella^ L'eificacia. 
'di jcotali scintille si andrà ;aiempre ^scemando -di nano 
in. mano ^ 6no.a.taùto che cesseranno tutt'edue. 
L'esperienza dimostra cke il vetro della bottiglia V 
imperineabile al fluido elettrico (§1^85 ); sicché le 
Scintille scagliate dalla pancia della . bottiglia sullar 
pallina /ooti son, quelle che .si son lanciate dal coSi* 
dnttoré K $ sidla pallinat «, eòuiD^i introdotte 4ciì^t 
Uà della botttgHa . stessa • fottìi ^opqiie il- erodere ^ 

V 2 che 
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che \i prime appartenevano alla superficie, esteriore 
della boftiglia, la quale se n'ì andata spogliando 
secondochi qjaella di dentro se n' Scarica ta in virtiiì 
delie seconde • Volete vedere che sia così ? Avvici- 
nate una pallina di sugherò sospesa a un fil di seta, 
alla pallina \ comuniGante colla faccia interna- ne 
sarà, ella attr3itta , è poi rispinta (§ i^SS). Se nelP 
' atto ch^ «Ila trovasi in tal posizione, si abbassi^ al- 
quanto sicché si trovi a rincontro delParmaturà este- 
riore ; vedrassi correr tosto verso di qi^eila. Segno \ 
dunque I che la prima % ejettrizzata in più, e questa, 
fn meno. Oltreacti^ la prova piti decisiva i quella di 
esaminare pih immediatamente Io stato attuale della 
bottiglia . Se le scintille lanciate su di a fossero le\ 
stesse che si son lanciate su di /*, la bottiglia do-< 
vi'ebbe trovarsi scarica ^ imperciocché a misura che 
s^e n'ì lanciata una su df quella , se n'ì scagliata 
un* altra su di questa • Ma ciò Ib contrario al fatto » 
il quale dimostra che la bottiglia i carica all'eccesso;] 
giatchi impugnandosi nel modo già détto (§1415)9 
vi cagiona una scorsa violentissima ajccompagnata da* 
lino scoppio. Si dee dunque necessariamente direch^ 
le scintille lanciate su di f %\ spxio distaccate, dalla 
faccia esteriore d.èlla bottiglia. 

1^21. Lo scacciamento del Cìiocp elettrico. 4^1la 
faccia esteriore della bottiglia a misura che una simil 
dose vi s'introduce ai di dentro, si pub render sen- 
sibilissimo al buio } accerchiando esteriormente la 
'pancia di quella ^orì una picciola fascia metallica, 
da cui sporga una punta cn metallo piegata ad an- 
golo retto, talchi la parte aguzza sti? rivolta all'in- 
'sa . A proporzione che la bottiglia si "andrà elettriz- 
zando, si vedrà spiccare dialla detta punta un] va- 
ghissimo fiocco di luce , ij quale indica manifesta- 
mente, che la superfìcie esteriore della bottiglia , con 
eui egli comunica, si va spogliando niano mano dei- 
Fa sua naturai dos^ di fluido elèttrico f§ ijpi ). 

1422. Questa stessa verità si farà palese ugualmen- 
te col formare una serie di bottiglie isolate, dispo- 
sendok in modo , che il filo cpnduttpre della séeon- 
<)a comunichi coli' armatura esteriore della prima; il, 
filo ^ottdutcore delfa terza comuAichi coli' armatura 
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Istenore della' seconda, e così dell^ altre che loro 
succedono • Tenendole isolate, com^, si Odetto, e 
facendo $ì,xhe il filp, conduttore ^de|l^ prinia comu-^ 
jnichi col primo conduttore della macchina ; tostochi 
la prima sarà ofettrizzata , il fuoco che .si. scaccerà 
dalla sua superfìcie esteriore , passeri, di?ntro lasecenv 
da« ed anderà così a caricarla. U .fuoco esteriore 
della seconda passerà a caricare la terza ^ e cpsì ma- 
no mano delle altre; ineuisach^ in ultimo si tfove- 
|:anno tutte cariche «ugualihen te . E' inutile il dire 
che nel praticare questa esp^ri^nza i necessario che 
('ultima (bottiglia comunichi coi suolo , per trasfon- 
dere a quello il fuoco che si scaccia dalla sua esterior 
superfìcie*. .... 

142^. La bottiglia di Leyden pub anche caricarsi 
fkl rovescio: intendo dire con ciò ^ che se il primo 
eoBiiuttore si porrà à contatto colla superficie di tuo- 
jri; « il filo conduttore si farà copmnicare col suolo; 
la superficie interna, sarà elettria^zata (^ meno, e 
quella dì fuori in pìfi.. , ^ ^ 

1424. Egli ^ così essenziale, che la. faccia estenor 
re- delta bottiglia si vada spogliando tratto tratto di 
una quantità della naturale sua dose di materia elet- 
trica., uguale a quella che si var accumulando sulla 
faccia interna , che sé mai si ponga ella in circostan- 
ze dì non potersene privare, egli i affatto impossi- 
bile di poter accumulate alcun ^ufdo al di dentro ; 
e per consegiieriza la bottiglia non si pub caricare in 
yeruu modo < E a dir vero, se , trovandosi la botti- 
glia isolata nel mòdo indicato i^el $ 1420 , non lesi 
approssima la palliqa /^ ovvero il dito, o qualunque 
altro corpo^ comunicante col suolo , a cui si possa 
trasfondere il fluido che Uscir dee dalla faccia este- 
riore; vi riuscirà impossibile d'introdurvene al di 
dentro, e quindi di poter caricare la bottiglia. Uopo 
è badar bène però nel praticare questa esperienza ^ 
che la bottiglfa sia perfettamente isolata, e c6e l'aria 
adiacente sia molto asciutta; altrimenti potrebbe 
quella imbeversi di qualche pirciola porzione di quel 
tal fuoco esteriore* e così far trasfondere nella bot- 
tiglia una càrica assai lieve . 

1425. La Seconda proposizione fondamentale del 
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yì9 . r-r,fl^/?o ^' ^'» ^''^ t^ fluido elèttrico, cè^^ 
sì i^r.^ ^i / cJfi^" s'i accumula TulP internò deità baU 
^.^ -sfff ^' '^ è tutto adereme ai verro , e non gtè 
tij-.i^ ^^ It^Mta. Ciò pi prova col caricare u 

erara 

^^i'^gna, ed sinché* megfio di- pallini di piombo 






_ un^ bot- 

»•'•'-: ^^'i^qnàìt non sia foderata òa faglia di stagno, 
'f '"// ? àz noi proposto '(§ 1416), ma sia ripie- 
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cftf facciano le véci d'armatura' intcriore . CàricUtt 

fft'ff/fa iia, si verisi Pacqua, opppre i pallini^ deit»- 

f^o d'un*alltra bottiglia armata^ e si vedrà cfce U 

prima bottijgfia , che si \ elettrizzata ^ rroveras^i ca* 

jlca i non pstaìite che $ia stata spogHata 'della sua. 

ai-m;rtura;'e qxielfa, in cui siffatta ^^n^attirli sr è 

trasfusa , non avrà acquistato il menomo' gt^ado di 

elettricità. Egfi è dunque dimostrato che la carica 

^ ^^derente al vetro, e non già all'armatura dfella 

bottiglia. - ■ «^ - ' 

1426. La terza proposizione, riguardante \i scari- 
cia della bottiglia, è del tenor seguente, li fluide Wff- 
tricoaccumuìato ^ulia fascia intitnt^ della bottiglia^ hs 
' una grandissima tendenza a trasfoyider'si 'sulla faccia w- 
teriore : ìnguisaChè ' appena gli' si presenta un oppotiUft4 
comunicazione , ' w " si lancia C9n impeto 'Uiolentissimo ; e 
iostochè P eccesso del f^ una va a ìupplireit difetto- deii^, 
altra , sicché si ristori così /' eqUilibfio pfimiero , la b&t^ 
tigli a di cesi scaricata » * ». 

1^27. Per convincersi di iwtto questo, non si ha a 
far altro , sè^non sé adoperare Io j^/jr/r<if<?rÉf gh rap- 
Tav. ly.presehtato dalla Fig. p , consistènte nell'arco metal- 
^/^•/* lieo -^^ gùerniro in am^idue gli' estremi delle palline 
^ , ed i . Se messia prima là pall4 >6 a contirttó dell*, 
- armatura esteriore della bottiglia,' si porti l'altra g 9, 
toccare" la pallina a del fifo conduttore , 5i vedrà .uscir- 
ne nell'istante urfa vivissima e^óderosa scinti Ha, la 
quale lanciandosi rapic(:i mente da a verso g y ' accom- 
pagnata da un forte scoppio ; ed attraversando l'ar- 
co ^ A, si andfà a disperdere sull* cstérior sup^^ficie 
della bottiglia; e quindi la medesima si troverà sca- 
ricata. La qual cosa seguirà, ugualmettte se invéce di 
far uso del riferito scarkatore, o eccitatore che dir si 
voglia , s'impugni con una ihano la pancia' della bar- 
• tigiia, e ccTn un dito deiraftra vadasi a toccare con- 
' • ■ tem- 
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fenperiheamcfife U palla a d«l fifo^ coadiutore • In 
IjMsto caso la viplefiza della sdocHla produrrà neU* 
accennato dito una gagliardissima pantera i facendo 

Eafimence reatart il dito .alt|U9nfo intormentito .per 
reye tratto di tempo ; e poiché il fuoco acagiiatosi 
sul dito uopo \ che passi a traverso del corpo per 
grugaere all'altra maoo^ che impugna |a^octi|jlì«, per 

allindi disperdersi nella, faccia esteriore ,.^ come si ^ 
eno, e così restituir l'equilibrio^ neir imbattersi 
ch'egli farà cammin' facendo ne' muscoli delle braccia 
o del petto, li scuocerà ia una maniera sì. violenta, 
che la persona impiegata ad impugnar la bottiglia 
oei modo già dichiarato, ripentirà una fiera percossa 
in tutte le divisate parti; \% ^ualf per altro sarìL co- 
sì istantanea, come lo ^ il passaggio del 6ui4o.. sud- 
detto* In somma qualunque corpp atto a servir di 
conduttore alla materia elettrica, e quindi a far la 
comunicazione tra. la parte interiore e il di fuori dei* 
la bottiglia, applicato con uno de'suioi capi alla pai- 
eia della bottiglia medesima ^ e coli' altro, alla pialli aa 
m del filo conduttore « \ proprio^ a^ scaricarla , . ed a 
restituir l'equilìbrio dichiarato. diana;! ^ 

1428. Varie sono le cose da notarsi relativamente 
a cotal passaggio. La prima ai 'é la rapidità immen- 
sa, onde il fluido scorre a restituir l'equilibrio, Ab^ 
biamjsu d^ ciò Tesperimetito del signor Monnier, il 
quale avendo disposto ciii^olarmente in un ampio ri- 
cinto due fili di metallo della fungbezza di ipoo te- 
se , ossia di circa due miglia ed x d' Italia ; ed aven- 
do fatto sì, che uno d^'lot^ capi fosse temuto in ma^ 
no da una persona che avea impugnata coli' altra ma- 
no la pancia d'una bottiglia elettri^zara, nell'atto 
che il capo opposto si. accostò, a Uà pallina del ^lo 
conduttore; non poti ravvisarsi il menomo intervallo 
possibile tra il cotòiparii^ delU scintilla , e il risentir- 
ne la scossa. Lo 9X^%^ j^ccadde al signor W^tspn , 
•il quale le fece attraversare l'intervallo di circa quat- 
tro migUa • Che p^rb recar non dee veruna meraviglie» 
phe cento, p anche dugenro pei|sone, risentano la 
scossa neiP istessissimo istante, quante volte disposte 
In fila , e tenendosi per le riiani , facciano U cormini- 
cazione *tra la-parte interiore e il di fuori della botti^ 

^ , /V 4 glia 
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gita ^tenendo la prima della fila impugnata hpancfjlt 
di quella ) e : P ultima approssimando il dko ti f3a 
conduttore 4 ■ 

I4'2y« Or rJdea d'una rapidità così rmmensa cesse- 
rà in certo 'mod^ d'esser cotanto grandiosa quah» >t 
vogUa render conto di ciò che accade nella scarica 
diilla 'bottiglia cogl' ingegnosi ragionamenti del sì*' 
gnor Volta.. Egli adunque immagina ciré ne* casi ac* 
cannati il fluido ; elettrico , che sì restituisce alla fac» 
eia negativa della bottiglia , non ì lo stessa di qvieU 
lo che curasi • dalia facciii opposta; ma che aelI*atto 
che la mano A accostandosi al filo conduttore ^ , ti* 
y ^ ra a se il fluido contenuto nella bottiglia ; la ma- 
Tif! s. °^ ^* <he'i'-impugoa, n^ somministra una ugual do- 
se della stia naturai quantità alla faccia esteriore àcU 
la bottiglia stessa*. G riceve da F ciò cjie gli manca 
per averlo somministrato alla' bottiglia ; F ne vien 
rimpiazzato da£^ e questo da D . Il fluido intanto 
•ritratto da X passa da A a B, da fiaC, e daCaD » 
Sicché dunque a buon conto se cotal fluido potesse 
per avventura ^-allentare' il suo corsb; si vedrebbe ìq 
fatti, che le successive scosse non procedono * ordina- 
tamente da A a B, da BaC, e così mano mano fino a 
G3 ma che i' primi ad essere scossi con tempo ranea^ 
ménte sono A, e G; indi B, ed F ; in séguito C» 
ed^E; ed in ultimo D, éb'^.nel mezzo di tutti. Ed 
in vero si scorge cérrispondentementev a ciò , ch'es-* 
sendo lunga di molto la supposta catena , le persone 
colfocate nef mezza risentono la scossa alquanto pili 
leggera • Or quantunque siflfàtto ragionamento dirai* 
fluisca in parte l'idea dello spa-zio corso dal fluido 
elettrico ne' mentovati esperimenti ( $ 14^8 ), noa 
lascfa di .essei^e sorprendente la velociti , con cui es^ 
so si suoi propagare • 

14^0. E' da osservarsi io secondo luogo, che flui- 
do elettrico lanciandosi nelP atto della scarica dalla 
faccia interiore della bottiglia a quella di fìkori, sie-i 
gue sempre il cammino, pid^ breve ; inguisacfc'è se vi 
r. IV. steno' due scaricatori applicati alla bottiglia nella po^ 
*»• ^- sizione indicata da gA; ed uno ài essi sii piti corto 
dell'altro ; il flùido già detto farà passaggio a tra* 
verso del primo , e lascerà illeso il secondo . Si sup- 

po- 
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pùTi^ perb- esser .eglino ugualmente conducenti ; giac*' ^ ^ 

chef in caso cpntrar io quello ch'b piìr atto a.cotidur- ì 

Io 9 io trasmetterà senza verun dubbio in preferenza ; 

dell'altro • Suol accadere talvolta , e propriaoiente j 

^adoperandosi scariche poderosiss.ime di ampie' batte*'' 
rie, che M fluido elettrico si dirama y per così dire f ^ 

e si: procura, il pajssaggio pec iscaricatori di diverbi 
Jungfaezza nel tempo stesso • Risulta poscia dalie ost^ 
servazioni, ch'essendo la scarica molto violenta , il 
fluido elettrico oltre al trapassare lungo lo scaricato* 
rè) '.lerc^ di cui comunicano tra loro entrambe le fac<^ 
c^/^ella bottiglia, fa risentire nell'atto stesso una 
ossa leggerissima a colui che. lo impugna» Dal che 
par che si itilevi una lieve diffusione laterale del fluì* 
do suddetto .. Una delle manifeste riptuove di tal ve* 
rità pub ottenersi agevolmente riempiendo d'acqua un 
tubo di vetro di jnedipcre diametro 9 il quale avendo 
eatrambi i suoi capi otturati con sughero^ sia corre- 
dato di due fili metallici, le ci^i punte aguzze vadan- \ . 
si ad incontrare in picciola distanza entro al tubo . 
Una poderosa ^carica elettrica , obbligata a farsi stra- 
da pendetti fili, ridurrà il tubo jn minuzzoli , e ne 
scagli'erà i pezzi con violenza tutt' all' intorno sino al 
distanze considerabili. 

14^1. Non ostante la poderosa tendenza del fuoco 
elettrico a ristorar l'equilibrio, ì tale l'aderenza che 
egli ha colle materie.^ a cui si i comunicato, che la 
bofttiglia non si scarica giammai tutta nei primo col- 
po. Égli i vero che la massima parto dell' eccesso inv^ ^ 
teriore passa nell' atto della prima scarica a rimpiaz^ 
zare la massima p^te der difetto di fuori; ma vi son 
poi de' residui leggerissimi , i quali dan' luogo ad al- 
tre successive leggerissime scariche , che si vanno in- 
debolendo di mano in mano sino a tanto che la bot- 
tiglia s^ia interamente scaricata • Siflfatti residui tro- 
vanst eziandio ne'^onduttori, da cui si sien ricavate le 
prime scintille dopo di averli discostati dalla raacehi- 
na : e sono essi più , o meno sensibili , a norma del* « 
la diversa qualità de' conduttori medesimi, non aven- 
do tutte. le sostanze, ond' essi si soglio» formare , U 
medesimo grado di affinità col fluido elettrico , sicco- 
me si i da me' dichiarato in una mia operetta che . 

ha 
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|ia per titolo t CotHÌntt0ZÌ$ne dille RifimUni imùr9f% 
I 0gii ejfetu di ahmm fuimini . Caletto feoottoaa derl- 

ta e2hindio dall» resistenza cho presentano^l^passàp*- 
fio dei Attilio' stesso finanche i migliori condiittori • 
Un sortii filo di ferro che fat«a gìarfecàel circuito me^ 
fallico di una iMtteria, fu liquefatto nella lunghezza 
di nove polUci es^ndone distante per 15 pi^di : te«> 
auto poscia discosto per .20 piedi , non tu possibile 
Jli fonderne più di sei pollici. Laonde natilo metal- 
lico presenta «na -maggiore resistenza ai fluido eiet* 
rrtco a proporziono cbe si va ^sometitandò la sua lun* 
glKzza • 

14; 2, In vece di armare una bottiglia nel modo 
gli detto C$. 14^16), si può armare una lasxra di cri- 
stallo in ambeduo le facce , come si vede rappresene 
tato da ixyz. nella Fig, 7« ^le. ì un pezzo di foglia 
^av. IV. sottilissima di sta§ao di figura quadrata , distante 
^ ?^s* ^' dagli orli :}«rs dalla lastra di cris^itp per circa tre 

póUici. La faccia iniieriore -è armata in simil guisa., 
' ed in parte a&tto corrispondente' a. quella di sopra. 

La maniera di elettrizzarla non ditìfen'sce punto^da 
quella della Motriglia. • Basta che un capo di ca te n^a 
, pendente dal primo conduttore «lectrizzato stia in 
contatto del)* armatura superiore >^ée\ ^ nell'atto cbo^ 
Pini^riore comunichi coi «{Uolqmfd ian te un'altra cate» 
ha • Se il tavolai 00 % su cui si appoggia, ì atto a con* 
durre il fuoco elettrico, non y' ha alcun bisogno del* 
la catena inflsr^e* Qoeato è ciò ^he si denorninat 
-Qusdfo magico ,« giusta la denominazione datagli da 
/ .Franklin'. I fenomeni ch'egli produce, sono i me- 

désimi di qiniU della bottiglia j .talnientech^ pub.be* 
. tlissi mo adoperarsi in sua vece » Tuttavolta pei'c) la 
bóttigUa ba un uso/. più esteso, oltre* al)^esse^ più co* 
modo ; e pnò moltiplicarsi y quand' altri lo desidera , 
lenendone insienle^S^ la, ^Ov 100, ec, per formarne 
*ttn ^appo, 9he diccsi Battiriaj ond*è che M quadro 
magi^ non si suole adoperare che per motivo di cu^ 
nosit^. Le botttgjie, onde formansi le batteri?, son 
ructé iaiipgate in una cassetta su d'una lamina me* 
_ 'tallica,. mèrci dì cui comunicaTbo tra loro le superfi- 

cie esteriori* di tutte ka bortig4ie . I fili conduttori 
poi ve^agono a* comunicale a vicenda col mezzo d'upa^ 
*- - ver- 
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^étg^ inetaliica ^ cpsiccki appilcahéo un capo éeìh^ 
|caricatore aiit hmina suddetta ^ é Paltrtf capo air ac^i 
cenna'ra verga ; TÌeo« a scaricftni in un i:oipo t«tC9 
la batteria , e ^i produce còs) nno^.fcoppio, edinef» 
fétto violentiitsitno • , 

14^ j. Finalmente colI« quarta proposizione si sta* 
tiilisce, che sice^rtw neiléL Mugiis ^n a^^ora eiittrix* 
zata n9n ffìh imtòdiifii v^Hn ' fccisso 4^1 ^j»ii/o sèm» 
che Si ne scacci una ugual 4os¥ dalia pam opposta y coA 
essendo ella già tariea^ non se ne ptÀ estrarle la meno» 
ma porzione dalla superficie interiore senza tka accorrer 
ne possM una ugual quaf^tità a quella di fuori • Cke 
sia cos)^ collqcate su. d'una diacciata di resina, op- 
pur su d'un piano di cristafto ben netto ed a^ciàcto, 
una bottiglia elettrizzata , sicchii, resri eiia così per- 
fettamente isolata. Per quanto vogliate toccare il fi*- 
lo conduttore, non solamente non potrete searicarlai, 
ma neppure vi riuscirà dt trame la menoma scinti!- 
U: e la ragione si^, ch'essendo ella fitlle additai» 
circostanze , non si può rifondere- aiir superficie di 
Ynori una quantità di ^uido elettrico uguale a quello 
che potreste trarne dal di dentro ì attetoch^ la resina 
è it vetro , per essere isolanti , éou glielo possono 
afTatto sommiufitrare. Anplicate una Cftena ali' arma- 
tuba esteriore di siffiitta bottiglia > e fatela comunicar 
coi suola merc^ di' quella t vedreite tosto cambiar di 
aspetto la cosa ; imperocché qaailte volte avvicinere- 
te il vosero dito, o altro corpo d'indole stmìgliante 
al detto élo, ne trarrete sempre delle vive e penet 
"tranti scintille. 

' i4;4. In corifefma di questa nesj)l^ verità ai pub 
anche istituire un graziosissim<^ e^pmmenco • Faccia- 
^1 impugnare la pancia d' uua bottiglia ben carica ad 
ttna persona' perfettamente isolata j e si faccia sì , che 
un'altra peraona esfstente sul euoiò porti il suo dito 
a toccare' il fifo condtittore . Si vedrà «elP istante 
scapparne una scrntxlla . Posta la verità della propo- 
sizione stabilita net 'paragrafo antecedeota , uopo ^ 
che una egual dose di fluido vada a trasfondersi sul- 
la pancia della bottiglia. Or questa non le A potrà 
sommi ntstrare, salvòdfi daHa perisona che la sos;tie- 
.iì^, e a diSako della propria e naturale sua dosa di 

' ' ' clet* 
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^lettricidt: la qual persona non potendone esset Hit» 
francata dal serbatoio universale j per essere^ come sì 
-% detto 9 perfettamente isolata; dovri necessariamen- 
te restarne priva ; e quindi la naturale sua dose do^ 
vrà trovarsi scemata ; che vai quanto direni che dovrà 
eHa ritrovarsi negatiyamjente elettrizzata . ' Il mera- 
viglioso si ^i che. il fatto realizza queste tali veri^ 
tà> imperciocché la detta persona trovaci veramente 
elettrizzara. in meno ^ talmentech^ una punta metal- 
lica, che altri le presenti al buio, vedrassi scagliar- 
le contro un fiocco di luce ( § i^pi ) > ed un' altra 
persona non isolata le somqiinistrerà una scintilla 
nell' accostarle il suo dito. 

14^$. Finalmente t' intero complesso di questa teo- 
ria pub rendersi V manifesto in un tempo stesso merci 
di un solo esperimento. Abbiasi una bottiglia, la cui 
armatura sia fortiiata di due diverse fasce A , e Bi 
i;tv. V. comunicanti ambedue col filo conduttore C. Si a'p« 
Fig. 3. pòggi ella sul fondo metallico D , il quale sostenga 
la colonnetta di vetro £, sulla cui ci ma, scorra ava n* 
ti e indietro, ed anche circolarmente^ Pasta F dell* 
arco metallico GH. Adattata quindi la, palla X at 
primo cotiduttore deìbn macchina, s' incominci ad ele^r 
trizzar là bottiglia . Vedrassi tosto la punta H dell' 
indicato arco fregiata d'una stelletta luminosa ; e 
P oppósta G fregiata d*un fiocco .* segno ì dunque V 
che neil' atto della carica della bottiglia staccasi il 
fluido elettriòo^ dall'esteriore armaz^ura A , ed attra- 
versando t'arco met^illico HG, diffondersi per la pun- 
ta ù sulla fascia inferiore B della stessa armatura "per 
trasmettersi al suolo merci i| fondo D, su cui pog- 
gia • Cessate che sieno siffatte apparenze per essersi 
già caricata la bottiglia , presentate una punta me- 
tallica al primo conduttore : ^onòincerà questa a sca- 
ricar la bottiglia in silenzio. ( S^i^pz ); ed intanto 
vedrassi. la punta G dell'arco metallico ft^egiata . di 
stelletta , e I' opposta H di fiocco : i questo dunque 
iin indizio, che nella scarica della bottigHa si traei 
il fluide elettrico dal suolo affin di restituirlo alPar* 
matura esteriore di quella. 

i4?6; Le qui rapportate cose ci rendono palesi duè^ 
verità interessantissime . La prima ri V la proprietà 
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ineravigHosa del vetro di non potersi caricare di ve« 
pinz quantità di fluido elettrico , eccedente la dose 
ch'egli naturalmente in se contiene; e d' altronde di 
non. potersene spogliare di veruna quantità, che ven* 
ga a scemare ^n menoma parte la aose suddetta. La 
seconcfa consiste nel somministrarci un metodo age» 
volissimo e grazioso , per/^ indurre nel corpo di un 
animale l^ elettricità negativa . Ci ìfanno esse scorger 
re nel texnpo stesso l'ammirabile corrispondenza che 
passa tra le verità espi^esse in ciascheduna delie rap- 
portate proposizioni ; come akresì il poderoso lega» 
me che insiem le unisce e congiugne 5 dimodoché 
ognun si avvede portar elleno secolo^o , se così mi ^ 
^ permesso di dire , P impronto del vero , che fregia e 

isontraddistiogue. a fronte di qualunque altra la teoria 
frankliniana v , 

14^7. Darem'fine a questo Articolo con dichiara* 
re che uno strato di aria secca pub caricarsi ugual- 
mente che una lastra di vetrq . Abbiansi due dischi 
circolari di legno di notabile ampiezza , ricoperti di 
foglia di stagno; e sospesone uno a cordóni di seta, 
calchi cesti isolato^ pongasi l'aftì» al disotto, ed in 
situazione parallela nella conveniente distanza , e 
facciasi comunicar col suolo . Serviranno essi di àt* 
ina tura allo strato di aria , die tra loro si frappone, 
ibi fatti , istituite la comunicazione tra il disco sìm* 
périore isolato, e il primo conduttore delia macchi-- 
na', merci di un filo di metallo : sé dopo di averlo 
ben bene elettrizzato applicate ima mano al disco in* 
feriore , ed approssimate il dito dell'altra a quello 
di sopra , ne riceverete una scossa poderosissima , nul» 
la dissimile da quella del quadro magico ^oppur del» 
la bottiglia; e lo stato aeteo anzidetto troverassi sca» 
ricato . Questo esperimento aggiugne. il colmo alle 
pr^ve rapportate nel $ ij86 intorno alla qualità elet- 
trica^ dall'aria, ^ 
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A R T I C O L O VI. 

OfJ pHfitf fhnfifò de il* AngmlU del Sufiném ] 
d0ll4 Torfedim , # i* «hti pesci '. 

red«r€t di traUsci^re un punto essenzialismi*» 
init n^n iF;ieeti4o qui menzione dt alcuni vivienti , i 
quali senza di essere stropicciati , o agitati iif farsa 
modo ii eOn capaci di produrre tpontaneaìnente una 
violentissima scossa , nulla dissimile da quella delia 
bottiglia, di Leyden • V'ha, nel Soi-inatn, capitale dc^ 
gli stabiliròenti otan<bst nella Guiaha , situata nella 
America meridionale ^ una specie di grossa . anguilla « 
detta da Linneo Cymnotus eleRricus ^ ^rcb^ dotata 
realniente di elettrico potete ..Il signor Walsh cuiio- 
ao di e$anifnare le ammirabili propHetà , oe fece ye4 
nir varie d4l auddetta paeie * .Nel. mio arrivo in Lon« 
dra nel 2778 n^era rimasta vivente una sola ; e poi-* 
fhi il signor Walskl fu meco si corieae, eie fecem( 
osservare tuttU fenomeni che la rigurdano; rapporte^ 
fò qui brevémeote quello » di tnì sono stato ioaieeso 
testimònio oculato. , 

14^9. L'angttìlU èra riposta in una vasca di legno 
di mediocre grandezza 1 la cut acqua *maatene«rasi co« 
stari temente a uà dato grado di tiepidezza . Era elJu 
lunga presse a- due piedi è mezzo ; e tostòckè veni» 
va voglia a qualch' uno d' immergere le mani nelPao 

Sua delU^vasica ^ cercava ella di accosta rvisi immé^ 
iatamente; per produrre nel cofpo di quella tal per* 
sona una violentissima scossa nel modo the ora espof« 
remò. Se tn vece d'una aoia persona se ne univano 
oiolte insieme,- talché tenendosi elleno. per le mani 
formassero oua catena ( § 1428 ) > tostochi la pnnxi 
é r ultima immerg'evano \z loro mano nell^ acqua f v«* 
dèasi correr l'anguilla >' ed accostando ella il suo ca- 
pò ad una mano, e la susf coda- all' altra , prodeceva, 
nreir intera catena Una s^còssa gagliardissiiha, quan- 
tunque le persone, che la, formavano, fossero al nu- 
niero^ di venti, o'ppur di trenta • Lo stesso accadeva' 
se le due persone i^zldeitte invece ^d'immergere la^ 
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hiàno nellVM^ua , tenevano impiignate Mvl$ ieighetti 
Inetallickf y ì cui opposti estFemi esan tifati neli* 
acqua » tenevano impugnate due verghette mefaHiche i 
i cai opposti esivemi erantofiTatt nell'acqua m^iiclesi- 
tna. E se oiii la ècoss^ àGea3Ì trapasaare . lungo un 
eond^t^ore metallico, iti cui vi èra una picciolissima 
interruzione ( ^al sarebbe per esempio V incijsione 
, fiifta <Ofi un tenipeeinp $ii fisima lieve f«glÌ4 di star 
.)■, vedèasi lanciafe in quell'alto una vivaicintii* 
di fuoco dalL^ uno all'altro capo del divisato ìor 
tefrompiiiiénto 4 Le qUàli xote non. lanciano certamen- 
te il menomo luogo di dubitare ., jche 1' efficacia di 
cotal pésce non sia precisamente del genere elettrico; 
Si 'serviva egli talvolta elei suo elettrico pptaQre > ^vi- 
lupya to nella qni diviiata gu^sa > per uccidere jmuo 
iimno quei pesciolini vivi , che ei getta,v,a(i0a«)U .va- 
sca per f«o nudithiento. . 

1440; Il più mirabile peiÀ di .coaifiatto aniinale si 
età 4 che qnalòra la catena -era interrotta a segno, che 
la acdssà* non si potea trasmettere affatto ì^ non si ac- 
coféavn egii* giammai ai<bie capi di quella per poter* 
U pfodutcoi Teiirai replicate volte di porre ai cimen- 
to codesta jneraviglio^ proprii^tà^ .paredde^mlella del 
tutto favolosa ed. iliciìaiUbiie i Mi convìnci però col 
facto delia, vai^ità detta cosa » cui ritrovai costantiasi- 
ma< Avendo titlfato» per cagion d'esempio > i due 
capi- di due verghe meraUicbe nell'acqua della vaaca> 
ed- eaeendo quelle assai lunghe 9 fte iiepil^nai eolle ma- 
ni i capi opposti, skcbi si foenab ift.ta^ g^M u^^ 
continna catena. Io intanto» atteaa la ^#li Ivingbcz-* 
sa delle mentovate verghe^ eia jsì diataAt^ 4alla v«* 
9«a^ ovverà i'aaguiliat ch'eUa aon mi potea in ve-* 
riui xoisto vedere. Formando io la catena eoo iiiter-i 
rotu nel modo gii deleÉitto, vedeaoi elU conerà im- 
mediata mente veffo i capi, delle yerghe pe^ darmi la 
icossa«-Se prima ch'ella vi ^ìugoea|e 10^ laéciav» di 
stringere una delie verghe per ioteji^fomper la catena ^ 
devia va .ella tosto dall' intrapreso cammino ^ e dirigeva 
altrove ìL^uo corso d Se impugnava la^verga-di ^1 
nàovo, l^anguilla toroava indietro ra.pidameate* pel 
dafmi Ja scossa ^ $e in mia ve^e adopera vasi un basU>o H 
vetro, oppiar di ceri tncca per far kcomyaifinvMo C9^) 
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^e Ctpt éeiìe v«rgbe, non sactedtva giiantlùt che' 1* 
'angui'la tf'awidnijK per i'sviluppan -/a- siu effin- 
•cia. Qualche c<Ra^i simile ravvisar ssgliamo eziandio 
Del fluido clettricd trast^usa dalla bottiglia , siccttme 
qaelio che non si determina putito a lanciarsi a tor- 
rente dall' interior superlicie de^U bottiglia modesima 
ttgnivaltacbV vi sia nelh catena un assai notabiJc in- 
terroinpimento. Quai Torci motivi di avvll'imeato noti 
ìon questi -per coloro, i qaali s' imma^rnanoidi poter- 
ti antlar sempre con pi^ franco nell' inVeìti^zione dei 
prodigiosi accani , e delle opere ammirabili della, sa- 
pieniisiima Natura! 

1441. Abbiamo tncor noi ut 
tafiace di scuotersi' a sinwelian 
rinam ) ma 1* tcoisa eb'eglì d 
e violenta . £' egli una specie 
ne nel nostro regno, cbe st d 
presto di noi Trema/o ; ■ per cagio 
et» di ' tremolio , o per iHCglio 
' eccita in coloro che lo loccam 
Perb non si può risentire la sto; 
ca con una mano il ventre, e 

tempo «tesso , come appunto pwtioar ri suole iielU 
bottigHi di Leyden , ove uopoi^'i ette si tocc^ncr le 
due opposte snpeFfìcie naIJ'atto msdesimo, Gbe assi 
Ja scosse della Torpedine, non altrimenti che-in.oo- 
t^ bottiglia , trasfondesi soltanto Inngo que' corpi 
che SUDO conduttori del^uidoelettrico . Per quante os- 
Mtvazioni si foMero- praticate inrorno alla scossa del- 
la Totpedina , non vi si- ^ potuto giammai rarvisare 
la menoma scintilla . L' organo elettrico formato' da 
una numerosa congerie di piccioli vasi di figura en- 
gona , e ricrbissimo di nervi , non altrimenrì cbe nell' 
anguilla del Surinam, esiendesi quinci e quindi lun- 
go il dorso cominciando dal cranio fino ad un tratnez- 
TO cartilaginoso dividente if torace dall'addome. Am- 
bedue le scosse di codesti pesci mi son sembrate pìii 
fastidiose e dispiacevoli di quella dell'elettricismo; e 
par che vendano accompagnate da un certo senso, di- 
sgustevolissimo di distrazione e di torpore . Farse 
non dirb male dicendo d'esservi in esse qualche cosa 
d< simile alla sensazion fastidiosa, cuisogliam senti-. 
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re qQSnd' altri digrigna i denti, oppur fa strisciare ia 
«n moda iaselito la lama d^ un. coIhUo su di un piat- 
to di /naiolica • Quindi ^, ch'io prenderei con mag- 
f;i or ribrezzo una soia di cotesti scosse, che un'in- 
tera dozzina di quelle che -dà la bottiglia di Ley- 
den,. / 

1442. Ilsig* de la Condamine nella relazione deL-suo 
Viaggio sul fiume delle Amazzoni fa menzione di 
«10. pesce detto ivi Putaquè^ \ì cui corpo ha qualcht 
cosa di simile> a -quello d* una lampreda . Rapporti 
egli, che toccaòdosi quello colla mano, o anche me- 
diante un bastone , sentesi nel braccio una scossa 
dolorosa , accompagnata da un incordamento , nulla 
diverso: da. quello della torpedina ; e che talvolta ^ 
forte a segno^ ch'^ capace di gettare a terra là per- 
sona che la riceve. 

144^. 11 signor Broussonet ne41a Storia della R. 
Accademia delle Scienze di Parigi per 1* anno 1782 
ia menzione d'un picciol pesce, idoneo a dar la scos- 
sa elettrica qualor sia toccato nel modo convenien- 
te 9 e facciasi la comunicazione pet via di corpi non 
ìsola^nti « Ha egli ia forma bislunga; il suo colera ^ 
grigio , sprizzato di macchie nerognole presso alla 
coda^ e non si ^rova che ne' fiumi dell' Africa. I Na- 
turalisti gli hanno data la denominazione di Siit$rus 
4leBricus . Nel Volume 76 delle Transazioni Filosofi- 
che 1' anno 1786 evvi similmente la relazione d' un 
certo pesce elettrico del genere de' Tett^don di Lin- 
neo , scoperto nella isola Johanna da un certo Gu- 
glielmo Paterson. £^ un tal pesce listato, ed in par- 
te anche screziato di pib colori ^ e quantunque non 
•sia egli più lungo di sette pollici , pure quand' altri 
Io tocca , ne riceve una scossa potentissima , nulla 
inferiore a quella d' una bottiglia caricata abbondan- 
temente di fluido elettrico • 
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DfJP Elettfùfyro perpetuo y e delì* elettrico pHewe 

, delU Tormalifta « 

]444.i3ono scorsi coiai pocbi «odi dacclii 1' inge^ 
gUQso signor Voltai arricchì la nostra Italia d'-unaL- 
ouova specie di macckina elettrica , a; etti si dìh ia 
denomiaa^ione. di EJttnoforo perpettfQ.» ^i .ì general - 
T^y. IV, m^nle dipaiiere ciie la medesima fo«se. stata ioTsiua* 
^'^' *' fa fin dal ayóz dal sigM^r Wilck.in Isveiia* Con&u, 
sta ella in una stiacciata di resina , allogata., sa d' u» 
piano metallico, espresso d^AB^ed i^ un altro* si-* 
mii piano che abbia l' orlo alquanto rilevato, com' i . 
9pp«nto C D. £' qiiestQ corredati^ d' un manico di 
crisullo £F per poterlo isolare* Xldiaoietro del piar 
no inferiore A B supera di pochi pollici quello diCD« 
J445« Stropicciata che sia la stiacciata di resina 
(con cui s«aolaQch(e' mescolarsi un po^dicera, equai». 
che altra sostanza elettrica ) jnercè d'un pinne di Ja«> 
lia , oji^ur con pelle di lepre i di gtitto^ ec^ se U$q^, 
vrapponp il piano superiore CDy cui. da ora innanzi 
cbiamerem^e^i^/orf. É cosa mirabile ch« qaaiifun«- 
que ni l'uno ni ?alf«> dia segna di elettricità inta». 
te stato^t pure se altri apj>tica nel tempo mtdesinao il 
dito indice al piano inferiore A B^ ealpollica.alcon»^ 
duuoi^ C D y indi xoipvgnando il manico isolante £ F * 
solleva alquanto in. alto ildetao conduttetc per disco* 
starlo diàl piano -AB» tost<\chi avvicina un dito, a 
alcrp corpo di «imiie naruM all'orlo CD, yedrìrlan» 
]CÌ9igIi^i coattOi mui' viya scintilla dì fuoco^ la ^oale 
Sfilane sia poicp notàbile negli elettrofori otdinar;, U 
cjii diametro non suol ecce4are un piede, pureinq)i^U 
li di gran 4imensione suol esser lunga talvolta unpie^^ 
de e mezzo. Facendo combaciar di bel nuovo il con-. 
dnttore CD col piano AB, e ripetendo l'operazione, 
di prima per ore intere , se ne ottiene costantemente* 
la medesima scintilla^ merci di cui caricar si possono, 
ie bottiglie , facendola lanciare ripmutamente snlla^ 
paUifiji del filo conduttote (S 141^ )• 

144^. 
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1446. Alcuni di cotati elettrofori sono così piccioli 1 
che portar si possono comodamente- ift tasca * le oo 
ho uno di sei pollici di diametro , fatto dal celebro 
NairM y le me De soglio' s^tvite principalmente perse* 
cendere Taria infiammabile contenuta nelia pistola dt 
Volta <§ S^i )• SifTatte macchine» sia pnrqiialttnqtto 
la lor dimensione, quando sieno stropicciate UaavoU 
ta, sono capiicislime a^ta^r la scintilla durante lo spai 
rie di piti giorni i Dal che h^h dérìvuta la detiomhia» 

144)^4 Varie belle cose si sono »ctitte intorno alla 
teet^ta di cotal macchina, «specialmente dald^torla^ 
genhottsa ^ ctii porta il pregio di riscontrtite nello 
Transazioni Frlòso6che« Dlrem qui soltanto che tittn 
ti gli esperimenti €oncortt>no a i^Ari ctedèr« che t di^irav^ir» 
visati due piani sieìn dotati etitranlbli^di ^ttticttà $ t;i^ii*«* 
die (}4>e§tè isieno ò^osté tra loro i intendo dire- che U 
eiettrickà éét conduttore CD ^h positiva , e qmelht 
iK 'A B ni^gatllra ^ Ed intanto toiésttf^ ^eftricità dtà 
piaA6 A B «lon si manifesta comunicattdù egli^col 
svolo i in quiinto che la ritrae Imraedtatametfto dal 
Serbatoio tìnìvétsale * |Ffcte ch'cgf? festi isolata ;» «< 
drete to^to scappar da esso le scititHte n^on tfPtrlmen» 
te che dal éoiiduttore ^ tutte te VoDe che sit^i fettar 
])reventivaménte 1^ operazióne di toccare enttàmbt òdi 
dito pollice ed indice nei tempo' ttes^o ,coMe ft in^ 
dicató di sopra* Gli oppé^ti ètatl^llà fòro e>èHricr« 
tà tileirahsi manifestamente dàlie scòrgere che càri^v 
te Ugualmente. due uguali bottiglie (jguérnite prev^n^* 
tiiranientè^ di fili conduttori àgUzzi), 'Una colier tdaw 
tille lanciate dai pianò della sttaòciata^ e l*alttacoff 
qdelle dei conduttore ($ 144$); tenendole piscia al 
buia e non isdlàte , la prima di ^ifTatte punte 0(^i9^ 
gesi aver su la istèllettal , « l'aitra il iieécd; talmofl^ 
rechi qufetUl in istato negativo^ t questa in i^attf 
^ositiro% -Questa ^ritl si fa p^se ugualmente dal 
irtfdète che accostando l'ttno alPàlttto i fiil cpndtftto*» 
ri di due ùgui^l! bottiglie, di cui ima sia cAfiastfH «» ' 
Cbhduttore> e "l'altra ài piianb disila stiaicteta to« 
Aguale -efllcarìa; fass! scappar^ ^na podetosà sdntiflaV 
< It^'bdcéé' A Sfaticano de) tutto t ciocchi' noitfo'^ 
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Irebbe punto avvenire se mai i laro stati h^n.fqssero 
opposti siccome si % detta. 

1448. Ragionandosi in questo Articolo di corpi ca* 
paci di manifestare i'elettrijeo potere so{;to due diver- 
se specie, merita di averci il suo luogo la Torma/i' 
nuj detta da Linneo Lapis eUSricus^ e dagli antichi 
Lyncurittm. £^ questa una pietra di color verdebruao, 
alquanto trasparente, che ritrovar si suole iieirisoU 
tii Ceylan « La Sfua virtii fu ben riconosciuta a Le» 
mery fin dal 1717. Dopo la scoperta dell» bottiglia 
di Leyden , e per conseguenza essendo già in iìore 
h scienza elettrica ; il signor Epino in Pietroburgo , 
e P eruditissimo nostro duca di Nola in Napoli , si 
applicarono seriamente e cor felici successo ad esami* 
narne ie proprietà : il qual esame fyi finalmente rivan- 
gato e proseguito da' signori Wilson e Catqn in Iyi^ 
ghittem • Ciò cke v'ha di piìr maraviglioso in sif- 
fatta pietra si i , che riscaldata «Ila dentro d'una for-^ 
Hace, entro ie ceneri calde, nell'acqua bollente, ec. ; 
concepisce due diversi elettricità f>elle du^ opposte 
ficee ; dimodoché i corpicciuoli leggieri rispinti da, 
^n^J vengono attratti dall'altra, come segue appunto 
qualor trovansi eglino frapposti tra un pezzo ai ve^ 
tro ed un altro di resina elertrizzati (§ 1577). Sic- 
chi a buon conto concepisce ella elettricità positiva 
t negativa nel tempo stesso . Di più , si pub ella 
eziandio eletrrtaszare col soffio d'un mantice > e per 
via di stropicciamento*: ed in tal caso entrambe le 
facce sogliono sviluppare elettricità positiva • Sembra 
poi che 1' elettricità di cotesta pietra sia d' iiniole as»' 
iit diversa da quella di tutti gli altri corpi elettrici , 
sì per (e due opposte virth mentovate di sopra , sì 
ancora perchè le medesime non si distruggono ni coti* 
Immergerla oell' acqua, ni con alcuno di qua' mezzi ^ 
onde si dissipa l'elettricità dei corpi suddetti. Si ag« 
gtugae a ciò che due tormaline elettrizzate , invece 
di rispingersi , si attraggono a vicc^nda ; e che non' 
«stante la loro vigorosa efficacia , non manifestanOf 
giammai ni luce, nb scintilla. Chi volesse in formar-* 
fi pìb a fondo delle proprietà ammirabili di siflTatta 
pietra , uopo i che ricorra alle opere di Musschen* 
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broieck ) alle Transazioni Filosofiche » alie Mtmor 
ri$ deli' Accadciaia di Berlino > e ad altre opere sìmi^ 
pliant! • . • 

ARTICOLO VIIL 

DetP elettricità atmosfetlta* 

144^ y^ella stessa elettricità che abblam veduto 
eccitarsi artificialmente ne'^orpi mediante lo strofi» 
mio , scorgersi doniinate eziandio naturalmente nelL^ 
aria e nel sen della terra ; cagionando quivi, effetti 
ammirabili e sorprendenti a segno , che non senza 
ragione riguardar potrebbesi ella da' Poeti qual fbr- 
niidabil ministra tfel |;ran Giove tonante^ La pcima 
idea di una tal verità derivò senza, dubbio dal.fecoii*- 
disskìib ingegno dei dottor Franklin , nativo di Bo^ 
ston capitale della nuova Inghilterra , filosofo som» 
mq 9 e non ha guari ministro plenipotenziario delle 
Coionie Americane pre^n> la Corte di Francia : co* 
xnecbi la gloria dell' esecu^zioxie debbasi poi attribuirò 
ai signor Daliber fisico francese • Le prime pruovo 
furon fatte da esso lui in piccioia distanza da Parigi 
nel 1752. Per isviluppare distintamente un sì intetet- 
aante soggetto , uopo i seguir le tracce ptopo^e • 
calcate da' due mentovati filosofi. 

1450. Scelgasi perciò un' ampix pianura i ed aven^* 
<lo già preparato una lunga barra di ferro > la quai- 
le vada a terminare in una finissima punta 9 si elevi 
ella verticalmente nel mezzo di quella pianura coiU 
punta rivolta in su, e si fcrtni bene in cotal posizio* 
ne . Èssendo assolutainente necessario ch'.eUa sia iso* 
lata, uopo b che la &ua parte inferiore sia piegata ad 
éngoU in forma d' uno Z , affinchè essendo velia con- 
ficcata in un masso d'i resina ricoperto da lina specie 
di vedetta, capace di garantir dalla piog^a la resi*^ 
Da medesima , possa poi Ja parte acuta della barra 
rivolgersi liberamente verso il cielo, come si è det£0« 
^ X4SI. Questo apparecchio può farsi anche meglio. 
iQ. aitr^ guisa , nella cui esposizione non ci è qui 
permesso di poter entrare • Comunque però sia egli 
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costrutto » riceve la denominazione di pranga tUttri^ 
Ctf^ od.aocli? di Conduttore. 

X4$2, Disposte così ie cose , vuoisi ^sf^ettare . un 
tempo bujzrascoso , allorché l'atmosfera sia gravida 
di nubi cbe dUn tuoj)i e baleni; conciossiachì in tal 
c^so la detta verga metallica si troverà elettrizzata a 
fegQO in virtb d^Ila materia elettrica tirata giù dalla 
fua punta (§^iJpo), cbe qualora altri la tocchi /.ne 
trarrà delle vive scintille} piìi» o meno poderose, sè- 
«ondoch^. Pejettricità dell'atmosfera sarà più, o me>r 
no .abbondante*. La natura di cotal fuoco non diflferi* 
Bce n^ punto né poco da quella del fuoco elettric0 
che si sviluppa .colla. macc;jbina ; e gli effetti sono cor« 
rispondentemente, i medesimi; dimaoierachi si posso* 
no. con essjo caricar le bottiglie, e produrre tutti qu^ 
ieaomeni cjie sì sono annoverati negli Articoli prece* 
4cnti . 

J45^. Invece, della descritta spranga pub farsi uso 
eziandio d'un QfrvQ volante-^ ordinario trastullo del 
ragazzi» detto volgarmente cometa presso di noi* Fu 
questo un espediente che fin dal X754 fu ideato nel 
tempo stesso dal signor Franklin in America , e dal 
i^ignor di Romas ia Guascogna* In luogo però d' esr 
ser egli fauo di carta, dev'esser costrutto d'un pez^ 
fso di taffibità » raccomandato co' suoi* quattro angoli 
ad una croce di canna , o d'altro legno leggero ^ 
guarnendone la cima verticale d* un filo aguzzo di 
metallo* li. cordcllino poi invéce di esser semplice ca- 
nape» con vien che abbia intrecciata una sottile corda 
oietallica , af^nchè 1' elettricità attratta dalla punta 
propagar si possa lungo il cordellioo infin presso al 
«ttoio. £ poiché, é ugualmente necessario ch'egli re- 
sti isofaro , fa mestieri che il xapo inferiore di tal 
cordellioo sia legaro forremente ad un cordone di se* 
•ta lungo alcuni piedi ,.sicch.ì si possa poi tener colla 
mano, ed anche meglio , legarsi a qualche sorta di 
cavicchia* Il capo inferiore della corda merallica che 
ibblam detto doversi intrecciare col cordcllino di ca* 
aiBoe', uopo ì che comunichi con una palla di ottone 
Del sito ove egli confina col cordone di stx^ . Tutte 
4e volte che si farà ascendere in aria.sifiatto 9pparec- 
«bio durante uo teaspo procelloso , si otterranno dalla 
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d^tta palla di ottone delte scii^tilfe di fuòco as^ai ga- 
gliarde j e del tutto analoghe a quelle della spranga 
(§ 1452)*, Io p^r me ho tratto parecchie fiate sciti* 
tille così lunghe e sì poderose » che superavano di 
molto quelle y cui suoi dare la mia macchina elettH* 
ca anche ne* tempi i più favorevoli , ma il sopracciti- 
tato signor di Romas ct--at^esta che in alcune o^ser*^ 
vaziont da sé praticate, ii torrente elettrico scaglia* 
tosi dal capo inferiore del divisato cordellino era sì 
rigoglioso e sì rapido , che avendo la- lunghezza di 

f presso a dièci piedi , e ia spessezza d'un politcet 
anciavasi su* corpi contigui con uno scoppiò nulla » 

dissimile da quello di una pistola • 

1454. Sembrami necessario di avvertire in questo 
luogo ; che nel praticare cotal sprta di osservazioni 
^^onvien procedere coti molta cautela , avendo sempre 
avanti agli occhi il funestissimo caso di Richmanri , 
professore di Fisica di Pietroburgo, il quale non aven- 
do fatto uso delle necessarie precauzioni , ed avendo 
Usciata la sprahgà interrotta nella parte inferiore eh» 
era dentro la sua stanza , ove quella discendeva <fal 
tetto j restò vittima fatale della sua lodevole curiosi- y 

ta; essendo statò fulminato, e quindi ucciso nell'istsrti- 
te da un rovinoso torrente di materia elettrica , che 
lanciatosi improvvisamente dalla spranga^ aAventosst 
contro ir$uo corpo. Costui i ouelPinsigue soggetto 
che si denonininò fin d*aHora il Martire deìPÉlèthi'^ 
cismo . Però quand' altri prenda le necessarie cautele, 
Don ti ^ nulla da temere; ed oggigiorno si praticano 
sifTatti esperimenti colla stessa sicurezza , con cui 'si 
soglion far quelli delia macchi ira elettrica . Posso' io 
assicurarvi di averne fatti moltissimi durante il thid 
lungo soggiorno in Padova, senza che iie fosse segui* 
to il menomo inconveniente « 

1455. L* insigne signor Volta ha Immaginato un 
espediente semplicissimo per ingrandire i segni elet- 
trici delle descritte spranghe e comete, e per render- 
li assai sensibili e gagliardi , anche nel caso che fos» 
séro eglino affatto impércettibil|' . -Cot^l me2?zo in al- 
tro non consiste, se non nel porre un filo metallico 
procedente dalie sphinghe mentovate ^ in comuntca- 
zlope col piano conduttore di un elettroforo otifina* 
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rio C $ 1445 )> ^ 9!^^ P^SS'^ « combaci n di* qa 
altro piaoo, formato da qoaklie sostanza s.mukmù'^ 
(a ^ ossia da un coodattoce imperfetto . qnal sarebbe 
il legno secco ed inverniciato, il marmo bene asciata 
to» la tela incerata, il tatfetti oliato, e simiii.. Sif- 
fatte sostanze vietando il libero passJ^ggio al flaida 
elettrico , il quale attratto dalla spranga si trasfonde 
su di esse Inngo T indicato ti^lo di comnoicaziooe » 1' 
obblijgano ad arrestarvisi in certo modo , e quandi a 
condensarvisi . Dal cbe nenaspe, che rimaoeoiloil^di* 
cfaìarato apparecchio per circa orto , o dieci minuti nel* 
la dichiarata posizione, vi si raccoglie una tal quan- 
tità di fluido elettrico ^ ch^ se la spranga non dav% 
prima il menomo segno di elettricità, oppure era ca- 
pace soltanto di tirare a se un finissimo filo ; innai* 
zandosi poscia merci il suo manico di vetro il piano 
conduttore dal piano sottoposto; e quindi avviciaaB- 
dogii il dico, se ne avranno delle lunghe e poderose 
scintille • Ciocchi prova ad evidenza che T aria dell' 
atmosfera \ elettrica in ogni tempo, sebbene non.si^. 
atta a darne de' segni sensibili • U uso di un tale 
strumento , cbe si di; no mina Cotìdensatote , estendasi 
similmente ali' elettricità artlfiziaie ; ond' e , che il 
piano conduttore di ^%so applicalo per un momento . 
alla pallina di una bottiglia, che $iasi allora scarica- 
ta nel modo ordinario.^ r^ndesi atto, qualor se ne 
;|taccbi, a dar àti segni elettrici, e ta 1 voi u eziandio- 
delle poderose scintille . 

145Ó. Kitornando. di bel nuovo al nostro proposi- 
to , i ben ex osservare , che le scintille e i segni elet* 
trici , i quali si ottengono sì colla spranga, che col 
cervo volante, si accelerano e sSngrandi scono, a pro- 
porzione cb(; .le nubi procellose si fan loro più vici- 
ne; come altresì a misura della maggior violenza dei 
baleni e de' tuoni , Aìì cui sono accompagnate • Ciò 
nondimeno però, anche in tempi sereni e tranquilli» 
tanno ^lino dato de* s^ni elettrici , comecfaè per 
altro poco vigorosi. Dal che, vuoisi dedurre cb^T elet- 
tricità dpmina parimente in sifiàjtto tempo in ^^ito 
alP atmosfera. . , , 

^ i4J7# J-e osservazioQii di tutti i Fisici elettrizzato- 
ri concorrono ad assicurarci, che le spranghe isojate . 
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t^liùUi sonò dettTÌ2zace^postnvafnente , t talvolti 
negativa^ffiente >' dìmanierich^ pteientando Aoró naà 
puitfa metallica-, or si vede fregiata di stelletta \ td 
or di fiocco. La qjsal cosa ci dee parirtiente convin- 
cere che il fluido elettrico venga in alcuni Casi tra- 
smesso dall'atmosfera alla massa terrestre , ed in al- 
tri casi da questa a\ quella , cosicché sembra di /non 
ammettere -alcun dubbio la prpposizioae , con cui 
si aifermsr che l'' elettricità domina in seno al glo* 
bo cerraqueo nella maniera stessa onde domina in 
cielo • 

1458^ In ulterior conferma delle cose fin qui di- 
chiarate' vengono a^sai a proposito le recentissime os- 
servazioni del signor de Saussure , le quali ci assicu- 
rano, I Che l'atmosfera b doviziosa' di fluido elettri- 
co ; e ihe r elettricità dell* aria durante il ciel sereno 
é sempre positiva in qualsivoglia giorno dell' anno j 
ed in qualunque ora del giorno. 2 Che siffatta elet- 
tricità è variamente copiosa, e dMoteùsità aisuguale 
secondo la diversa situazione de' luoghi ; "poiché ge- 
jieralmente parlando non domina ella nelle strade, en- 
tro le case, o in altri bassi ricinti j ed i all'incontro 
iDoko sensibile ne' siti elevati ; e maggiormente in 
qit^li che sono in qualche modo isolati, come sono 
i monti, o anche gli alti ediiizi, collocati in gran di- 
stanza 'da altri monti, oppur da altri edifizj simi- 
glianti . ^ Che lo stato dell'aria, in cui l'elettricità 
si manifesta più sensibile e pili vigorosa | i durante 
un tempo nebbioso. 4 Che fa pioggia, la neve,. e la 
grandine, ugualmente cbe la nebbia , somministrano 
quasi uniformemente elettricità positiva' • 5. Che i 
venti impetuosi , scombussolando e confondendo in- 
sieme dineren ti ^rati di aria , sogliono dissipare 1^ 
elettricità atmosferica. E finalmente che siffatta elet- 
tricità é soggetta ad una sorti di alterazione perio- 
dica nello spazio di 24 ore; nulla dissimile dal flus- 
so e riflusso del mare ì avendo egli rilevato che la 
sua intenmà e la sua forza giungono al lor massimo 
vigore nel tratto di tempo, che siegue di qualche ora 
non meno il nascere , che il tramontar del sotei e 
che al di là di quello, vansi elleno diminuendo, a gra- 
dii fino a tanto che giungono al colmo del loro af- 
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fieroHifiento alarne ore prima che il sole si levi » -^ 
tramaiiti . La qxuì cosa , quando si vogfia bene esa* 
minare, può dipendere io buona parte dal frario sta* 
to dell'atmosfera in' riguardo a' vapori ; i quali de- 
minando più, o meno nelP atmosfera medesima neUe 
varie ore del giorno , e rendendosi quella così or -pia 
umida , ed or piìi asciutta , fasri nel tempo stesso 
pia, o meno atra a trasmettere , opure a ritenere il 
fluido elettrico • 

I45p. Tutte queste osservazioni sono state éi es» 
solni praticate col mezzo di un nuovo Eiettrmmnf 
Tav. V. atmosferica dì sua inven^fone, consistente hi unaspe- 
^'^"^cie di campana di vetro AB del diametro di pochi 
pollici, allogata sulla ba^e metallica CD. La sua ci- 
ma \ guernita di una palla di ottone I , a cui si ap-, 
plica una verga metallica aguzza KN, lunga -intórno 
a due piedi j e formata d: varj pezzi sovrapposti K, 
L9 M, N , ad oggetto di potersi separare quand'aU 
tri voglia , e render così lo strumento comodamente 
portabile. La cima inferiore di detta verga sostiene 
due fili metallici sottilissimi , fregiati delfe foro pal- 
line Oj pj atte a divergere in forza dell* elettricità 
attratta dalla punta N, e quindi a scarica-rla , occor- 
^ndo, sulle laminette di stagno <?, /, gi ^, aunes- 
se per tal uopo alla faccia interiore della campana 
AB, e conìunicant? eoi suo foudo metallico CD. la 
tèmpo piovoso adattasi in cima alla campat]» il pic- 
colo tombrei/o Q9 aflia di serbarla isolata comesi ri* 

chiede. 

' 1460. Il massimo vantaggio di cotesto strumento 
consiste nella sua sènsibilirà ^ essendo egli atto a dar 
segni elettrici anche iti tempo , ove una spranga per 
cento ^'^edi non ne dà- il itienomo indizio; e cib per 
tagione di poterai egli tenere assai meglio isolato e 
preservato dalPumidIti. Pub ben egli far le veci del 
-Condensatore descritto dianzi i 

1461. Egli ^ cosa molto credibile , che il seibàfoio 
universale e primitivo di un agente sì formidabile, 
qual i il fluido elettrico ; sia il sen della terra, il 

?uale ess'endo dovizioso di sostanze atte a teueflo in 
réfco , e ad accumulàflo in vari siti , non pub ^ueN 

!o spandersi traiformcm^nte in ogni dove . Che però 
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i4^R«8tt> elU qua e là slusu- le- varie circostaa^ei 
MB viene .siprigioAato soventi, volte ia forza delle era* 
flionl voIcanic])e>). in cui. si ipanifestaiu) cof tantcuneo* 
te ad occhio rapidi e copiosi torrenti di tal snatcria , 
che a i^isa 41 tortuose folgori sUnciansi di contlnoo 
nel seno doli* .atnaosfera. Il più ordinario me^zo però 
di svilupparsi -i quello de' vapori; co' quali conabiaan* 
dosi egli assai vcSentlen ,. e facendo quivi in qual(;;he 
parte l'uffizio di fluido deferenra, viene così jnnalta* 
to nella più alta regione dell'aria : ove non inconi- 
uando egli, quella poderosa re^stenza , che gli pre* 
esnta d'ordinario: I' atmoisfera la più densa (§1^87)^ 
si sviluppa., e vi si serba per ritornar poscia di bel 
nuovo a ricader sulla terra co' vapori addensati, ov- 
ver colia pioggia, od anche ad internarsi nuovamen- 
te nel seno di quella,, affin di restituirvi i} gii per^ 
dufo equilibrio , e quindi somministrar materia alle 
alterne poderose correnti ^L esso fluido , per la cui 
- efficacia i piii ^ portentosi e variati fenomoal vedesi 
tattogiorno operar la Natura • Ed in vero oltre allo 
cose dichiarate nel § 1456 , vengono io sostegno di 
un sì fondato ragionamento altre osservazioni sì 4^1^ 
Jo stesso $ÌQ. de Saussure , che del signor Volta ,. le 
ijuali pruovano evldentement», che il semplice svapo^ 
famento dell'acqua calda genera una. quantità .consi*- 
derabile di. elettricità ; Xa qua! cosa si rileva agevolp 
inente col porre un elettrometro sensibile, in contatto 
d'un vaso, isolato , e. riempiuto di acqua bollente • 
Ed i cosa del tutto meravigliosa , che l'elettricità 
sviluppata dalla semplice acqua che bolle , .]b semprs 
negativa : laddove i ella positiva ed assai gagliarda ^ 
qualar venga generat;a da una massa di acqua in fof^ 
za d^un pezzor di ferro arroventata che vi si getti al 
di dentro • Laonde resterà dimostrato che i vapori 
«seguono realmente il doppio ufEzio , di generare il 
fluido elettrico, e di essere conduttori molto propri 
del fluido 'raedesiilio » 

.1^62^ Dimostrata evidentemente con rai mezzi U 
esistenza del fuoco elettrico sì nella terra , che nel 
cielo Y i facile il pruovare io stmil guisa, che la fol- 
|;OFe, ossia il fuoco che dal cielo si scaglia, non dif- 
ferisce punto dall' elottri^co fuiDco»- JBa^U perciò il ps>«' 

ra- 



JJ2 FISICA 

ragoaare attentametite le qaalità e gli etkttl dt qtu^ 
sto aHe qualità «d agli effetti di quello • .La rapidi-» 
t%, onde si propaga il fluido elettrico, eofuta perfet* 
tamente di quella delia folgore, si rileva da'fatti di* 
chiarati nel § 1428. La sua maniera di propagarsi in 
direzioni ripiegate é tortuose , % del tutto analoga a 
quella , onde propagar si suole il fluido elettrico qua-i> 
lor si scaglia da' conduttori a dovizia , ed a grandi 
distanze • La scintilla solita a lanciarsi da un graa 
macchina elettrica di Dóllond , ora esistente nel ga- 
binetto del cavalier Vivenzio , uguaglia il più delle 
volte un piede in lunghezza; e il sentiere eh' élla de« 
scrive , non dit&risce punto da' tratti serpeggianti, 
eui sc9rgiani d'ordinario seguirsi dalla folgore • La 
famosa macchina' di Harlem in Olanda , formata di 
due dischi paralleli di cristallo , di cinque piedi e 
mezzo di diametro, dà scintille lunghe due piedi, atte 
ad accender la polve, Pesca, la resina , ed altre si- 
mili sostanze senza far uso di bottiglie. E se lagior* 
natiera esperienza ci addimostra che le folgori sca<^ 
gliatesi sulla terra attaccansi facilmente a' m&ìalli , ' e 
sieguono scrupolosamente la direzione di quelli in 
preferenza d'altre sostanze di diversa natura; treggia- 
mo contantemente esser tale ancora l'indole dèi nui^ 
do elettrico , il quale o dlifuso da' conduttori elet«>. 
trizzatt , oppur lanciato a torrenti dalla bottìglia di 
Leydeif, vedesi sempre seguire la direzion de' metalli 
che gli si pongono a contatto. Di pih , ^ proprietì 
della folgore di squarciare, infiammare, fondere ,' ve- 
trificare , e distruggere le materie , la cui natura i' 
capace di soffrire siSattj cangiamenti . Or egli i si- 
mumetite in nostrabalia di far produrre al fuoco eletr 
trito gli stessisiimi effetti, tranne' il divario ch^ pas- 
sa tra il pkcoio e il grande . Adattate sulla cima 
d' un 'fi! d'orione un po' di bambaia ricoperta ben be- 
ile di resina ridotta in finissima polvere; iodi adope- . 
ratelo invece delParco eccitatore ( § T427 ) afBn di 
scaricare l« bottigfra di Leyden ; coli' avvertenza pe- 
rò di -accostare la cima ricòpertai di bambaia alia pal- 
im del filo coifdurtbre di quella . Neil' atto che la 
ca^ca scoppierà dall^una sull'altra , si accenderà la 
jeslÀa, e proseguirà a divamj^re per qualche tratto 
' ' •' ' di 
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fi. tempo.. La polvere da caonone , gli spiriti .arden<9 
ti,. la candela smorzata di fresco ,,,ec. ^ si acqexuioni^ 
tzìandio col mezzo del fuoQaelettrico , come si ^ a^r^ 
cannato di sopra.. . . . . 

, 14/5^. Trap^ndate la carica d.j8irAc^eaQata bottiglui. 
a iraver^o d\ un pe^zo di cartone , d^un mais^o ,di 
carte da gioco » d'una strisci^ di marrocchinQ , d'un 
legno ^qcco alquanta dilicato: e quand'elia sarà po^ 
derosA > . os^erveretQ costaotemfnte » ch^ ne sara^nn^ 



4#ppia ch^ sceglier la ,VAgliate > indi dispps^ala 9xiz^ 
intelaiente , e fattp i^ì ««.che .(}ue punte metalUpbe^, 
s(i«U9 in (;ontatto con d^^. d^Ii opp^su iati di co>;al 

l^£tra I adattate gli 'ajtfi 4Me capr^ìl^ dett;e dpu^<7. 
alla bottiglia in, modo così fatto , (die. 1# carica 4ie 
quella v^nga obbliga^ a. lanciarsi da^li' u>na ^M'altra 
pujnta . Ór siccome ci^ fion pyì> . seguire > (. i^tt^s^ Ja, 
l^*stè 4ichi/arata disposizi^iuq 4JeU'4Pparecc|iiÌQ ). sf^n^EA. 
clie il fuoco .^leti;ricq sì, f»t:cÌ4 stradai per lo tr^v.^^so. 
della lastra fìl vltrq y cb« gli, vieta efficaceineatQ ìÌ 
pa^sp ( §,,1.5.85 ) j cfì^ì. np 4vv^rà, ' el^e, i^^cumwia^flf 
«gU ^tt dì Vkis^ . di .quelle » pùnte » of^rerà con patita iVJOr-, 
Ic^za contr,o il vetro , dà quì, deriva i' os;acp)$]^^ cja^% 
Qpn sol^mentfi lo Ridurrà ip isct^gff «d in «ùnf ap-j 
aoli, ^ gli, di^sip^cà con forte iiQp«etp i^t^rno ii^-r:. 
tor^no fino a; distanze ^s$di Tiatablll. Nei prati<;arQ^gl| 
i^petimt^ntl elettrici accade .non. di rado 9 cbeun^ bpCr 
tigUa caricala a. ribocco yien forata ed J.nffì^ntaf ia 
<^ualchg sito ,p^r. U viob/^z^de^ fuoco, iat^jor^ t ^^^ 
SI forza di -j^ropiazzjare. ii di&,ttiC> di. fuQri* Cotes|(CV 
sforzo e così ^vigoroso , cImi oltre a|UJuagI^e&hdUu« 
le .cagjioiUL^e, nei vet^^ y x^ rid}4ce upa gicdola .f^rte; 
in juna. polvere finissima • . . . . - ^ . . ^ « 

i\6^1 metalli ridoni In foglie. sQ|tilis^tme si foa«* 
dono, si oUciiìan^^ , e ù Vj^rifi(;|;i9 Ig^vfilineiite^ iTKir- 
ce le searicbft ordinarie dejia bott^gii^^ jQ^^se invece; 
> à[ codesta :f4€oiasi usot d!,una batteria^», fonder si. pon 
tranno colla facilità medesi|iaa.,d,^'fili. di .ferro . di tti| 
notabile dt4metro , i q.ui|U dc^pp di rimanere arroY^ii^ 
tati'per qualche breve. tempo, riduconsi mano mano • 
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ìli forma dt picciole palline « Con ima batteria ^i 5# 
bettisiior ^caricatr colla macebitia suddetta (§i462>'^ 
Irò jmdotto talora effetti eùsì |>oc|ero6Ì e violecrtl-, cìi 
senza veruna sorca di esagerazione tiguaFdar »i potè-» 
vano coflie originati da un fulmitie naturale* «Ho fn* 
soy per esempio 9 l'oro, l'acciaio ^ los^tagno'. Rohcà 
ctso nen solo dé^piceioli uccellini , ma àn<jonr de*<)o^ 
lombi ) de' polii, e finanche de' capp^oni ^ ccm^di^igvr 
]a carica contro la testa ^ spogliata alquante^ delle soé 

Eiunie, e col farla {mm passare a trairerso' del €orpo j 
[o forato de^ grossi cartoni ^ delle ta V'elette grasse 4i 
alcune linee, delle' coperte di liliri foderare di^'inaf<^ 
roccbino; le ho squarciate iti più siti; ed ho; f^ttt» 
sparger da esse un odor fulmineo così fotte, che'^ìon 
solo era insoÀTribile accostando al naso le delfeiMtt« 
rie, ina faeea séntirn entro tutta la stenta pel ffttU^ 
tu dì pili ore. 

14^5. Oitl-edichèscoi-gesi anche dotato li fluido^ èlet'^ 
^ico d^on'indol« singolare , del tutto analoga -per atv 
rro a quella della folgore « Intendo dire con ciò, elio 
siccome la folgore scotrendo lungo he sostanze ^me^ 
talliehe produce degli scotiquassl e dè*ro^inosi^flfèfri 
Tostocbè le abbandona , oppur quando ràcontra im e«^ 
se un qualche i n terroni pi men ro ^ così soorgesi 'eziail-» 
dio esser questa Una proprietì de/ fuoco elettrico^ *i 
può total fatto co^iptovare in milk tnoét'i : tatcavolta 
però il piii rimarcherole è quello» in cui si tfdopei^ 
Ja Casa del fulmine. Vuoisi intendere p|er sigarto ap< 
parecchio un picciol modtUo éì àoa -casa-> g«ertilr»> 
di un conduttore mer^llico, ti quale eomtadando d»l- 
la cima , vada a terminare ool4« sue fondamenta » Co- 
testo condutrore è dlspoltO' in- góisa luogo ia^fiaccia^ 
ta della àev^ casa ^ che- si pub eglj i&t«rt6iDpero a^ 
piacére in uB.dat0 sito 5 ove una piceiola parte^ dell* 
edifizio è come, incassata nel riiùanenre'-^ di; ^juelio ^ 
talmeotechè se ire p^ub ^istacca^e con una piec»èla-for> 
23. Nc^coHiincìar Peoperienz* s! suol far sì, che i'ac-* 
cen^ato filo conduttore rii&ango còntinff&te da eiuia 
a fondo i e lanciando un* poderosa carità di una. bol^ 
tigiia- sulla palla cheque g^raisce la cimay ie 'sl ^ftt 
attraversare la lungMstza dell' infiero iìk> per *Audan| 
à diflb^dero sulla Ascia. esierièft delia boni^Jia jdìvf^ 

.^ sa« 
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tatf*^ Tosrechè. coiai fiU) s' interrompe y/sicc&è il f^Mi^ 
co scagliato dalia Jbotttglia venga obbligato a: Janciar«' 
si diiii* Utìo ali'a4tro capo del detto interro mpxniettt0 ^' 
opera «gii quivi eoa Un-impetOcosì vigoroso e ^traot*: 
dinarioy che sntccatndo del resto defl'edifisidl-accenw 
nata. patrie,' cke abbiam -detto esservi incassata, la 
spinge e la.jetta rapldatneote* ad uaa- distanza nota*^ 
bilissima • , . 

i4^6r L'ultimo oapo di <£ina;[ogiay di cui farem qui 
menzione 9 -passandone sotto:» silenzio tanti altri , ìt 
quello* dei magaltnamo «£' cosa confermata da infiniw 
te osservazioni , che la;'fotgere seorreddo lungo ì(er^ 
ri jhguazt ', comunica ^ioro la virtù magneti ca, la qua*- 
le talvolta i sì gagh'arda , che non solio gli fa rivoli 
gere al polo, ma gli ronde capaci di trarre a se ia 
li^maaira' di ferro ^ ovvero i gr«ielit di arena. Egli ^ 
similmente materia di fatto 9 che la folgore striseian* 
do4ungo gli aghi calamitaci ^ ne ha rovesciata la pò* 
latitala dimamecachife quella punta che volgevasi al 
Noi^, si ^ lascia ìirolta al Sai^^ ed al eobcrario^ 
Oc chi alai cteder*bbe pHitern pratictfqrd esltCtanMiiicil 
lo Hfaso mediante l'elettricismo? Disponete orizzonti 
talmente u» ogo da'Jbussola io siffatta guisa^ che la 
Searle», d' uaa poderosa bottigiiai vada^ad 4ittfiiv^rsatto 
da cima a cima ;^ indi ponetelo 4q bilico ai^die^» 
d*jin pernio. Osserverete- coameira vi glia, chetane del^ 
leeone ^nte si rivolteti- immediatemente al polo^òo^^ 
reale.y non aitrimeoti che se fosse scarta togata da 
una calamita. Fate quindi^ cèe^ìin*akra scarica eo«> 
minci ad attraversarlo, dalla punta opposta s « trovi* 
reto la polarità del* tutto rovesciata, -■ cónciossiacfri 
m^sao egli di'- bel nuovo strlptvniot quella punta ^ che 
dianzi rtvolgevasi al Nord% vedrassì. diretta verso il 
Sud ; nonaitrimenti cbe accade %Y)1 far pastore la'ea«> 
lamita lungo un ago a verso contrario a i^ueilo^ on* 
de ^^ ai 1 calamitato dapprima. In ttoa tniaMemo» 
ria l^rta nell'anno 1784 nella' noaera Reale Accademis* 
vi. sono inserite varie bellissime osservaKtioni di tal 
Datura 9 ch'io ebU oeoastone di* fate nelP Oceano dii<- 
raute il mio passaggio dalla Francia nelP Inghilterra > • 
é paneccfaie altre di tal genere legger si possono itt 
due moie oj^xiiiej una d^lle quali Ita per titolo: -D^A ' 

la 
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#rt défitro tir terra . Ciò farà sì, ,clie pasMriéo al <lì»- 
^pra di à[uéle nubi già' g^ravide di elettrico «fiiocir, 
che jprcrfrebbe per avventura scopprfar $u di essi tu fór- 
ma di fotgore'j' V* verrà* egli ttréto' giù ^a att^bzto 
d^irefficaéià deik'|>inìteaccehQttè^ come quffsi sem- 
pre addiviene ; o qualora fosse copioso a segno da Vioa' 
poter es8«r trasmesso ttatto dal condàctore con qoclU 
celerità che si conviene , ed uh prieno silenzio > U ri- 
manente parte lancerà ss i' in su la punta ^ e scorieti- 
do sai mentovato condatrore;,' si andiì a dissipare 
nelk massa 'terrestre, senza recate all'edifizio il na^ 
nomdr datino : però sarà la folgore mtalcaso, sìcckk 
me ognuq. vede , notabilmente indebolita e menoro^ 
vinosa . Le avvertenae da- aversi su questo puufo rt- 
duconsi' a quei-le di fkr iiscorgerè la punta per alcuni i 

Siledi a'I ^disopra delia citfia dell* edificio;* di farla dcK 
arej oppur'ricuopriredi'stagmr, a#ìnchè non sta sog- 
getta aria ruggikie; di dare al conduttore-I^ grossezza ^ 
di circa un pòllice per abbondare in cautele; poiché 
d'altronde ^trebbe egli fiarsi assai piti sottile , dì 
evitare ogni sorta d' intetrurione in tutto il suo cor^ 
'SO, per menoma ch'ella fosse; e finalmente di profon- 
darlo eiitrò l'acqua d'un i^ovzo,' aakra massa d'*ao- 
c|ua allogata sotterra; ed in mancanza di qoeUa entri» 
la terra umida , che sia atta r oon durre li1>erafmenfe 
il fuoco elettrico ; tependoio'perb sempre distaccato 
d' alcuni piedi dalle fondamenta dell' edifizio, ad og*^ 
getto dr schivare i guasti che la- folgore vi potrebbe 
cagionare qua lor l'abbandona (§1465). Trattandosi 
di magazzini di pólve, eh' esigono maggiori riguardi, 
àpptxt di grandf edifiz;, aarà ben fatto diguerntre di 
éondvftòri i quattro toro' angoli, e éì fiirfrcomumca- 
rt tra essi tol liiéz^ di iquattro traverse di mera Ho. 
fi quatora 1^ intervallo frapposti» tra- i detti angoli su- 
perasse 7or, òppureSo piedi, sarebbe b^ed-fatto di mol- 
tiplicare ti numero' de' conduttori , fioo essendo eglino 
atti d'ordinàrio a giTrantice da' colpi del filmine uno 
spazio maggfiere del testé dichiarato . Si^piib avere 
un'idea di ciò col gettare lo sguardo alla Fig* p^ ovetav. ir. 
A , B,' C , rapprefóntano le mentova te spranghe ague- ^^ ^ 
ze, conficcate su gli angoli dell* edifi rio: DEFlttito 
de' fili còcdttttori , cbe prendeiido il suo princtlBfe» 
Tom. IV. Y dal- 
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dalia spranga afusza D B, e quindi sceodfodo gi& 
2uoi5» la facciata ^eli'edifizio %it%sf^ vi a profondar- 
si. sotterra. In F scorgesi l'angolo ch'egli forma per 
discostarsi dalie fondamenta di quello; eGH esprime 
tu^a specie di pettine di ferro , o anche m^'gHo di 
rame, corredato di piìl punte, merc^ di cui, la mate- 
ria fulminea si può liberamente trasmettere, e dissi- 
pare nel sen della terra. A fi, BC^ finalmente sono 
i. fili traversi ^ onde comuaicauo insieme le spranghe 
divisate. Essendoci nella casf delie grondaie, o altri 
slmili condotti metallici scorrenti lungo la lor faccia- 
ta, basterà corredarli in cima di una punta metallica 
aiqnanro elevata, e prolungarne il termijie inferiore 
fintantoché s' immerga nell'acqua, p«r poterne forma- 
re Uff buon conduttore. Il dottor Franklin primo in- 
ventore del proposto mètodo, ed uno de' più zelanti 
Americani, i quali hanno contribuito a sottrai^si dai , 
governo britannico , ed a stabilire nella loro patria 
il governo repubblicano , meriti» che si dicesse di lui , 
come di utf novello Profneteo ,^ inrorno zé una meda- 
glia: Efipuit c(bIo fiJnun.f scepttumqju tjfranms • 

i4Óp. L' uso de^condattori sì \ esreso anche alljs' 
navi,|e consiste d*^ ordinario m una catena metallu 
ca, ta quale scendendo dalla punta cdn^ccata in cima 
dell'albero maestro, va poscia a muffarsi nell' acqua 
del mare. Si l veduto col fatto in parecchi casiquan- 
to sia, giovevole cotal pratica ^ e sqila mia Meporia 
citata di sopra (§ Mf^) «e ne trov-prà «n esempio 
assai palpabile e decisivo * , . .. .. i, 

1470. J^ vofer rapportare i fatti più evidenti ecir- . 
costaaai^'i V^^ co;iiprovare , la grandissima efficacia 
della pratica testi riferita ^ sarebbe lo. stesso che il 
non finirla giammai , .essn^hdo eglino senza numero • 
Contenterommi di <lire soltanto, che la medesima ^ 
stata geoeraliqente /dottata da tutte le nazioni ; e 
che il buon successo le ha semprepiU incoraggiate à, 
porla in uso. Io pex me ne ho veduto dappertutto , 
in Francia, in Germania, nelle Fiandre; in Olanda, 
in Inghilterra'^ nelP Elvezia, in parecchi luoghi d'Ita- 
lia, ed altrove. Gli Stati uniti dell'America ne ab- 
bondano moltissjQio non altrimenti che la città di 
voodra, ove posso dire d' esser pochi quegli edifizj 

che 
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che" non ne sono ifwniti . Usano quivi 'di farisporge- 
i>e le punte jaetaijicKe dalla sommità de' loro cammini 
tdi fumo , e di continuare di ti, ii filo conduttore 
^.§ 14^8 ). lungo la facciata^ìetiore degli ecliiìzi fi- 
nattaittochè egli vada a profondarsi ne' coridótti:dl 
«cqùa^ elle Vi sono in;0|;ni stta-da * E" cosa cb»,;fa 
piacere 1'^ udire 9 che dal tetnpo, iii^ cut fu ivi stabìilN, 
ta là detta ùsa;i%a^ non >v'^ stato veruno edifìzio,' il 
4quale essendo guernito di conduttori convenienti , a* 
vesse ricevuto, dalia, folgore alcuna: sòrta di danno. 

147Ì.' Per poco^che altri rifletta alliucose fiii qui ri- 
ferite , giugnerà facilmente a cboìprenuere quànro sia 
pregiudizievole J^ordioaì'iò e general costume* digueP:- 
fiir le cime delWtorri, delle (Cupole, de' canipahili ,/ e 
d'altri sinitl'^ edifiz;, di aste di ferrò aguzze^ .skno 
in forma di croci, di splendori^ di banderuole, o di 
altri ornamenti di rat naturai Essendo elleno confic- 
cate immediatamente m que' tali edifizj ilenza essere 
annesse a ìfìli condiittori di veru^na soi'taì ed essendo 
idonee, come abbiam dimostrato ( 1452)^ a licKia- 
inare à se la materia fulminea ; debbono per necessità 
rtnerli sempre esposti ad esser aeriti e rovinati dalU 
folgorò, siccome si ravvisa còlla giornaliera esperien- 
za . Dalie dichtstrate còse si com(irenderà similmente 
quanto sia mal fondata ed irragionevole P idea dico<» 
loroy i qu^fi temono che i conduttori possano recar 
del danno agii edifizj che ne son guerniti , richia- - 
mando il fulmine su d'essi y e quanto sia^ pib ridìcola 
r opinion di quegli altri che immaginario, cbetcòn* 
duttori suddetti possano recar dei danao àgli alti! 
idìfii) circostanti. 

. À R T I e O L Ò IX. 

Dfi/la formazione di varie sortf di Meteore i 

l472.1^omiiiando l'elettricità altamente nelP at- 
mosfera é nel seno del globo ferraqueo 9 giusta le 
proove addotti aie' precedenti Articoli, cagiona ivi' 
tratto tratto la formazione di varie meteore,' cOine 
sono il lampo ; il tuono, la folgore , ià pioggia , 1» 
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neve, ed- altre simiglianti , di cui ne darem. qia! uH 
brevissimo saggio , rimettendo il leggitore s^He itii9 
ppecette citate nel § 146Ó , ove siffatte cose' si tròr 
ver^ttho dichiarate colta massima chlaj^ezza ed estéiir 
$ione possibile* V 

. 1475^ ^^ teorie èancerJiejiiti la formazióne de^- va- 

r^ori e le diverge loro qualità, sufficientemente da noi 
n4icate nelPArttcolo il della Lezione XX, pos^lono 
Carci agevolitìente concepire che se In tempo che la 
bassa parte, deil^tmosfera trovasi saturata di vapori., 
accade jper avventura cbe ne sièné innalzati degK al- 
tri in H)t7.a del calot del. sole, o anche dsl fluido 
elettrico che lor serve di fluido deferente (§ i44i Xì 
dofi necessQriameqte seguirne , che m)a patendo egtt* 
no e^s^re esorbiti e disciolti! dati' aria , si c^nferoie-* 
ranno, in vapori vescicolari;, ed ondeggìàiido lenta*- 
mente presso la terra, vi produrranno la Nekéiai'i 
cui s.egni di elettricità son sempre ^lanifesil e coy^ 
stanti ($ 1458).. '"- . 

X474. Se mai essendo l'aria iiel predetto stato» 
avvien cb^eliast atrenut e si dilati^ per lac continuik 
(orza del spìe, diverrà ella capace dì sciogliere i tra* 
pori che formano la nebbia ^ ed' innalzarsi ihstem, 
con quelli: netlya. re^^iòne più elevata de]!' atmosfera ; 
ove dominando naturalménte un notabU grado di 
frcwldoi l'aria di fresco ivi sollevata sari forzata ad 
addeos^rsi, e^uindi a depoère i vapori, esuberanti, 
cui Tattenuawone priiaa sofferta aveala renduta atta 
a dlsciorre * Per la qua! cosa, aggruppandosi quelK d£ 
bel^nuojQ iajyabori .vescicolari., ancjranno a ^formar 
delle nuii\ e talvolta si risolveranno ìn.pioggU»-^i 
ore accadesse che sparsi eglino nelJ' a tn^o sfera, fosse-, 
ro sorpresi da uo inteasò ed iraproivvi&o, freddo, co- 
me succede soventi volte in tempo d'i notte, si uni- 
rebbero immediatamente in gocce ^ e cadrebbero sulla 
te;ra' in forma di rugiada, 

1475. Se una nube elettrizzata s'imbatte per- cam- 
mina in un'altra che non sia efettriz^ata^ oppur sia 
elettrizzata in meno; o anche se accade ch'ella pa^si . 
in tal distanza da rna,sse v»poT^%e ^ o dà aUn corpic- 
ciuoli d'indole sj>)igliante.sj?arsi pejr l'alia che non. 
fitr^pa^si U sìferf della sua flettrica attiviti i dovri: 
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'il|à JÌec^ssattamei^te sca^Hài^é il shù fuoco ^I disopra 
di quelle ) attesa là teoaenza cb'égii bà^ a porsi in 
equilibrio. (§ ì;8^ )• Pet là ^ual co ia lanciandosi 
egli dall' una alPaltrà, dovrà itiànifestarsi sotto l'as- 
petto d^un torrente rapidissimo di fuoco (§ i;S4); 
je.jqoiiìdi pirodiirrà i} i^ii/^^o. £ poiché nelP atto di 
,<Qtate vsta^nctQ iiopà % che squarci Taria frapposta con 
una. celerità indicibile (§iW), vi cagionerà per con* 
Jseguénza uno strepitio orrendo, c)iii sogliam dinotare 
"(colnotò ,di T¥<nm . Se la detta hubeV ò gì» altri 
còrpi di tal natura, :non iono.capaci di ricevere in se 
,(utic^ t'elétirtcb torrente, di cui '^ gravida là nube 
elettrizzata > oppur se Vi song netPatmo^eta delTesa- 
fazioni e. de* va pori, disposti in modd^ clié servir pos-< 
s^nO'^a quello di ^pdndàttorl capaci a pioterlo trasmet- 
ter sulla terra ; scaglierassi egli con tei'ribile violenza 
ili- qualcjie. >9Ìto della medesima sorto l'aspetto^ di 
F^igoré. Pub qtilesta. prodarsi ezia-ndiomfertè di tfli 
elettrico torretite:, ^he.da niibi elettriche per eccésso 
(senza che yisienò^ in vicinanza altre n'ubi non elet- 
Ittizzàte ) scagliasi immediatamente iiu Ique* siti della 
ierra:, chjs son^/elettric! per idiietto j ^ovverò da que- 
sti a ^qi^lU. quavOdo..!* eccesso % niella terra v ^ ^^ ^*" 
Ibtto nellcf nuM > Con qùeiro me^za ammirabile sèr* 
ba la Natura immahcabilmente l^equiHbtid ^'cotesto 
Idrmidabil agente nella terra, e.^nei. cielo X§ 4^i)* 
-: i47<$. AvyJcn perb^ talvolta che si accumula nerì*at- 
«iQ0sf9ra uiia quantità s) -copiosa di * fluido elettrico; 
che non potendo esser ivi ritenuto per ca|;ion della 
6ùa #cced^nre fori» espansiva ; n^ potendo immedia- 
tamente dirigersi su determthatr hioghi della terra ^ 
aU per mancanza jdi vapori atti a condurvelo , sta 
pMM^Qil esserti alcun' sito in que' contorni eletttico 

f^en difetto j vedesi e||li scorrere ad^ occhio alquanto 
ehramente per l'aria ih. forma d*uS globo di fuoco^ 
fihat(anto<he. sMff}bàtt« ili luoghi chi? ne son privi; 
^daUora vibrali» egli c^n forza indicibile contro di 
quelli^ e scoppiando impetuosamente in tntté le di- 
reziodi.» vi produce d'ordinario' gli eflfetti più lut- 
. titoli e tertìbill.. .: 

t477«,V*hà degli esempi di persone, le qiwli es- 
sendosi imbattute in nubi nell'atto di costeggiare un 
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^Ito mqfttej^^d e«seji4Wi si effettivamente InDahr*!^ 
in quelle, séno state investite nell' a«i) stessd^da sì 
doviziosa copia di fuoco elettrico , che: iie scattava 
eg,li spoataneamente daUe loro dita con tto sènsiWle 
sttidore , produéendo nel loro corpcr una ssensationf 
auUa dissimile da. qiitllà che vi genera l*elèiftrt cita 
^rtifizial^- iFanno di'ciò ampia- testi mon fi nzaJalU», 
Bèrt è Saussure, ' a cui sonò avvenuti sWilt acci* 
^en ti ne' loro viaggi sulle Alpi .' ' ; ^ . , 
1478. Tostpch^ per le cagioni accennale di «opfa^ 
per alt^a-di tal fatta, le particelle (sonij^one ari U 
^Ùbi vengono private del faoco elettrico che le teneia 
x^réfa tte e .d isg ìunte ( § i g8? ) , a ttra^feon^i * elleno, -ai 
vicenda i e rendendosi specificafcenw piìl gravi^eW'^ 
aria, cadono giù sulla terra in Yprma dì* P/^^j?'''* .^ 
se nell' àteo della lor caduta incontransi elleno in 
istwti d'aria , óve domini «n certo |rad<) /di %dd*, 
;vengono- tosto aiidensate'e'ra^prpreie" itì forza di qo«l- 
loj e quindi^càdono giìt in forma àìNìf^e. Un niafr- 
ffiòr gradò di freddo ; la Fua azione ' piò ccmtiBtià 



xn altre ^uuui |#ait*vi^..^ v.»w .«w^m»*-..^-.-^ ^-- — - 
mino; concorrono da tutte le pafrn per unirsi aqttei 
Ìe/(§ i^'SS): sdn' ìà cagione eh' «Me sii addehsino 
inaggiorraentéj^che la lor niofe si vada aumerttan«do, 
tratto tratto per via di nuovi strati 'che $ovra{)^on- . 
aónsi ai primi ^ e che si generi ic^sl cib che diciatìro 

XA19* Accade talvolta che tmfohdendòsi il fluìéa 
elettrico iti vàèti V densi torj»èflt^-dail sén delU teria 
in quello dell'atmosfera, 'frammezzo' a copiose mai», 
di vapori che siotleyansi In quella, s'iii^batte in istt*- 
ti d'aria', che non sono capaH' dì |)riBStintargn ima 
gran resistenza i in'tal ^só dlffbìidèsi ^gli alia gw» 
di tanti raggi 'luminosT di ^>àtìati' colori ,y q^*»^ 
veggonsi lanciarsi dc*lcemente da^lembi dell'òrHzontC' 
verso il zenit, ^óme appunto scprgesi avvenire liei 
recipiente della macchina pnennvatica , i^serido lv«^^ 
rarefatta (§ 1587). Questo ^ ciò, che ^ si denomlirr 
^Autora boreale ^ molto frequente ne* rfimt accosWftffisi 

ai Nord, e così detta percni ravvisar m suofó d'ordi* 

...... ...... ' • ■ nar 
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Dario VersQ là [ìarte settentrionale deréielo. TalvoK 
h però vederi ella circpiidare T intero orit2òi)te ,' e 
formare nnò spettacolo assai dilettevole .e maravi- 
(Iro^, LVdesrcrizioflé d^una dèUle più bel% che at- 
tri avesse '{giammai 'osservato y fatta da me ^olie pift 
minute circostanze, troverassi Inserita nellti SceUa di 
Opufcolf scientifici pttbbricata in ft/Iilano {a). Ch'ella 
^ia indubitatamente di natura elettrica \^ !o dimostra* 
bo ad evidenza tutti ifenomenri ch,e PaccompagnanoV 
i quali rt^cpntraf SI possono ntHe* citate mie opere 
tiguardanéi le meteore (§14*^). 
* 1480. Isella gutsà .m^desiiiia producons! eztantito 
in forta del fuoco elettrico tè rimanenti meteore che 
dicolnsi^7>9ff , come sono ie travia le' saette^ ie càfn 
^aliant^j^ h steUt cadèhitt y t fuob hi fàtui y casttre y ^ 
folluce'y ec. j[. bè^n Intéso pèrb, che parecchie délkmie- 
desfine prodoir si possono eziandio dall* aria infiam^ 
maBiIe che trovasi talora copiosamente raccolta sì nel 
sen della terra , che in quello dell* atmosfera , ^^no a 
cui agevolmente sMnnaUa per'-rag€(Hie della sua lég* 
jerezza speiiifici C 5 8^8 ) , 

K 1481, Per cib che Figuarda^ Ye metèore aeree, ossia 
i venti, i turbini, ec.$ le quali abbtam Veduto pro-> 
jdursi dal.disturbo dèli^equ^ibriò cagionato nell'atmo- 
sfera d< una cagione qualunque ( $ P75 ); possono 
elleno di^rivare talvolta dalla forta' dèireletrrltità, 
ch'^ capace di disturbare it detto equilibrio . Abiatiaih 
veduto in- fatti, che il fiocco tumlbo^ scagliato dak 
le punte vien semipt'e accompagnato da uh venticello 
sensibilissimo ($ i^6t). E ae ^i^oi^goccia d'acqua 
pendente dall' es t tornita' di ona éatetia^én|[^a8Ì a pie- 
x:ola distanza' dalla superficie deli^/acq^ia contenuta in 
un vaso di maiolica dirett^méute 'sottdpo^ttt a quel- 
la, j facendo u^ ii una maccì&ir as^aJ poderosa , si 
vedrà che all' elettrizzat^l della catena e della goc- 
cia ^^ allungherani questa sulla supèféde dell' acqin 

Y'4 alla 
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CO Siffttta descrizione troverttti ' Interlt* nell* nuova cdizio^. 
'99 della mia opecetti y dì cui si -è fatali menaiéae nelU ftig^tf^^ 






al{a,t[iiis^ d'iU|.coao; ed essendo^ agitala 4^un:^mpf' 
4^, yorn.c^sp e vìofónto», aacompagnato^j;nel t«mpo 
sxf^^q da..iiDa, specie di stridore, ^ì darà.lUdea <;^m9 
se fosse in niintatiira y. Mh tromba di m^fe.y tìfonei^ 
^ ffujijta^ che dirrAi vogli^ . ^Quesri^. meteora, di cui 
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fg^ *fltpeptif70. .eqtfo uni^. ipassa d' aria ribaldata, e xa^ 
refatia, prossima aUa. terra* Succede in. ta^, caso qi)ei 
^hé t^^ljtnetite s^cca^de quaJor si fs^iìsftn4pfj^/w fini» 

V do per. entro a un imbuto > ya!;le adire , che^nK^yen^ 

t: dosi- egli ^CQQ mptq vorticoso e spirale , lascia un^vo- 

<ro fn.mez^o, del la figura di un cono^Jà cui basf Jd 
^o> e l'apice in landò. Tate si, ^i in fatti la fórma 
deilt divisata meteora^ È p^khì le par^i clie formad 
j^ pareti di ul ,ci>np.,>^giw^e: da -una forza centrifu- 
ga, nojT^ perme^^nq^fhg sjeoo esse/ penetrate. daU*aria 
adlawn^j chèjf^fi^im. ^a giiW yìpienzaj esercirà 
questa la sua pressione, ^erso gib;, e. spignenflo. eoa 
ìmpetp n-qtabijUMif^pT^rrJa .fiottopostarj, Jays^rza ad 
-internarsi. per. i\apice;<j^l c^no infleii) co^orpiccìu^ 
15 Wu^*^ • ^^^ Inc^onjTHi per cammino ^ è posd^ a 

- .moiVlAC fu verso la sua base, poa incpntrando in quel 

^t^i voto, di mezzQ. veruna soi:ta pfi resistenza* Pata- 

w ^)^.^ioJiei)tissiraa pres^io^e,,, «iaU^,iinpeco dell'intero 

^pctke, e dalla poderosa fipirza di rV^n ti contrari prò- 

.dtic^4iti.il i9ptp progressivo, di tutt^ la. maasa^ deu^ 

iva ppi, queir immenso e tamuhpiDs^ po.tere , onde sap- 

fi^m, che li t^ri>ini.iiove^Ì4po;.i piii:$i9di edi%iy^sra- 

Jdjc^no gli alberi. p!i^ ^^nnosi^ « prpducono altre; ^jla- 

g«/e qgualmenK fMi^Jv. e; funeste,,, Se P apice. B del 

detto- cono Ài Si %9^^ dir 9)egU(|>.d4Ua detxa vor- 

.ti^fsa tromba,, ayvieu che poggi sul, mare,. giènera ivi 

jun rigoglioso bpiliniento di-.acqf}^,;CO«if scoiasi ia 

. e éf,j che in forza della dichiarata pressione sono 

^ spinte in su per entro a qjB^ella ^ e che unite for^ ad 

^Itre ^acme, che. coàtenufe nei sen diuna.,nuhev, q^ual 
sarebbe £ F, piombar possono dall'alto entro a quel 
^ypto, £agjof]fiuo Pffi. quella specie di rro0)ba», clpie di- 
atesi )V9Ìiarn)M{e.^«^ìo^4 ji.nMfti MgMaim^nte cqvioo- 
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Ik'^ ftiiie^té*«flernayi.i di ^nel tht io sono i turbini 
ili mra>L'Se .<ot4ij tromba di acqua, trasporUKta sttt 
eoQtinente dalle forze accennate) vieost quivi afrao'* 
9er€t>t «ì ptr 1^ gr4n' pressione tkirarta adiacènte « 
cke pti' er#n- peso éeli'acgue^ o etiche per tmbauerat 
co9tr€>-<i^ilb« ofionref l'ortibiie cadota delle sue* aofve 
dovrà aecessaiFÌanaenee;pirodi>rre un violentissimo ed 
impetuoso corr^nte^ capace di allagare e distruggere 
le s^tlopo^te abitaziooi e,(^mpag«e^ siccome avveih*. 
ne .non l|a guari tra la Qavià e Salerno» La parrei 
che A puJ^ avere- l'e^ertricità neiia. lormtrziroife dà 
Itffarta. ni^i;eora , par che veag^ .manifestamente: indi- 
cata .d#^ tratti luminosi,, che con6>rmàrf a. guisa dt 
C0lf>piie| vègnonsì in.v<stiria ed accompa^nurk sovca^ 

ti 'tK>lt^. » . . • • 

'i,4Sar Vuoisi finalm&nte. attere.: per indubitato-, che 
parep^hi tremuoti vengono. ««lionati in '&r2a jdel fìtto* 
co elet^trico , il, qujile. fncotettando/degli óstaoQl| in-» 
vikidbiliy o^sia de'corpi isolanti, qualora racfcolro^rn. 
'gisaA dovizia nel cupo sen della^ ferra» proccui» di 
dì(&o4e/^? inique' siti; che ^sipno ejettrici per-difeKo ) 
sviluppa con «tanta- ^fficapia iar sua eiastieitè: f (a sua 
ffrrata^ che scoppiando cofi indicibile vjolenaa* ai pac 
it'una^^mina i s^upjrer e «conquassa y ptf ^aì ^Hre 5 i 
cardini di quella ypro^ucéndo delle stragi e 4«U«/lut* 
tuose rovine nelle città e ne'terrelti che gli 'sovra;^ 
aianOi fino, a distanze sterminate» E'ben TeM» petò^ 
:che ^i rrem»oti .piassoQO derivare e^iaittdip da altre ca** 
•gioni Ugualmente poderose ed efficaci ;< per esenupto^ 
da* fuochi volcauici, a cui non si presenta iin It^ero 
«fofo ^ da notabili 'UMedé, 4^ aria natutalnaeitte tac- 
f hittse nelle, cupe viscere delta terra ^ e quindi avvft* 
4ocate da- un poderoso^ grado idi ^sotterraifeo ealote 
(i^ 7<^ )}rda vapori ie^tifìpinaniente rarefatti in forza 
del l^iocp ( $ loto, ior^)i da violente fernieatazio- 
ni q^ siegupp^ sotterra, ^* E.* celebre- Tesperimentc^ 
di Lemery, da cui apparisce che parti uguali di li- 
AFitura di ferro e di zolfo, insiem mescolate* equin-^ 
>4i.4 ai iio i d it o-con acquav-o pcofomtaté a ì ^u ant o noi 
«eo della terra, fermentano ir guisa rafe, ed acqoi- 
ata^o Ufi grado di calote sì* l^nde^a hMiì^ UatM'di 
tempo 9 cfii acceadeiRÌ#sì' e dtvampfttiéo maiiifceta- 

meo- 
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^eoie» fan tremar» il sovrapporto terreno y é^quin^f 
io slanciftfi vi<a GD'nteYril>ilevH»l(|aza alia guisa ^aa 

i48^«^ Pe^ alla produziooe dei treMiuìito posfénci 
concorrer talvolta dne, o anche più delle predètteca-' 
gioni insien)' combinate. £d io rdigionando* serratnen» 
te sH i fatti accaduti in Calabria durature k -lagrime- 
vole e fatale sciagura dell'anno 1784, ritrovo argo- 
menti manifestissimi da poter cedcbìiidere ^ ciie i /Ri- 
petuti orrendi tremuoci ivi"«reguiti, furon cagionati 
e da^ fuochi vdlcantci, e dal parere dell' eteririelsm^; 
ed oltre a ciò, cfa^ nella imaggior parte di quelli i« 
terra era elettrica per eccesso, e le nubi per difetto* 
Impefciocchè pochi minuti priitoa- cbe' la terra cotniu* 
classe a scuotersi od a far sentire P orribile rbcnbaf , 
vedeafnsi concorrer 'yarfe'ftubii^da tutte le* patti >deir 
aere , le qua4i aggruppai^doti f)t)5ie4nc diretta itiente «i 
disoì>ra del sito, ove sentivasi la de^ta^ romba, rìnra- 
nevanq iyi equilibrate durante tutto* il tVinpo della 
^cQSsa per riceverò hel loro seno il fluido èletfri<U> 
sviluppato dalla terra • La^ qaàl dosa non sarebbe^bi* 
tamente seguita essendo elleno* già élerrri2zate ; p«r 
eagione' della' ri pulitone scambievole ($ i^SS)-, cheit 
avrebbe piuttosto '.dissipate e sparse, come iif'ffctìi 
addiveniva dopo lo sviluppo del tremuoto . Gltrediriò 
parecchi al^ri Atti di sirtiigiiante natura indicarono 
evidentemente la corrispondenza ch'eravi allora tra 
la terra e l'atmosfera « Le nlie'fiiosofithé rimessimi- 
intorno a qi^esto punto sofiò $tate da me regii^i^ato 
\ in una:'Me9iorla che fu da me tra&^nèssa alla Soaietà 
reale-di Londra •(^)* E *chittnqtt^ bramasse di esser 
ptenainenre informato di/ tutto ciò che' Ofdorse ^neile 
Calabrie »n tempo de'tfemoot? accennati , i^po-i'^e 
ricorra all'erudito e dOttissiiftòJibiH» del caVMier Vi- 
Tenzio, pubblicato da- esJstflui nell'inno '1788 col 
tnez^o de' torchi della reale Stamperia V ove troverà 

V -di 

. . - . •' . . . . .; 

. C^)' Qoesm. Memoria 'venrk Ii9e«ju'w!lft nuova « fdii^oc dci^, 
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^.fhe,B^dà\$^rsl su di/q^esto incvressàittc s^gfctte^ 
. , 1484^ Non- v'^è •akipQÀ ielle riferite yari^ìòcfUmà, 
vcancefoenri U. fQrina2ÌQ9<.4eliC" meteore, U^^ké 
Xìf^n rsi possa, ixqìrare in |^ic^i<^^ìeco^'»dèÌU macchi- 
na eLntricatf Per.iiQn 4starle «qui a xi^tere,' rtnieteo 
il Jeggitoce a41e taie operetce dr.tme^citaoe di «opta 

■>■-■' * ..,.*.. •.-*.... 

lARTiGÓLO X. - 

. pali^ appliféziom. Mìt* £iettr ietta a\ i^am .sflfcie, > 

.;: ?> f . . - ..,-4j morti • .. '.; ^ ■ . f:'> 

ostoctò^. perfezionatasi la inaechìrM- >0ienri- 
jpa, pomipciostsi aci JUi^ffB nh'eifcefriottà .aslki -- forse « 
ft^slbileti. venne t' Filosofi i'idea< éi'jporer olic^ riu- 
scire^ eflÌQf et per la gus^rigione dsx jiareceàie.^fiiaUirrte^ 
£«rQ i Il>ro. tentativi non avendo .aVitK^ ^erutta ri4i-v 
^cita, fecero sì^, ch'ella Jncontrasse il generale- discre- 
dito.. Ciò derivati cj^fiemeste sì dalla^ maìipcatnaa d^ 
giusto petodio^ en4e J^fl^wersl amnainistnifey ^ì 'daiha 
dgaar^n^ia di que'^neili di malattie^' a* CQt a vrebi]^^ 
j^Ì9i potuto ,^^n venire y iinpe|^ccJiàv9eiiTbra c^^^errìifnc«- 
jB^nte ^i.,prftende«aet;.<ii ^over ella riuscir vantaggio- 
sa in ogni s^ta. di ì|^ti« ^ tempo e l^ esperienza ci 
^anna sveiatO' un tal errore,. facendoci xonoscef e che 
la ^ua efficacia dipe^tide. unicaineiite ..da «dte pfii»e4{y; j; 
oiJ>% a 4ire., dall' incf edibile ^otttglinsa dcDie part^- 
^ellj^ €|?Ua materia ^elettrka ciie&ia rende . capace .<H 
penetrale efficacenae^te n^^più intimi recessi delle par- 
li dé^i animali, e daiiVatttvit^ sobkm, ond'eiia 
^ti^molà. ,le fit>r«; sciogiiendo e agtietolando, diciam 
rosi, ^nel 'Ile ni|>p..st<^o q^aUe masse di fluidi, che per 
^IgioBei di q^aiatcia non gifidessero' pet avVenrara 
d'una perfetta libertà nel lor carsO)* 9^ 9^1 ^>.^^? 
^i rsndon nati {»e/.cotìs^en^a^ que'nJi generi ^d^ 
morbi, a cttji pòtiriebbesi' ella appi icarcf con ielice 

successo. : ' - ' . , * ' 

i486* Le reirterare' osservazioni, come iio detto ^ ci 
ban fatto sco.rgerQ che s mascoli elettrizzati soffrono 
delle dantra zi-Orti violènte ^uand' altri) n» tira lescin-» 
Cille i che ivk una persomi elettrizzata si tccreaee in^ 
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geji«r«k inolto notabilméfare U ctrcohzióiie déj^t 
utBBiiy e.coQsegse^teoiente la traspirazione ; coWcios* 
.sUiciiì non spio anrieo d*ordinaHo» clic il promuòve 
lA <)ttcila sensibUfoente il sudore > ed in àicuhi cast 
taohe U salivazione ^ ma trota$i genefalinènre accre- 
sciuta la celerità del polso; dico genera lihente ; per* 
(clìè ia una serie. dì esperimenti da me istitiiiti su tal 
punto» ho rilevato che talvolta^ non ostante una. vi*- 
gorosa elettrii^aziòoe , la^ celerità del polso non si 
accelera ni punto, ni poco ^ e che io altri casi, par 
ch'egli soffra piuttosto del h'rardò. la lin^tperiòna, 
ch'io elettrizzava -in un braccio attaccato da paraliT 
sia I il sudore era copioso in quella parte dììiante L' 
èlet tri zMménto ; lì esperienza fa "anche ireéere ehe té 
.parti de? fluidi vengono dlsgre^fe Pana dalt^ altra 
qualora sono elettrizzate ^ e allindi $i r«ndt)nò ptk 
scorre voiu Di fatti l'acqua, ctiegemesoitaorò agoc^ 
ce dall'augustissimo orifizio^' un cannello y fór^a ìiìÌk- 
.mediatatneate^un zampillo idofltinuatOi che getta de- 
gir -spruzzi d'agni parte^ to^otht si elettritza . Cor- 
.rispóndentetoettte a« tutto questo si scorge eziandio j^ 
.ii^he Peléttrì ci t^ accelera notabilniieote P etrapor«sfioti« 
ie\6mdii e promuove di ;moI td /a vtgéuiionci file- 
.vando$l col fatto, .che una p/ianta elettrizzata ogni 
giorno, cresce! più presto, e svolge i siiot .fiori' prilla 
à* uà' altra simile pianta che non iìr èlettriztat<a ': 
^ed.olttQaci6 veggiamo aiicofa,' che i terréni refldpnsi 
assai più fertili, elenccòìte sdglión64intlcipare^do^ 
:pp violanti e ittitg^i tremootl , .allorché seguir suòle 
un coipiosó sviluppa di fluido etèttfico (§ 14$^) • , 
. .1487. IJer /aqua^cosapoteftdorsi riguardare un flui- 
da elmrico come uno stimolante e un discioglteuti 
fieìtemptì^, stesso ^ii coiniepisc» chiaramente, non po^ 
techi ^li; «ppHcafe con fondata sperain^à d' un felice 
sùccesso^.^se pou.se in^queJ casi , ove si ttattà di dàfi; 
moto, fi V'apre Vsolidi ^ 4 di acC^Ura'fe il corto- de^ 
^ui<tÌ7 0.ppur,.dì disgregare le lord patrt?eeUe , e ren- 
derli più scorrevoli* II pretenderne cosa di p^ù^ i lo 
liesso che volare rimauer deluso nella stia aspetta zi 0- 
.*e^ Qvindi è , che si è trovato in pratica d^fessierst 
adopwata.i'eiettrizzariani?con graii. rius'cita liefla gùar 
rigida e dei U paraiisia; (ti malattìe d^A genere reuima^ 

-li ' ti- 
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lieo di qualunque specie ;/ di efSorescehzè €ntMtìfe i 
di sf>ppr^$ione. di. regole ;. idi osfrucfontdi ogni gfne- 
ife, npn |fccetti|ah4$ne neppure la sordità quando^pro- 
Venisise da taLc^gione^ dt 'gonfiagioni «d asccsst feg- 
gVri; d' infiammazioni cagionare da inaucànta- di ii- 
beVa circoU?ii>ne , ec, SiffattJLsorta d' incomodi , qxt^n-^ 
do ès^si non sieno inveterati , suol* guarirsi d'ordina^- 
rio coi Àiezzo dell' elettrizzazione r' ed ^ tod di Ot* 
servare , cl^^ qu^wid' anche la cura non si efTertUasie 
perfettamente, se ne riceve il pib delfc vo/te nn^a!ie« 
^laménto notabile; ,o: alia peggio si ì» sicuro di non 
riceverne il menomo dann^^ o pregi udii:io« Se ^utt' i 
tua 11^ fossero curabili., ci accosteremmo , permodor di 
dir<? ». air immortalità • 
\ i^88.\ Potrei qui ciwre miHe medici insigni, a cui 

. % rìuscitp di procc«(rare la guarigione di parecchie Ma^^ 
If rtiè dell'indicato genere coi mezzo dell* efertrici sino» 
Son già note abbasran^sa le pure meravigliose di para* ' 
Ijsi^' inveterate , disorìjitài dl^ iT»otbi convulsivi', ec. 3 
fatte con tal mezzo, ^a'sig. Ialia(>err; Sauvages, Hart*) 
FqtVfgtli» ^aufssure.^ Thoury, Mauduyt, ed^^leri • 
Qués.t'^ItiiTio in particplate , in nu suo giornate pub- 
blicato, egli^ già quattordici anni, dV un eonioèsat* 
tisstmo e preciso dxun^iaa numero di guarigioni ida 
Ìq fatte per via c)elP(ilértrizzamento ; I signori WtrA 
e Ti^ai'tington y eh* escfciiiapo , soft per dire , per profeis^ 
sjonecptal pratica iti (xindra, npe óe hatiraecivotatt» 

/4viràcoll/ ed io ^090 stato testimonio di alcutt e cu^ 
da essi operate, 11 racconto delle pili celebri TÌsccri- 
traj sf. puà 'nelle Transazi^i filosofiche e ne* libri 
dA^sò^i[0^ pubblicati. Fotrej(aggiugnerea tanti esem- 
pi alcun^e.osservaifioni dame fatte coafeiicissitfia riu^ 
scita. Rànx^i cu Iterò, qui soUaRto un casa notabilissimo 

'd'^pnà fier;a emlcrfnia. d^ ime gtiarita liei tratto di un 

.quarta d^ ora . Essendo datole veM'ut<> un micr amica 
acir*^ttp eh* io faceva lilcuni esperirbeoti cfila macelli-, 
na elettrica , si troyava ^gli così abbattuto da una 
violenta emicrania , c^^e porea a mala penr reggersi 

sulle gambe; Lo esortai ad elettrizzarsi; fois.oIji.; ed 
apj^licatógii suUe tempia é sulla frónti? uti pe^zo di 

'ilajref fa ,'jfominciai ad elettrizzarfp: indi feci spiccare 

Varie^ Vcìutittè da varie parti del capa . Pinaii)ieBC«. 
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rive faltineS, 8, e conficcati ne' due manichi i$ólÌQ« 
ti «li cristallo 7, 7^ Gii' anzidetti fitl dì ^ttoiif^ van- 
irò t. comunÌGare merc^ i fili metaflici io, ii , uno 
eòi priifioconrfurtopeRS, e l* altro col Par matura este- 
riore ^^«/fdel^a bonigira /E^ chiaro dalli co^edetté 
dianai , che impugnfffldó con ambe le mani i manichi' 
isolftffri 7v 7 de'direrrori ; ed applicando le dvé pai* 
itnc 8 ) 8 contro le opposte parti dei braccio , dlell» 
mano, della gamba, dei piede, éc. ^ siccome indica la 
Figurarla stossa dovrà a-ttraversare le dette parti dli 
• 8 ad 8, per potersi diffondere ii fuoco elettrico Ih«- 
go H filo II sMà faccia esteriore della detta botti- 
gita.« Qon applicate i direttori in simile guisa sb Ita 
testa, si farà pafsare la scossa dalla ^o'nte all' occipi- 
te, oppor da tempia a tempia ; e cosi s;' intenda dtilà 
pancia, deVfiaiKbi, delle cosca, e di qualunque altra 
patte del corpo ; senza veruna tema di scuotiménto 
.per colui che opera, per cagion che i dirertori ven« 
gono impugirati coMoro manichi isolanti ^ La sol^ 
avvertensa che vuoisi avere, ^ quella di premere al- 
quanso le palline 8 , 8 contro le parti , a cui sono 
applicate, affinchè J^a* scossa si fàccia strada più e$i- 
cacemente.- Usando questa caute/a, non b affatto ne- 
cessario di denudare la parte, quatto le vesti che ili 
riciiotronli , non siene molto fitre e sovrapposte a pib 
^ppj 1* una seliVakfà , Rlammenterò co me un esempio 
d^averle io fa^to attraversate con tal mezzo l' abifo 
^i ttn cappuccino sovrapposto a due-doppi. E' inutile 
riavvertire che in- casini scosse non si richiede che il 
i|.^^ lY pazteateei tenga isolato. Per-determioare p<fi il va- 
risi 7. * rio grado di YMiléi^i» eb^ esse 4^bbono avere propor- 
zionatamente a* vatf casi > uòpo V servirsi delf* elet- 
trometro di H-enley (§ 1^88), il cui stiletto fv sa- 
lendo lentamente lungo il lembo |iraduator dèi semi- 
cerchio ¥s, aadri indicando i varj^ gradi defla carica 
«kila faotfigli'a ; ciatméuteehè potrà ognuno arrestarla 
a quel grado che sarà conveniente » 

14^4. Uno de' mentovati direttori pub adoperarsi 
eziandio per istropicciare dolcemente Qualunque par te^ 
fi^, 7., del eoTp»f che siasi ricoperta di flahcHa , cdme si ^ 
detto nei § 148?* In tal caso fa mestieri che il pa- 
ziente stia isola tiD ed elettrizzato. L'operatt^re intana 

to 
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to rimanendo $n\ snolo^ e toccanido il (ilo p con un 
dito della mano , onde P impegna* , accioccliì <on ri- 
inangaqadlohohtòcomene'casf antecedenti (§*i4p^J> 
andrà nit)vendo qua e ià la pallmaf 8 ai disòpni ddla 
flanella. Cibfacendo, risentirà il pallente un infinito 
iiùraero di leggerissime punture nel tempo ste«so', ac- 
compagnate il più dèlie volte da nn seMé di ifìifBcè 
calore sulla parte stropicciata .. Non poteìé imfl^agt- 
liarvi guanto riesca pro6tteyole cotesta operazione in 
fiareccki casi; còme Sarebbero quelli di emicranie,* di 
bedignoni , dì afTezioni reumatiche ^ ed altri simi- 
glianti. ' ; * ■ ^ 

14515. Trattandosi di risipolc, d* infiammazioni di 
6cdiii 5 di* piaghe scoperte , e d' altre simili parti di- 
Iìì:ate,'ové le scinHIfe riescono pe» verità dolorosis- 
éinie ed insopportabili, uopo è provvedersi di un di- 
rettori simile, ad A B D \, it quale rivendo ia parte 
CD formata di iegtro non molto duro, e della (orma 
d' una grossa uliva , sia levigatiwtma e termi nato'^^*^^'^ 
nip^Ila'punta-E non molto acufa. La parte C del filo 
d* ottorte ch*% alquanto curvo , uopo i che tarmi ni 
In una filitssima punta,, sU cui sì dee conficcare H 
pezzo CD sì fattamente che altri ne Jo po$^a torre 
d piacerti . Impugnando coreistè strotàentp col suo 
xnanico isolante A; e facentfo comunicare il fil d'ot* 
tene BC per via delIsT corda metallica X c«4 condut- 
tore elettrizzato , come nella Figura 7 ; potrà airi* ^ 
Éersn sulle parti inconsodate un vivissimo fiocco di 
fiioco eietrrico che le aridrà ad irritare dolcemente ; 
ed in uh modo sopportabile* E nel caso eh* egli rFu- 
scissè incomodo per cagióne della somvna deiieatezza 
delle dette parti, tolgasi via lì pezzo dì legnò OD, 
e si i^^^gua Toperazione merc^ la semplice punta me-*- 
taflica C, la quale non ecciterà altra sensazione , se 
liori se" quella d'un venticelTo leggero'. 
" 1496. Fa mestieri di provvedersi in ultimo d* uà 
direttore simile ad EH, consistente soltanto wei can* fìj. 1©. 
nello di vétro F<5, lungo circa mezzo piede, e- nel 
filo di ottone E^, scorre^òtend detto cannello . Es- 
sendo egli corredato d' una pallina £ ila uno de^suot 
capi , terminar, dee* neli* altro H in una punta smus- 
sata.. Ha luogo jl suo !Jso nelle malattie intèrne del* 

"Toiff. IV. Z - 'la 
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la gola 9 <»ppiir della bocca , come sarebbero gonfia^ 
gioni delie tonsille, oppur dell* «gola , dolor di den- 
ti, ec* : come altresì in quelle d'orecchio* Introdotto 
il cannello PG nel meato uditorio, oppur nella boc- 
ca i nelP atto che il paziente trovasi isolato ed elet*. 
trizzato, si faccia sporgere in fuori dal dfetto cannel- 
lo la punta H per una , o due linee : indi sostenendp^- 
con una mano il cannelli), si approssimi Pìoternodio 
dell'altra mano in picciolissima distanza dàfla palli- 
na. Ciò farà sì che un» viva scintilla si lancerà in- 
contanente datila detta parte sulla punta H;. e quindi 
dalla pallina E al vostro diro : e cotale scintilla si 
ripeterà costantemente durante il tempo* che si conti- 
iittirà la riferita operazione • Si avverte prima di ter- 
spinar questa soggetto, che in tutti què' casi, ove non 
ti richiede scossa ^ non bisogna tenere applicata alla 
Inacchina la bottiglia di Leyden .• 

^4P7. Per rapporto alla durata dell' amministrazio* 
ne dell'elettricità ,. vuoisi aver riguardo alla qualità 
dei casi, ed alJa coati tuzione de^ pazienti •- Si pub cH- 
re in- generale che occorrendo delle scosse, le qull!-r 
siccome si ì detto , esser debbono debolissime, se ne 
posson dare io, 15, o 20 al piii • Trattandosi di ca* 
var scintille soltanto , si può incominciare' con io> 
indi procedere a 20, 50, o anche piti- a norma dei 
casi • La semplice elettrizzazione che si dee ripetere 
pili volte al giorno y può continuarsi per 5, io mi- 
nuti, od anche un quarto d'ors . Bastano g , 4, S,. 
IO minuti per elettrizzar colla; flanella: e volendo fac 
uso de' direttori a jninta di legno, o a punta' metal- 
lica ( § i4p|^ ), &^ può continuare 1' operazione- per 
g:, 4,06 minuti? Che anzi sarà ben tatto d' inter- 
xomper per poco tutte le suddette operazioni, e /quin- 
di ripigliarle di bel nuovo , anche per comodo de' pa-» 
zienti • Su tutte siffatte co9e perb uopo ì usare una 
certa prudenza e circospezione che verrà suggerita dal* 
la praticai la quale per altro si acquisterà agev^lmen*^ 
tpr sì col' badare a'regolamenti qui proposti , che alle 
circostanze dei pazienti , e dalla qualità, delle loro» 
malattie • 
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ELETTRICITÀ ATMOSFERICA 



9Oe99i4i4e4«i«i9c4(]0e4E4e 3ee4e«««4(<c<e4t 



Dei corpi che servono alV elettricità . 



.1 



Principi generali 



corpi tutti della natura si distinguo- 
no in corpi conduttori e non conduttori 
elettrici, ovvero più rigorosamente, in corpi 
più , o meno perfettamente conduttori , ed 
in corpi più , o meno imperfettamente condut- 
tori . 

IL I primi sono quelli attorno a' quali , o 
attraverso de' quali il fluido elettrico passa 
con gran facilità j i secondi all'opposto so- 
zo quelli che oppongono una grande resisten- 
la al passaggio del fluido elettrico , arrestan- 
done cioè, od intercettandone il corso. 

III. Il corso dell'elettricità è la direzione 
stessa che preiide il fluido elettrico attraver- 
so i corpi , o piuttosto lungo la loro super- 
fìcie , per passare unicamente da un corpo in 
un altro onde mettersi in equilibrio dappertut- 
to. La tendenza all'equifibrio del fluido elet- 
trico , eguafmente che quella della luce e del 
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ealorico « non è punto turbata, o modificata 
come negli' altri fluidi noti , ila wateoAm» 
za particolare ?erso il centro della terra , 
poiché iioa hanno essi peso sensibile ^ e quin- 
di essa è grandisiima e più perfett^i ohe ne- 
gli altri ^uidit 

Ìy« Quando molti corpi comluttorì sona in 
contatto I il ^uido elettrico passa dagli ani 
agli idtri e si equilibra perfettamente senza 
^offerire akiuc oataoolo , oonese tutti essi 
non armassero che un inedesipoo corpo , o 
isno atasso c«ndBttore, 

Vf Se tutti i corpi della natura fosftero 
conduttori, 1^ verrebbe per conseguenza che 
non offrirebbero alcun ostacolo al passaggio 
itd Avida «lettaico y e quindi il suo equili-!* 
Ibrìo ncm sarebbe mai rotto, o se rotto^ ve»* 
lane per un istante , ai ristabilirebbe proo*^ 
tameflte'>efl insensibilmente senz'akun^ scòs» 

aa ^riokata'^' >' • ^ » 

VI^ V interposizione dunque dei corpi 

pon. ooodattoii è. dessa i:be mette ostacolo 
al ristabilimento. deU' equilibrio ^ del fluidi» 
i^ttrieo fra^borpi cotiduttofi, >« ne ritarda 
-ed arre^ peroosaegaemaiV corso « 

VII. ; Que' corpi tawduttori ohe sono de» 
condati da ogni parte da corpi >non condut- 
tori j e che! peaciò^ non posaono eomunicare 
liberamente fra loro> o con qualunque altro 
corpa conduttore , : si qbsaouao corpi isda- 
tì ; ed : i corpi non^ caadnttMt all' opposta 
che cìrpondano i corpi oorriiittori t «e iat* 
pediscoso la liberar conmnicaasone del £ni4Q 
^ettrico^ si «biamano corei^ isdbmti » 
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jl^Ki^ai^cmi disi princijf generali m Jcno- 

meni dxWuimosfera. - 

». 
Vni* La terra è u» corpo conduttore , V 

aria che lo circonda è tin corpo non condut- ^ 

tore, e lo è tibìió pifa ^ 4^^nto è più jrura 

è !reccA« \ ' 

' IX* Come V aria circonda tutti i corpi che 
nono 2llla superficie della terra. , rte segue 
che it ifluido elettrico posto in movimenta 
ne' corpi conduttori per -qualunque siasi ca«* 
gione nàtt può «cappare^ lihieramente dalla 
superficie di questi corpi , appunto ' pércfatè 
Éona per ógni puntò in contatto colf aria •- 

X. Un corpo elettrizzato per conseguenza, 
aospeio che sia treU' aria secca , siccome at^ 
)ora non comunica colla Osfrà permezto di 
irerun corpo conduttore ^ resta isolato ., 

XI. Se questo corpo però viene toccato .da 
^ahinque ^corpo conduttore che comunichi 
successi vaftì ente con altri canduttoti fino al- 
la terra, cessa tosto dr essere isolato ; ed 
il fluido elettrico di questo corpo scappando 
|>ei succésstri putxti di contatto di condut- 
tore 'iti conduttore ^* giugne^ fino^ al gràó con^ 
liuttore centrale ch^è la terra > 

Xll. Questa è la direzior^. che viene de- 
terminata dalla natura defilala circostante 
che si chiahia ilcorsó del jÉuido elettrico* 

XIH, Q»esto corso dì fluido elettrico ^^ dal 
corpo sospeso ndl'ària flnò alla terra, si fa 
talvolta in maniera sensibile , strepitosa i^ t 
facjile :ad ftssermsf , e xiò i^anto più^^ quati- 
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to più Tarla cirqostante € secca, pnra^ ea 
^ oppure, in altri termini ^antp n]^eop^ è es-sa^ 

conduttore , <i più isolante * 

Xiy. Al contrario il corso del fluido elet- 
trico, dal corpo, sospeso nell'atmosfera alla 
terrà, è taato meoo sensìbile e i^omorosp^ 
guanto più r aria è caricata di umidità e 
priva di facoltà dissolvente j di mpdo ch(^ 
essendo assai umi4^, non sono nulla ^ Qqua-< 
51 nulla sensibili i Ifenomeni elettrici , poi- 
ché i ?orpi conduttori non sono più isplatr. 
L^'.umiditàduncjue, ovvero l'acqua imperfet* 
tamente disciolta nell' aria , è mi corpo conr 
duttorQ,. 

XV. L'acqua ridotta in vapore è anche u» 
conduttore più efficace , bastando che un, cor- 
po elettrizzato sia circondato di vapore ac- 
queo, perchè all'istante sparisca l'elettricità 
tutta dal corpo suddetto, e cessino sul fatto 
tutti i fenomeni elettrici. 
.XVI. Da ciò ne segue che in tempo di 
4 . nejDbia , pioggia , ec. qualunque corpo esposto 

air aria non è più realmente isolato . ^ . 

XVII. se l'acqua poi è perfettamente di-* 
sciolta scombinata coli' aria, e che quest'a-/ 
ria non sia compiutamente saturata d'acqua, 
cioè sia capace di dÌ3CÌoglierne ulterio^?inen- 
te 5 come avviene ne' tempi caldi e secchi y 
r aria non perde la sua facoltà isolante ^ an*- 
zi, come si è detto ^ l'aria secca, p in altri 
termini 1' aria avente affinità per 1' acqua è 
un corpo assai isolante o pochissimo condut* 
tore . 

XVIII. Consta anzi per esperienze note e 
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X che r«midiftà ed il vapore ticq[ueo sono 
ottimi conduttori elettrici , e posisóno spo^ 
gliarc di tutta V etettrieità i conduttori clel- 
trizzati: 2 che questo vapore, caricato che 
sia di elettricità tòlta dai conduttori elet- 
tcizzati , si solleva , é seco trasporta 1' élet- 
tficità, comunicandola, come fanno gli altri 
conduttori^ -ai corpi con cui va a mettersi 
in contatto; 3 che il calorico tanto combi* 
nato coli' acqua, quanto combinato coll'aria^ 
contribuisce egli stesso a sollevare nell'at- 
mosfera il fluido elettrico accumulato nei 
corpi , e diventa per cosi dire egli stesso 
un vero conduttore dell* elettricità , ed ^atto 
ancora ad aumentare negli altri còrpi la plro« 
prìetà conduttrice. 

XIX. Da queste sperienze ndsegue:.i che' 
il vapore acqueo sospeso nelVaria pu&dive^ 
ni re un gran serbatoio di fluido elettlcico> 
particolarmente se questi vapori si solUYapo 
dalla superficie dì un cotiduttore elettrizza-* 
to : 2 che accumulandosi itf nubi que' \zpox}, 
che sollevar si possono dalla superficie della 
terra più ^ o meno elettrizzati , secondo Ip 
stato elettrico del globo stesso, possono*^ que- 
ste nubi isolarsi in mezzo all'atmosfera^ nuO-^ 
tare in essa , e ritenere copia grandissima di 
elettricità. 

XX. Le nubi dunque soiìo corpi conduttó- 
ri , e sospese che sieitp in un' atmosfera sec- 
chissima, come sì spesso accade, sobo esse 
precisamente conduttori isolatissìmi • 

XXI. Ciò 'posto , risulta distinta^icutte es- 
ser dunque tre aoUi graddi agenti che bànno 

par* 
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^rte fti fatiomeìii AeìV elettricità atmosfed^ir 
«A . 1 La terra e tutti gli i^itri corpi che 
ad eaia sono uniti od attaccati ^ che sono 
edtfpì xmndvLXtQti . % V aria ci' atmosfèra 
ek» ci f tonda la terra ^ eh' è nn corpo non 
Conduttore Ofsda isolante * 3 Le nubi^ o T 
àcqna inlfapore sospesa neiraria chenefor-^ 
tna U loro base , che sono corpi conduttori 
isolati nel «eno onelmea^xo deir atmosfera^ 



r 



pel moto delP elettricità atmosferica, 

J. . ... ■ ., ' • • * • , • ' 

THncipf generali • 

- !SlXIL Perchè 11 -fluido venga posto in mo^ 
to^ havvi duopo che il suo equilibrio sia 
irolto 9 élk)è che trenga à rìscotitrarsi in pro<* 
pottlMft diff^éntj ttVL corpi che si rìtrov«^ 
Dò vicini • Allora facendosi anche astrazia- 
*é AzìV affinità d<Jl fluido elettrico pe* cor- 
pi, egU si «ette in moto per la sola legge 
dell* tendenza^ air aqtiilibrio.' 
' XXriL La; éonfrica^ione è il mezzo il piì^ 
làòto ónde' re^er sensibile questo fenomeno * 
XXIV* Di fatti »bHe «j^erienze- elettriche 
altro flon d'adoperano che corpi condutto^ 
tri , 1^ cui 'foroia e coìisisténza li rendono at* 
ti a confricare regolarmente é fortemente 
dé^cfélpt' non cotidutt6ri , dietro a cur i fé- 
iiOftiMì èlettrioi'si manifertano sensibilmente^ 
' XXV. Ogni a^pafato elettrico pertanto con- 
sister deve in tre ordini di corpi : i corpi 
conduttori non i solfiti ^ che 'servono coìrtelo- 
^*a dir 6oiifì(icatoii sirofiaatorr r^ z corpi 

• ' non 



fòatorì suddetti chiesi nominano corpi^ eletn 
txm 9 perchè >à alia loro, superficie tshe si inaV 
Difettano i fenomeni elettrici^: 5 coipixon» 
«luttori isolati 6h« comunicano più) o mena 
immetliàtameutp coi corpi /elettrici , ani cfua-^ 
}> ticevono il fiuido elettrico cke succcpiva*^ 
m^rrte si apcnmula -e. si pone jn movimenti» 
per mez^zD disila confricazione. tuin4ioatii.» 

XXVI. Un dato grado di calore comunica 
Aà se solo a molti corpi- noti. cxmclnttGri le 
proprietà elettriche . I corpi resinosi fusi e«l 
jl vetro stessa Acquistano , raffreddandosi ^ 
questa proprietà y ' La tormalina e diversi 
picare elettricliie , come anche osstjrv^ il Po^ 
Ji, pre«eiìtat|o i medesimi fenomeni.^ : . 
' 'ìCXVlh lì calorico dunque ha Qua 4op^ 
proprietà per inescò della quab; i el^ttris*" 
{z.a i eorpi non oondutlori i>om.e>ì è dett^ 
tXXVI) :'2 aumeirta la prqirietà coèdut- 
ticice di ceyti corpi» conduttori « lina hotti^ 
glia di Leyden, 'per esempio ) empitaci v(^ 
fovì d'acqfua xalda^O'^^^^H ch'^ tfi^iria^ 
pio ^ a quesii in 'quantità appena l^stait^ 
onde formai^ iKoi raffr^^d^arneiilo quante goc- 
cia d'acqua , si carica mollo più apn qual« 
bhe girata del dil^Po .della izi^acehioa i^jettri* 
ca, dì qnelio idseai caricherebbe ^rt$e cQuie-»* 
nessé una qiiahtità assai pi{i «considerabile 
iSn ac^ua . iQuesta doppia* proprietà' smubra 
ditnD^t«àTe perfettibneiite H proprietà copi- 
^ttriée* d^ ealorioo^ ' r ' ^' • 

XXVIIL Se dunque il calorico 16 ITO; corpi) 
Stondttttoi^', giatcfaè M fusgs^^fW »iiò mMZo 

•* . che 
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òhe dèi còrpi non conduttori diventato elet-^* 
trici 9 è facile assai il comparare la sua azio- 
ne sopra questi corpi a quella eh* esercitami 
aopra di essi gli strofinatori-: il conoscere 
che il calorico è ai corpi cosi elettrizzati , 
come gli strofinatori sono ai dischi elettri- 
ci negli apparati elettrici ordinar] : fiqal-' 
mente il pensare che la divisione che opera- 
il calorico fra le parti de' corpi così elet- 
trizzati , equivalga perfettamente ad una con- 
fricazione violenta « 



Applicazioni di questi principj aW 

atmosfera . " 

XXl£. Esaminandosi la natura dei corpi 
che contribuiscono air elettricità atmosferi- 
ca , vi si scorge tosto tutto ciò che costi- 
tuisce txn apparato elettrico particolare.. ^ 
** XXX. Due corpi in natura ^ P uno condut- 
tore non isolato > e F altro non conduttore , 
séno^in coxrtinua azione l'uno sopra T altro 
con un* moto rapidissimo e variato . La tèrra 
è il conduttore non isolato , V atmosfera è 
it corpo non cotiduttorei-Non è forse iden- 
tica la terra' allo strofinatore non isolato, 
dell'apparato elettrico, e T atmosfera al cor- 
po elettrico non conduttore? 

XXXI. Anzi ciò posto , si scorge che le 
xinvole diventano necesrsariamente i condut- 
tori isolati in eomunicàzionè col corpo elet- 
trico^ identici a quelli degli apparati elet^ 
trici particolari. _-. 

XXXJi. h9 emitiirae alternative di caldo e 

' di 
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éi freddo entrano anch' csise a completare le 
cause che influiscono sulla .produzione deiJa 
elettricità naturale • Le cause generatrici pe- 
rò dcirelettricitàfch' è sparsa nella natura ^ 
sono, come tant' altre, comprese in <jue' se- 
greti che la natura stessa sembra essersi a 
se sola riserbati. 

XXXIII- I segni di questa elettricità so- 
no stati dimostrati^ come ^i sa , per mi- 
gliaia di osservazioni , dacché Franklin ha 
dimostrato nel 1752, che la folgore, ilam^ 
pi , ec. altro non erano che fenomeni elet- 
trici {I )* 

Differenze fra lo stato deW elettricità atmos^ 
ferìca e quello delV ekttricith artifiziistle. 

XXXÌV, Havvì qui un'importante distin- 
zione da farsi fra lo stato dell' elettri<:i*à 
artifiziale e lo stato dell' elettricità atmos- 
fèrica . I Fisici dicono , nel tal tempo l'elet- 
tricità è stata fortissima, e nel tal altro ewà 
è stata debolissima . Quest' esp^ess^ioni noit 
possono mai riguardare l' elettricità atmos- 
ferica;, ed altro non hanno per obbietta. ch<> 
di determinare lo stato dell'elettricità artir 
-fiziale relativamente allo stato in <jui si ri- 
trova l'atmosfera circostante nell'atto d«lla 
spericnza, c4 altro quindi non significano 'se 
non se eh -essendo l' aria circostante più , o 
meno seccia, o in altri terniini .più , omeno 
isolante V elettricità eccitata negli appara-. 
ti elettrici, che si trae dal serbatoio comu- 
.np, dà d^i se^ni mù,.oiywQ m«iufseti^di 
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sua presenza per la difficoltà che incentra 4 
di3perd[ersi ; oìoè ^ si trscggono ^ per esempio , 
più , o meno lootaiio' da un conduttore elet-* 
trì2zat0 delle seinfille, e |>erde essa più, a 
mrii^ presto { io stato suo di 0lettricìtà>.. . 

:^1[XV. L'elctiricità'Yefaiiientéatnìosfericsi 
ai contrario iìipende unìcaEmerite dai con- 
duttori atsBosferici^^vv^ro ^allo itafioielet* 
f riQo ' 4eUe nùvole sospese ed isolate i^ir 
aria! Utstà , vale 0:^ dire, jalla^uantili.dì 
elettricità di cxì\ soner caricate ; dal c^e 9l^ 
cade falvòlta che ne^tenipi burrascosi^ tfih 
le nebbìef > ec« si scòrge che questi epifpi 
danno xle' segni evidentissimi é tiolenti di. 
•kttricità. rieil^ atnio^feta i nteritre ^allJiSkltro 
canto r elettsicità attifiiiale per W s^.atov 
deiraria circostante é quasi aflfatto nuUà nej^ 
luoghi delle spérienze, poiché cslséndo timi-' 
da^, divelta essa corpo coftdullere In' t^ce 
4i.0orpo lisolanter •' . 

; X20CVI. ficcor daciò^ ^ùe oràni diversi di 
fenonfeni elettrici che si masiifestano n<9ir at^ 
moifeia ^ Gli. uni servono 9t dim'osf rare: :Ia 
stata delfaria relafivamecfe aliai sua qtràlir 
tà isolante ,« ^ sono come tut compimenti 
delU ^|;tometrìa; jnipercioechj^ le proprietà 
isolanti y aconiuttrici dell'aria son!éiaptfo- 
pov^ioil9 della sua secthetsa y od: umidità e 
gli altri appartafigOQ^ allo stato elettriea^ • 
dell'atmosfera e dei corpi che sono \ù $sw 
sa sospesi y cioè: le nuvole ^ Qaest'è Voréim 
à&lte ct)se da considerarsi senta {>erdcàre 4i 
vista pef^ lo stato degli apparati elettrici: 
rapporta air Ataos&ra» . ^;,; 
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Rapporto fra, lo $tat9 deW atmoàfera e ^dh^ 
^ deW elfsttricitìu <i,rtijiziale , 

' 4 • • 

XXXVlI. Ecc0 alcune oft^ervaiioni ^edoriK 
n ed esatfameate comprovate ^ 

XXXVilI. La for^ dell' ebttridti negli- 
apparati elettrici non hsr alcu fi rapporto t^* 
golare e costante colle variazioni deltermo^ 
.metro alla. temperatura in cui viviamo.' L*/ 
aria calda e secca è piit isolante che V àriar 
fredda ed umida > ec^- 

XXXIX. Non havvi eguatnienfe alcun rap^ 
porto regolare e costante fra il barometro a 
V elettricità ^ alla pressione in cui vitiafmo « So^ 
tente Telettricità s'^itfdebolisctf , mentre il 
barometro ascende , e si accresce y mentre' il 
* Barometro si abbassa , ec. 

XL. V elettricità a^tifiziale^ varhi all' (if^ 
posto regolarmente e costaiHemeote , ^ faiN^ 
se unicamente in ragiotf della MGcke^Mf e 
della umidità dell' aria •• • * 

' i^LI. I venti infittiscono Biotto tojMraltHiM^ 
za dell' elettricità • 'Gssa è nel magftior^ ^g^ 
re quando il Nord domina > essa e fortissi-- 
ma cgualtuente quando, 8o£Sa il t etifo dtE^v 
Essa, s'indebolisce quando il vento passa àll^* 
Quest, «d il vento uitatido è quello àhe lef èr. 
il più ^sfavorevole r I* venti stessif dunque ìti% 
fluiscono sopra la forTSi ~ delK elettriei^à se-* 
dDtldo lo stato di seccfaezzlEr y odi umidità del-^ 
le masse di aria^ che^i trovane agitate ^ o^ 
in altri termini r seccifi^do Io stato dt affimtà/ 
o di forza dissolvente dell'arila per T acqua»: 

XLII.. 
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XLIL Quatìdo lo stato dell' atmosfera è co- 
stante , qtìando non giungono ne* nostri cli- 
mi cangiamenti frequenti , Y elettricità au- 
menta di forza nella mattina in proporzio* 
ne che ci allontaniamo dal levar del sole ; 
giugne al suo maggior grado di forza verso 
il mezzodì , si diminuisce sensìbilmente e 
soprattutto nella st^te al momento che il 
sole tramoAta^ e contìnua ad indebolirsi a 
misura che si va avanzando nella notte. 

XLIII. Ciò non iodica ^ per le cose dette, 
che il sole abbia direttamente un'influenza 
sopra r elettricità , ma bensì che agendo es- 
so onde, l'atmosfera divenga più , o meno 
secca ^ secondo Icore in cui sì ritrova sopra 
r orizzonte , fa che V elettricità si dimostri 
più , o meno energica • 

XLIV. L'elettricità sipuiq^ anche fortifica- 
re di nòtte, qualora , come si è detto (XLIII) , 
vi si sostituisca un vento secco ad una costi. 
tuzìone di aria umida. Quando il tempo è 
variabile ^ quando è incostante , la forza , 
dell' elettridtà prova alternative frequenti 
ed improvvise ; questi cangiamenti hanno 
luogo sovente nei giorni burrascosi , perchè 
allora tutto ad un tratto V elettricità fortis- 
sima, o debolissima si fortifica , o s'inde- 
bolisce vieppiù secondo la prossimità , o V 
allontanamento di lina nuvola che passa, e 
che agisce secondo eh' essa è elettrizzata po- 
sitivamente, o negativamente. 

XLV. L'' inverno è in generale la stagione ^V 
la più favorevole per l'elettricità . Essa è 
molto più debole durante la state. Essa non 

^ mai 
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è mai sì forte come ne' gran geli specialmen- 
te se il cielo è sefeno> poiché allora > l'aria 
è la più secca. Per fpite ch'essa sia nella 
state in tempo sereno ^ Io è sempre meno 
che in inverno qaando il' gelo è forte e non 
haiNvi nuvole. 

XLVI. L'elettricità sMndebolisce ne' giorni 
piovosi^ e tanto più, quanto più <Iurano essi 
lungo tempo; nulla di meno 1& brine, *le 
nebbie, e le piogge stesse dell'inverno, seb- 
bene di lunga durata, non diminuiscono tan-> 
to la forza dell'elettricità , quanto la dimi- 
nuiscono i semplici vapori d^lla state ^ 
che si sollevano ed oscurano l' aria', e le 
piogge leggere che cadono in quella sta- 
gione. 

XLVII. V umidità e la pioggia dunque in- 
fluiscono tanto più sull'elettricità, quanto 
più r aria è calda , e tanto meno , quanto più 
l'aria è fredda, essendoché, a circostanze 
eguali nel resto, l'aria scioglie più '^acqua 
quando è calda , che quando è fredda • dal 
che ne siegue che l'elettricità si sostiene ad 
un certo grado durante le piogge quand'es- 
se vengono dal Nord , e s' indebolisce tutto 
ad: un tratto quando tengono portate dai 
venti del Sud, Ouest, ec. 

XLVIII. Ciò esposto,^ ritorniamo all'elet- 
tricità veramente atmosferica, vale a dire a 
<juella eh' è propria dell'atmosfera, x:on&ide- 
rata come una gran macchina elettrica in un y 
movimento continuo. 
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Dei differenti stati deW elettrwiiÒ^ 

atmosferica»^ 
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Fi4;ricipj generali. 



XLIX. I Fisici hanna generalmente^ ouer-^ 
vato due stati nella disposizione elettrica^ 
dei corpi > e come nel r uno di questi stati 
la corrente elettrica sembra stabilirsi dal 
corpo elettrizzato ai corpi circostanti ^ t 
neìV alìro air opposto sembra essa^ stabilirsi 
uscendo dai corpi circostanti per portarsi al 
corpo elettrizzata, così;. si è supposto, di^-» 
tro 1» legge nota* della tendenza di questa 
fluido air equilibrio, che nelKul timo di que- 
sti casi il corpa elettrizzato fosse spoglia 
della sua. naturale porzione* di fluido* elettri- 
co, e quindi attirasse quella dei corpi circo^ 
stanti; e che nel prima caso al contrario il 
£uido elettrica si trovasse, per ecéessa e ne 
versasse sopra tutti i corpi vicini . Ognnno 
di questi stati sì manifesta con partìeolart 
fenomeni di cui sarebbe inutile T indicare 
le particolarità, bastando ora il sapere cHt 
air uno di questi stati , come riportò il Pò-* 
li, si è dato il nome di elettricità positiva 
o in più, ed all'aUra quella di elettricità 
negativa o in meno ^ - . 

L» Questa distinzióne fra Io statò dell'elet^ 
trìcità nei corpi p\|ò- esser ravvisata in^due 
maniere; imperciocché ae lin corpo ù ritvoYi3: 
meno caricato di fluido elettrico di un al- 
tro> allora si può dire ch'erg è elettrizza-^ 
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lo in meno relativamente air alt ro^ giacchi 
la rottura dell' equilibrio fra questi due cor- 
pi é a suo svantàggio i Questa differenza per 
conseguenza noti è che relativa • Ma un cor-^ 
pò qualùnque può essere spogliato del suo 
fluido elettrico in maniera di trovarsi al di- 
sotto deir equilibrio generale del globo ^ ed 
allora si ritrova esto «lettfì^&zato iti meno 
relatiVàiilente noxi ad un colepo, nia à. tutti 
i corpi che sono nello ^tato naturale. Questo 
è veranìente e lealmente cih che si chiama 
l'elettricità negativa o iti menoi 

LL Molti mezzi producono nell* elettrizza- 
zione questa differenza da cui risulta lo 
stato positivo^ o negativo dell' elettricità ; 
^questo stato dipende dalla natura dei corpi 
che si elettrizzano rautuaiilente^ e dalla ma* 
tiiera coti cui sono disposti nella loro elet-* 
trizzazione • 

LII. Havvi dei cqrpi , dome le resine ^ 1q 
zolfo , ec. , che comunemente si elettrizzano 
negativamente , ed havvcne di quelli > come 
il vetro 5 le sostante vitree > ^_c. , che co- 
munemente si elettrizzano positivamente i 
la natura degli stf ornatori influisce però sopra 
' questi stati ; edt un tal corpo si elettrizza 
positivamente con tal sòrta di strofinatore , 
mentre si elettrizza negativamente con una 
altra sorta di stroflnatore « Molti esempi esi^ 
stotto già di quésti Catti . 
' LUI. Xa maniera in fine con cui ve<tgoQQ 
disposti i corpi che si elettrizzano mutua* 
m*ate, determina la natura d^l' clettrioità 
Qh!e$si (^feod^not; q ^i ^aa dto «lamac^hin^ 

A a a «Uf* 
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elettrica può essere montata positivamente; 
o negativamente a volontà , secondo il sen- 
so nel quale si stabilisce la corrente elettri- 
ca , e specialmente quando gli strofinatori 
sono isolati . 

LIV. Queste non sono però le sole circo- 
stanze nelle quali si manifestano i differen- 
ti stati di elettricità. La vicinanza de' cor- 
pi elettrizzati influisce sopra tutti i corpi 
circostanti; e ciò' in modo più , o meno sen- 
sibile secondo la distanza in cui si trovano 
gli uni dagli altri. 

LV. Oi corpi circostanti sono in contatto 
coi corpi elettrizzati, ed allora la comuni- 
cazione fra essi si stabilisce immediatamen- 
te , e non fanno che un tutto in cui Tequili- 
brio del fluido elettrico è perfetto (IV). 

LVI. i corpi circostanti sono separati 
dai corpi elettrizzati con una tal distanza , 
che r equilibrio non si può stabilire che con 
una scarica rapida,, sonora , e luminosa che 
forma la scintilla elettrica . 

LVII. infine i corpi circostanti , quantun- 
que collocati fuori della distanza necessaria 
per determinare la scarica elettrica del cor- 
po elettrizzato 5 sono ancora nell'atmosfera 
del corpo elettrizzato , vale a dire sono an* 
cora abbastanza vicini per sentirne la sua 
influènza , quantunque ciò non faccia che si 
possa stabilir T equilibrio sia perunacomxi- 
nicazione sensibile , sia per una scarica im- 
provvisa . 

LVIII. Da queste sperienze ne segue che: 
un corpo isolato, collocato nell' atmosfera 
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elettrica d' un conduttore elettrizzato , aenza 

riceverò alcuna porzione deir elettricità del 
conduttore stesso , prova nello stato ed equì^^ 
librio della sua elettricità laaturale un can- 
giamento notabile. 

LIX. Se il conduttore è elettrizzato in 
pia, l'estremità del corpo isolato la più vi- 
cina a questo conduttore si ritrova elettriz- 
zata in meno , e la più lontana si ritrova 
elettrizzata in più e reciprocamente, come 
se r elettricità naturale di questb corpo fos- 
se respinta da un'estremità all'altra per la 
forza elettrica dell' atmosfera nella quale egli 
é immerso • i 

LX. Fra queste due estremità differente- 
mente elettrizzate havvi un punto medio nel 
quale il corpo sembra nel suo stato natura- 
le , e r elettricità in più , o in meno delle due 
estremità divengono tanto più sensibili, quan^ 
to più le estremità sono lontane da questo 
punto medio . Così questo punto divide la 
somma dell' elettricità dei corpi, in questo 
stato ^ in due porzioni di cui Tuna si fortifica 
di tutto ciò che l'altra mostra di perdere. 

LXI. Questo punto non è precisamente col- 
locato nel mezzo delle due estremità, ma è 
più vicino a quella eh' è vicina al condutto- 
re elettrizzato j e tale n' è la proporzione ^ 
che le distanze de|le due estremità a questo 
punto medio sonò fra di loro geomètrica- 
mente nella medesima ragione che le loro 
distanze rispettive dall' estremità del condut- 
tore elettrizzato, nell'atmosfera del quale è 
collocato il corpo di cui esse fanno parte. 

Aaj LXII- 
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LXIL Da questa osservazione fu dedotta 
una dimostrazione esatta e conforme ad una 
conti nuaiz^jpne notabile di sperienze , cioè , 
che r atmosfera elettrica decresce in ragio*^ 
ne inversa del quadrato delle distanze, 

LXIIL Da qaesta stessa dimostrazione ri-* 
sulta che la rimozione dell'elettricità natu- 
rale nel corpo isolato è interamente dovuta 
alla l^gg^ della tendenza air equilibrio ^ e che 
la proporzione nella qual^ il fluido si porta 
dall' una estremità verso V altra > h intera- 
mente conforme a quella nella quale decresce 
V atmosfera elettrica nel conduttore . Ove 
havvi più atmosfera elettrica , havvi meno 
elettricità^ naturale nel corpo isolato ; ove ha v-* 
vene di meno, havvi più elettricità naturatene 
corpo isolato, e così formasi l'equilibrio, 

LXIV, Se mentrechè il corpo isolato é 
così discosto, si scarica subitamente il con^ 
duttore nell' atmosfera , del quale egli è ca* 
ricato , questo corpo ritorna tosto al suo 
stato ordinario, senza aver niente perduto 
della sua elettr]citànaturale,e$enza aver nul« 
la acquistato , e ciò perchè il livello elettri*^ 
co si ristabilisce fra queste due estremità • 

LXV. Se senza scaricare il conduttore , 
Tuolsi ritirare il corpo isolato dall' atnios-r 
fera elettrica nella quale egli è immerso y 
ritorna esso egualmente al suo stato natura* 
le senza aver nulla perduto, o acquistato» , 

LXVIf Ma se avanti di scaricare il con* 
duttore elettrizzato, o avanti di ritirare il 
Còrpo isolato dall' atmosfera elettrica , si«ca«* 
richi r estremità di questo corpo isolato ^ 

queU 
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quella cioè ch^è più lontana dal conduttore, 
e che si ritrova in xioa stato d' elettricità 
positiva , allora sptst^liato d' usa porzione 
4ella «laa 'elettricità naturala, ^gli si ritro'* 
^erà elettrizzato negativamente quando si 
torrà dall' atmosfera elettrica • EgU si ritro- 
verà al contr;|rio elettrizzato positivamente 
iBe si farà la medesima operazione i:on nn 
apparato d' elettricità iiegativa . 

LXVIL Se ^rerso T estremità di x|aesto co r^ 
pò la più lontana dal <:onduttore si colloca 
soccesaivamente nno^ o più corpi, isolati, i) 
no, che non sieno contigui con esso ^ ma che 
^ieno separati da unj)iccioIo intervallo^ al- 
lora la sua elettricità ; naturale in luogo di 
Accumularsi neil' estremità , come si dice ^ 
passa ne' corpi vicini per mezzo d' una cor**- 
rente elettrica , o per mezzo di picciole 
scintille ripetute secondo la distanza frap^ 
posta > 

LXVIII. I^tto restando in questo 5tato ^ 
se si scarica il conduttore , tutta l'elettricità 
jch'.era passata ^successivamente nei corpi vi*- 
jcini , ritroicede jn un istante sopra al corpo 
isolato da cui ^ssa parti • Quest'affetto ha 
luogo nel momento stesso in cui la scintilla 
parte dal conduttore ; e ^esto à ciò che fii 
chiamato contraccolpo elettrico > 

LXIX. Se neir intervallo che separa ilcor^ 
pò isolato dai corpi vicini^ in cui il contrae- 
calpo ha luqgo , si pone una foglia di sfagno 
sottilissima , lo stagno .si fonde in quel tal 
punto , qualora la macchina elettrica scabbia 
un certo grado di forza ;. 

A a 4 JLXX. 
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LXX. Se una perscsna si collochi in luogo 
del corpo i&olato, collo sue due mani rap- 
presentando le due estremità di questo còrpo 
isolato , e in questa posizione subisca la 
medesima prova , esàa riceverà al momento 
del contraccolpo una commozione simile a 
quella' della bottiglia di Leyden • Questa 
commozione la colpisce ne' due pugni, è nel 
petto, ed è pii , o:meno forte secondo le 
circostanze e la disposizione dell' apparato* 

Applicazione di questi prìncip) ai Jencmeni 

Oitmosferici^ 

> 

LXXI. I fenomeni atmosferici rispondono 
a queste leggi generali dell'elettricità^ eso- 
XK> evidentemente conformi • 

Stata positivo e negativo dell'atmosfera^ 

LXXII. E* stato già dimostrato che i due 
stati di elettricità, stato positivo, e stato ne- 
gativo, si riscontrano l'uno e V altro nell' 
atmosfera . 

LXXIIL Fu osservato che 1' atmosfera 
saggiata o per il cervo volante elettrico , o 
per qualunque altro strumento disposto a 
quest' effetto , si ritrovava quasi sempre im 
«no stato elettrico negativo , o positivo 
sensibile , e rarissime volte in uno stato 
neutro. 

LXXIV. Sovente questo stato neutro non 

è che apparente , e non è che il momento 

d«l passaggio dallo stato positivo al negati- 
vo 
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To mercè V avvicioafneòto d'una ntrV^olft ca* 
ricata d' una elettricità Of^pòtta a q^U» 
dell'atmosfera^ 

" LXXV< In generale to stato-elettrico dell' 
atmosfera , quaado il tempo è chiaro e sere-^ 
no , è quasi sempre positivo ^ soprat|utto 
presa ad una certa .disianza dalle case / da- 
gli alberi^ ec. ' . -j 

LXXVL Ài contrario lo stato elettrico) del* 
U maggior parte delle nuvole è negativo 1 
«d egualmente è negativo quello delle piog-» 
gè, della neve> della grandine, ec. i 

LXXVIL Nondimeno quello delle nebbie 
è quasi sempre positivo . 

LXXVIII. L' avvicinamento dell^ nuvole di- 
minuisce quasi sempre lo statò eletttrico dell' 
atmosfera, perchè , come si disse di ^pra 
(LXXIV , LXXVI ) , la loro elettricità è 
quasi sempre opposta a quella, dell' atmosfe-» 
ra, vale a dire, è quasi sempjre negativa* 

LXXIX. Nondimeno queste nubi AOtid so* 
vente elettricissime. , e 1' eletrricità la più 
forte nello stato negativo ha comunemente 
luogo ne' tempi di nuvole burrascose , e du** 
ranti le piogge che le accompagnano : la piii 
forte al contrario , nello stato positivo , lia 
Luogo ne' tempi di diaccio e di nebbie , ed 
a circostanze pari i segni elettrici sono tan- 
to più forti e più sensibili, quanto l'jstru- 
mento destinato a farne. la prova è più in«> 
naizato nell' atmosfera . 

LXXX. Sembra sovente che i venti influi- 
scano sopra le variazioni elettriche delF at- 
mosfera , avimeiitindo , o dimioueBdc^ la sua 
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«lettncità) « cangiandone ancora lo stato, 
secotfdo il t^to^ verso il quale %\ dirigono , 
secondo la forza con cai solEano^ e secondo 
le nuvole dtst scacciano «correndo »' Niente 
però^ hawi di rigorosamente costante oltre 
a cì^ che ìsi è riportato' di sopxa (XLI). 

LXXXI. Le scintille che ai traggono dai 
conduttori disposta per saggiare T atmosfera, 
hanno un carattere ben determinato * Sono 
corte come la scintilla che si trae dalla bc^ 
tiglio di X^eyden carica; sono egualmente as^- ^ 
Sdissimo piccanti; e ^juando il conduttore le 
lancia con vivacità e spesso spontancamen-- 
te , o quando l' elettrometro nel qual termi* 
na questo coo^uttore , è a un grado un pò* 
co forte, allora queste scintille danno ne'go- 
miti;^ nelle gambe e nel 'petto delle scosse 
simili a x|uelle della commozione elettrica 1. 
Questa osservazione richiania quella di sopra 
enunziata che accompagna il contraccolpo 
elettrico (LXX), 

LXXXIL E' dunque ben dimo^strato che 
r elettricità* sparsa neir atmosfera si ritrova 
in due stati positivo e negativo secondo le 
circostanze; che l'aria, le nuvole, la piog-- 
già , la grandine ^ la ^ neve , e le nebbie sono 
quasi sempre in uno stato ' elettrico ben sen^ 
sibile , è che havvi poche circostanze in xui 
r atmostef a ed i corpi atmosferici non dia- 
no alla prova de' segni notabili d' elettri» 
cita* ^ / 
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Effetti della tendenza alV eciuUibHo > 
nelV 0letttiQith atmosferica • 

LXXXIIIv Bisogna figurarsi i che l'aria , 
le nuvole , la pioggia non danno $egni d'elet* 
Iricità se non se- perohè il globo è egli stes-» 
30 relativamente all'atmosfera in un stato 
elettrico; 2 che questi segni per conse^uen*^ 
za nofì sono che l' espressione sensibile della 
differenza che esistè fra l'elettricità del glo^^^ 
bo e quella dei corpi atmosferici ; 5 che 
quando questi sembrano a noi in uno stato 
negativo, si^ deve conipliaderè che il globo ^ 
di cui' noi facciamo paft^, è relativamente 
a questi corpi nello $tato positivo , e recipro* 
camente; 4 che nel caso rarissimo in cui 
questi corpi non dessero alcun segno d'elet* 
triqità , sarebbe quello il caso in cui T equi- 
librio fra il globo e T atmosfera sarebbe 
perfetto (UI). 

JLXXXIV. Così V elettricità atmosferica ^ 
come ^elettricità artifiziale , è sottomfessa^* 
la legge universale della tendenza all'equiliv 
brio / ed i fenomeni che risultano da questa 
legge j> debbono es^er- dedotti ; i dalle pro- 
porzióni rispettive fra lo statò elettrico del 
globo e quello dei corpi atmosferici ; 2 daU* 
intervallo che li separa ; 3 dallo stato dell' 
aria che rietnpie quest'intervallo^ che secon- 
do i tempi è più, o meno elettrico, e più^ 
o meno isolato. 

LXXXV, Non havvi dunque scampo / o 
r isolamento persiste , o l' equilibrio si rista* 
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bilisce. O questo equilibrio si stabilisce ifl<* 
tensibìlmente, o con fenomeoi apparenti. 

LXXXVL Se Tana è isolantissima^ cioè 
secchissima, o se i corpi atmosferici sono 
ad un gran distanza dal globo ^ la comuni- 
cazione è assolutamente intercettata (X) e 
non si manifesta nell'atmosfera alcuno degli 
ordinar] fenomeni elettrici* 

LXXX VII. L'isolamento cessa quando si sta- 
bilisce una comunicazione fra il glc^o, ed i 
corpi atmosferici. Se questa comunicazione è 
o immediata (LVII) , o assai estesa, Tequi-» 
librio si stabilisce insensibilmente e% senza 
fenomeni apparenti • Quest' è ciò che accade 
, ne' tempi umidissimi , nelle piogge d^una 
grande estensione e lungamente continuate , 
nebbie, grandi rugiade, p ne' tempi nuvolo- 
si uniformente coperti, e non per masse di 
nuvole isolate qua e là sparse • In tutti que* 
sti casi r aria perde pia , o meno della sua 
facoltà isolante (XIVj , ed è provato dalla 
^pejrienza^ come si è detto di sopra , che i 
corpi intermediarj che' formano questa comu- 
4iicazione, sono realmente corpi conduttori 
in uno stato elettrico» 

Fenomeni sensibili dello stabilimento 

delV equilibrio. 

i 

LXXXVIIL Se la comunicazione de' corpi 
latmosferici col. globo non è abbastanza com- 
pleta , se essa non ha un' estensione proporr 
zionata alla quantità dell'elettricità che dai 
corpi atmosferici %x deve scaricare , allora la 



^ SULL'ELETTR. ATMOSFERICA. ?8r 
Statica non può più essere insensibile , e 
r equilibrio non si ristabilisce che per mezzo 
di yio]ente esplosioni , che danno luogo a 
fenomeni apparenti , quali sono il tuono , il 
lampo , la folgore ^ ec. (LVIj . 

LXXXlX. Questue ciò che ha luogo in tut- 
ti i casi , I ' quando corpi atmosferici sono 
elcttrizzatissimi , vate a dire, la differenza 
fra il loro stato elettrico, tanto rispettiva- 
mente fra loro , quanto fra loro ed il glo- 
bo , è grandissima ; 2 quando questi corpi 
sono nel medesimo tempo assai grandi e 
molto numerosi; quando essi sono molto vi- 
cini al- globo, avvicinamento eh* è necessa- 
rio onde si possa equilibrare la differenza che 
vi è fra Io stato del globo ed il loro ; 4 quan- 
do r aria conserva ad onta di qucst^avvici** 
namento una proprietà dissolvente , cioè iso- 
lante , sufficiente onde non convertirsi in cor- 
po conduttore almeno nella regione la più 
vicina al suolo. Havvi allora uno stato elet- 
trico infinitamente energico^ e la comunica- 
zione fra corpi atmosferici ed il globo non 
è punto in proporzione colla carica o diffe- 
l'enza elettrica dei coi^i elettrizzati. 

XC. Cosi avviene , che quando dopo un tem- 
pa decepo, caldo^ e sereno^ nel quale l'aria 
prende i uno statò elettrico positivissimo 
(LXXWII) si formino grosse nuvole cKe si 
ammotiticchiano senza -confpndersi , che semr 
bìTAnd bas^s$ìttie, e che, come lo provanti^ la 
osservazioni ( LXXVI ,' LXXVIII ) , sono in 
g^oerafe rapporto al globo in una differenza 
àettrica coasiderabilissima ; allora il turbine 

«cop- 
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scoppia, le tniTole si scaficano, sia le nn^ 
sopra le altre secondo il loro stato rispetti-^ 
To , sia salle parti le più eminenti del globo ^ 
e r equilibrio si ristabilisce più. , o meno 
completamente dopo un numero ma^ìore , o 
minore di Scariche ^ 

Sperienze sulla folgore ^ 

- » 

XCL Qnest' e£fetf o è reso singolarmente 
sensibile per mezzo d'una sperienza diMau- 
duyt, la più singolare e la più dimostrati- 
ra forse che siasi giammai eseguita , e che si 
e nominata perciò la sperienza della fol^ 
goref 4 : 

Abbiate una giara elettrica, or tìni botti^ 
glia di Leyden cilindrica^ della tenuta di 
quattro pìnte circa • Abbiate egualraienteuna 
palla di metallo abbastanza grossa perchè 
non entri nella bottiglia; isolate questa pai* 
la congegnand(4a sopra una colonna di retro 
ritta che andrà a conficcarsi nell'altra estre- 
mità in un piede di legno atto a sostenere 
la Colonna, la palla, ec« Questa palla, nella 
parte inferiore che resta fuori della bottiglia > 
sarà pure munita d'un anello metaNico, il 
Ani uso è di ricevere l'estremità rìcurra d'una 
delle solite verghe metalliche, mentre l'alfa 
fra estremità va ad abbracciare Tanelkì del 
conduttore della macchina elettrica onU^totr 
matusi fra la macchina elettrica e la pilla tint 
perfetta comunicazione . - -i ; • . . - 

Dopo di aver' benissimo asciugato é secac4r 
to la* giara, e dopo di averla. étta .raiFredr 

da- 
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iate in tun'aria secca , prendetene it fpndor 
con una ntancr , roresciattene Torifizio ed ap* 
plicatela sapra la palla :di metallo^ fate po- 
scia girare il disco dellk madchina > e la gia- 
ra si caricherà. Se 1' eliettric^tà è forte ^ ca-^ 
dratino di continuo delle scintille dall' arma^ 
tura internai della giara y che si lanceranno 
sopra la palla interna di metatlov Per quan<^ 
to lungo tempo^ si giri it disco > non si ot-^ 
terrà nulla di più . Se V elettricitè non è for- 
te assai, e se hatvi unpoco d'^'uniidità neir 
SLtisLj nòti partirà dall' armatura interna al-^ 
cuna scintilla^ e la giara sì caricherà senzft 
detonazioni ^ r 

Qui Mauduy t consiglia di scaricare ìz gia*^ 
M come si scarica la bottiglia di Leyden ^ 
di caricarla^ egualmente co' mezzi ordinar} 
scaricaiaidola in seguito, e di osservare i fé- 
ttomeni.che hanno luogo in queste sperienz^ 
per fare delle comparazioni. In seguita egli 
procede alltc sperienza principale , i cui feno* 
meni sono differetitissimi da quelli che han-^ 
no luogo nella giara secca . Eccoli v Si pren-* 
da con una mano il fondo della giara, si 
versino in essa tre, a quattro espirazioni >^ 
si rovesci in seguito e- si applichi il suo ori- 
fizio sopra la palla di 'metallo, appoggiando 
sopra il fondo della giara la palma della ma- 
no f facciasi girare il discQ della macchina co-* 
ine antecedentemente ; passerà qualche temipo 
ae»%a ciie.si senta alcun mormorio pet forte 
che sia l'elettricità^ e senza che i cuscinetti 
stTofitiatoiri della macchina sieno luminosi ^ 
Cacendwi la sp6ii«fit2a nelU oscurità > come U 

più 
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più propria per ritnarcariie tutti gli effetti « 
( Questa osservazione è importauite , perchè 
questo fatto ha luogo tutte le volte che si 
caricaao i vapori acquosi che assorbono mol- 
to fluido elettrico, mentre caricandosi con 
aria secca qualunque corpo della stessa ma- 
niera, s'intende attorno il disco un mormo- 
rio sensibilissimo , e i dischi della macchina 
sono luminosi fino dal principio della spe*- 
rienza ) • Si stabiliranno ben presto però del-^ 
le correnti elettriche che sembreranno partii 
rendali' armatura interna sopra la palla di 
metallo* Esse saranno accompagnate da un 
fragore che andrà continuamente aumentan«^ 
do. Le correnti che nella > sperienza 4i secco 
si propagavano per linee parallele, saranno 
dirette in linee convergenti • Queste cor- 
renti spariranno , il mormorio si aumenterà 
di mólto, e nel momento stesso partirà una 
esplosione, il cui fragore sarà secco ^ • acuto , 
e così considerabile come quello che produ- 
ce la coreggia del postiglione il più' forte ^ 
e forse assai più' considerabile • 

Nel momento is tesso in cui parte V esplo-^ 
siOne , si scorge nella giara una luce viva 
che la riempie nella maggior parte. Questa 
luce è bianca, estesa, similp ar quella del 
lampo , ed abbastanza consideràbile perchè 
nel mezzo della notte quattro, o ciocpae: per- 
sone ^attorno di quella che tiene lagitira, si 
riconóscano un istante. Un** estensione di ^'Z 
piedi 4i lunghezza , e i8 'di larghezza n'c ri- 
schiarata in tutte le sue parti* , come asdbdereb** 
be per mezzo della luce d'un lampo debole^ 
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Questa luce bianca ed estesa è attraversa- 
ta da una luce più viva , che sembra più 
concentrata , e che gualche volta e di un 
TOSSO tirante al violetto , e più jsovente di 
un color ili fuoco vivo ed <acuto^ 

Questa ultima luce occupa il centro .della 
prima nel momento 4c^l*^^ploBÌone , sembra 
attraversarla con impetuosità qualche vpltg 
jeome unjsolco^ ed altre volte sotto a forme 
difficili a descriversi ed a compartirsi. ,a for* 
me note. 

Questa doppia luce è essa reale , ineren- 
te air esperienza , o non è che un effetto 
4el riflesso >occasionato dalle pareti della 
giara ? F certo che non si ottiene niente di 
jiimile quando la giara sia caricata a secco o 
si tragga la scintilla anche vicinissimo ai 
fondo della giara ^ .circostanza nella quale 
ie riflessioni, quantunque meno forti , dovreb^- 
Jbero aver luogo e pjpodurre i medésimi effet- 
ti colla differens^ajsoltanto d'esserne più de* 
holi. 

Quando T esplosione è finita:^ se si conti** 
nua a girare il disco si fa un nuovo silenzio 
seguitato dai medesimi fenomeni , e con una 
detonazione jsimile in lutto alla prima • Hav^ 
vene cinque, Ovseijn seguito^. dopo le quali 
le scintille cominciano a radere dai lembi 
deir^rmatura sopra Ja palla di metallo (co«- 
me nella sperienza a seccp ) ; o si fa un si- 
lenzio proibado , e Ja giai^a si scarioa in^ 
completamente jsenza detonaire , jcome quandp 
si fe la jsperjeiiza ^enza aver soflSato il v^pofe 
aspirato nella giara ^ ^e quando essa era se^^ 

To^. IV. Bb ca. 
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ca. Soffiandosi di nnovo nella giara, questa 
fenomeno ricomincia ; locchè indica eh' egli 
ha luogo tanto tempo^ quanto vi restano dei 
vappiri nell'interiore. , * . 

La quantità di luce che si scorge , ^c la 
strepito che si sente ^ in questa sperienza , 
sono forse dieci volte più considerabili* del- 
la luce e dello strepito che hanno luogo 
quando la giara detona a secco ^ ciocché 
rende chiaro che il vapore si carica in que^ 
sta sperienza d' una grandissima quantità di 
fluido elettrico . Lo splendore e lo strepito 
sono tali in questa sperienza , che sembra 
certo che la giara debba spezzarsi nell'una, 
o ne ir altra detonazione , locchè per il fatto 
noci avviene • Per la riuscita delle sperien- 
ze , come si disse di sopra , l' aria ed i va- 
si debbono esser beq secchi. 

Applicazione della sp^ienza precedente. 

XCIL E' facile il fare a ciò che avviene 
in natura, 1' applicazione di questa sperienza. 
, Lo stato abitualmente elettrica^ del dobo 
terrestre e d^ì'aria che Io circonda ( LXaIII ) 
è beoissmió rappresentato dallo stato elet- 
trico d>i globo di metallo allora quando si 
gira il disco della macchina ; e nel resto 
della sperienza! ili^aporc rappiwsenta le nu- 
vole^ la luce bianca, il lampo j la luce vi- 
va, la folgore i la detonazione^ lo strepito; 
giacché pel voltolamento romoroso si com- 
prende facilmente perché esso non abbia luo- 
go in una giara di 4 piate di capacità . Si 

pub 
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ptto andie aggiugnere cke il dissipaolento del 
;vaporje sembra aBDunziai e qualche cosa d'anar 
logo con ciò che ha luogo in natura , allora 
che le nuvole si cangiais) in torrenti d'acqua 
e si precipitano sopra la terra , liberando 
.r atmosfera di una quantità immensa d' aCqu&« 
Tutto ciò indica in somma quanto si possa 
variare questa stupenda sjperienza , ed aqman^ 
te riflessioni essa possa jdar luogo* i 

xeni; Un altro vantaggio che si tx^ dn 
questa sperienza , si è quello di vedere la 
-manierar con cui il fluido elettrico circola 
dal globo ài vapore e dal vapore al globo ^ 
o di accordare i fenomeni* dimostrati dai 
Fisici .colle apparetize le più ordinarie deU 
la^iolgore, delie procelle; ec. 

XGIV.- Lo stato abituale dell'elettricità 
positiva idei globo terrestre^ e lo stato quasi 
sempre ilegativo dei corpi atmosfjerici han fat* 
to pensare a gioiti Fisici , come ossètvò il 
Poli, qhe la folgore si lanciasse quasi sem- 
pre dalla, terra verso le nuvole; molti e^m- 
pj in cui la folgore è realmente e sensibil- 
mente partita dalglobo , confermavano questa 
opinione. I disordini eh' essa occasiona. so- 
pra i corpi terrestri , non la distinguerebbe- 
ro j perchè si concepisce facilmente che in 
un'esplosione simile il corpo dal quale essa 
parte ) può essere attaccato in maniera così 
violenta come quello sppra a cui la folgore 
si dirigesse . Le apparènze però le più ordi- 
narie hanno sempre fatto credere che la fol* 
gore parte dalla nuvola. 

XCV. La difficoltà che nasce da questa 

Bb 2 coa^ 
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eootraffti^ne apparente sembra iateramen^ 
te levata dalla iperienza di Mauduyt. Cosa 
accade io questa sperienza? Nel primo tempo - 
r elettricità comaoieata al globo fu assorbita 
In silenzio dal vapore acqueo , il qnal- rapporto 
al gibbo si ritrova come la nuvola rapporto 
alla terra, in ano stato negativo • E* proprio 
de' vapori acquosi V annientare tutti i feno- 
meni elettrici nel tempo stesso eh' essi ricevo- 
no it fluido dai conduttori elettrizzati (XV) , 

XCVL Nel secpndo tempo la ^op^raccarica 
comincia H manifestarsi nelP armatura inter^^ 
na della giara, e le scintille si lanciano non 
dal globo verso quest'armatura, madaque-^ 
^ta sopra il globo . 1/ armatura dunque è 
già passata allp «tato positivo relativamen- 
te al globo t In iatto r elettricità comunica-^ 
ta al globo si spande a misura oh' esso la 
jiceve e «opra il vapore e sopra farmatu*^ 
ya , e da questi corpi essa non passa ad ale» 
cun altro corpo perchè è ritenuta dal corpo 
non conduttore, ossia dal vaso di vetro qh^ 
la circonda • 

XCVII. Nel terzo tempo il vapore, eh' è 
più tardo a sopraccaricarsi dell' armatura ^ 
prende infine una forte sopraccarica ; tutte le 
sue parti divengono luminose , ed il fuoco 
elettrico riunito in un filone si scaglia sopra 
il globo con uno strepito, tanto più forte ^ 
qnanto più è grande la materia che hapro^ 
dotto la sopraccarica. Fatta una esplosione , 
bisogna caricar di nuoyoil vapore per prò* 
4urne un'altra. 

XCVIII» Nel* quarto tem^o il vapore tro* 



van« 



SULL* ELÈTTR. ÀTMOSl^ERICÀ . ^8^ 
Vmdòsiq distrutto , il fenomeno non lia piii 
ItlogOi np non può rinnovarsi òhe per uml :huo-«' 
yi introdùtione di esso • Quest' e la ^parte 
della spèrienta sopra à leni rimangono à farsi 
molte tiòerche per conoscerci lo stato preci-' 
òo a coi e passato il vapore ^ allorché <è di- 
ventato < incapace à ricevere dna sopraécarica 
Novella; E'' però fuor di dubbiò che il va- 
pòve sticcessiVanlehte rarefatto dal fluido elet- 
trico siasi insext^ibilmente fàtt<al strada fra 
le fissare ^ benché ^ìeiid ({uàsi insensibili fra 
r orlo dei vaso t la palla immersa i 

XClX. Seinbra dunqtie beiì thiàro ch^i nel 
tempo che precedei lin tempo burrascoso , éc ^ 
tempo iti cui gli animali tutti tono in imo 
stato d' oppressione singolare j ed iii cui V e^ 
lettricità aerea sì annienta (LXXIV, LXXVIIÌ) , 
tutta qbesta elettricità :si porti /Uelle nuvole 
con un'estrema rapidità^ Se qitesta el^ttricir 
tà don. e dssai Considerabile per produrre 
nelle liuvole iinà pronta sopraccarica , iltem^^ 
pò burrascoso è differito ^ e sì sa che quella 
specie di aiìqientamento elettrico che prece- 
de i tenipi ìfurrascosi ^ . le detonationi pro^ 
Cellose ^ ec. durano sovente lunghissimo tem-^ 
pO:> e qualche volta pi^t gioraiir 

C. lì temporale è quisi senipre preoedutp 
da laoipi, e da rondoreggìanienta senza; lam- 
pi ; allora è fra It nuvole che il tutto ay vie^ 
iie^ scariaaddosi lannvola sopradcaricata^ so- 
pra quelle che lo sono Meno; e tutto il ma- 
le si limita in alenili temporali a queste der 
boli detoriazioni ^ vale à dire , ad un equiUr 
brio di fluido elettrico fra le nuvole st«sse • 
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CI. Ma è quando la folgore scoppia e si 
lancia sopra il globo ^ che s* intende quel fra-^ 
gore terribile, chesein^ra il cielo infuoco, 
ed in' cui il tratto che traversa Tarla sem- 
bra solcare la nuvofe e lasciarvi per 'qualche, 
tempo un'impressione infuocata. De' torrenti 
d'acqua terminano in questi temporali la 
scéna ^ esauriscono la nube ^ e la calma si 
ristabilisce. 3 

CU. Ne risulta da ciò ^ che quantunque le 
nuvole prima della burrasca sieno relativa-» 
mente all'aria ed al? globo in uno stato ne-- 
gativO, può la folgore in questo medesimo 
caso partir dalla nuvola ^ e può realmente 
essere, come lo è all'apparenza, una scarica 
di uno stato elettrico positivo, statò chela 
nuvola può chiaramente acquistate dal glo- 
bo-^ imperciocché il globo , come si è osser- 
vato nella sperienza <di sopra , perde subita-^ 
mente il suo stato positivo per rappròssimar* 
zione^ d' una nuvola elettrizzata negativa- 
mente, i 

• - . t b 

Esempj del contraccolpo elettrico : 

r »... 

CHI. Questa teoria della folgore non è al^ 
trimenti in ctintraddizione con quella diMa- 
hon, il quale ctede ^e. sovente nel momento 
in cui la foJ%ofe parte da un dato luogo 
della^ nuvola, accada? che dalla parte < opposta 
ed aiiche assai lontana dal luogo della sca- 
rica ' fulminante , i corpi esposti all' atmosfe- 
ra elettrica di qiiesÉa medesima nuvola siè* 
no percossi dal solo effetto .d'un contraccol- 



/ 



SULL' ELETTR. ?ATM0SF1ERIC A . jpr 

po elettrico secondo la teoria e le sperienze 
di sopra e^oste ( LX, e seg. ) . . 

*CIV» Cita egli molti fatti che sembrano 
dimostrare quest'idea. Molte persone , per 
esempio, assai distatiti le une dalle altre, so* 
no state tutte e nel ^medesimo colpo percos-» 
se dalla folgore • Dtgli animali sono stati 
colpiti ad una gran distanza dal luogo del 
lampo. Si videro persone , colpite dalla fol- 
gore; non provare alterazione che ne' loro 
piedi e nelle suole stracciate in pezzi ^ co- 
me quelle che sono più prossime al. suolo, 
ove il contraccolpo deve farsi al momento 
in cui la nuvola soffre lungi da quel luogo 
una scarica improvvisa. Di fatto il corame 
nelle suole , egualmente che molti altri còr- 
pi interraediarj fra il suolo e V uomo, y] es- 
sendo-conduttori imperfetti^ non possono es^^ 
sere considerati come atti a stabilire dal 
suolo "all' uomo una comunicazione immedia- 
ta • Si vide una persona toccare un parafuU 
mine, la cui continuità era interrotta^ ri- 
eevcrq una violenta commozione nel momen- 
to che un lampo partiva assai lontano dal 
luogo in cui era situaito ; infine si vide. in 
•una simile interruzione apparire una luce 
brillante ed improvviw nel momentq che 
ad una gran distanza di questo luogb uà 
lampo partiva dalla nuvola. 

CV. A queste poche riflessioni si limita 
tutta la teoria deir efóttricità atmosferica • 
Dietro ad eftsa si concepirà facilmente che 
secondo le variazioni della proprietà isolan- 
te dell'aria-, secon^Q il numero e la dispo- 

Bb 4 ' M- 
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sizìone dei corpi atmosferici , seoondo la for^ 
za della carica eleUrica che riceve il globa 
avanti, di comunicarla a qnesti corpi y i fe- 
nomeni elettrici debbono variare nelle idiffe* 
renti ore del giorno, nelle differenti stagio* 
ni dell' anno* ^ e ne' differenti climi del globo ^ 

CVL Si concepirà patre facilmente la ca-* 
gione per cui pochissimi tempi procellosi 
hanno luogo da un'ora prima £noadaeore 
dopo il levar del sole; quando alcorftrario 
il grandissimo numer<» accade tre,, a quattro 
ore dopo il mezzodì fino a notte ^ II raffred* 
damento che ha luogo» nel levar del sole , la 
rugiada che allora ii forma , i vapori che si 
innalzano ia seguita dal suolo e dallasuper^ 
ficie deir acque , fornrana un immensa mezza 
di comunicazione col fluido elettrico atmos^ 
ferico, e toglie per conseguenza all'aria la 
sua proprietà isolante. Nel giorno la facoltà 
isolante delParia si ristabilisce ^ le nuvole 
dilatate e in- parte disciolte nell' aria si al* 
lontanano successivamente dalla terra e so* 
vento spariscono; la sera. esse si condensa-» 
no , si precipitano , si avvicinano al suolo , 
e ne' giorni burrascosi in cui- il sereno non 
ha luogo , non' si forma al tramontar del so^ 
le alcuna oomunioazione che ristabilisca in^ 
sensibilmente 1^ equilibrio fra il suolo ed i 
corpi atmosferici • 

CVIL Da ciò si comprende pur facilmente 
come dei turbini , dei temporali > ec. i più vio- 
lenti sono quelli che sopravvengono dopo una 
stagione lungamente secca, incui l'aria a ven**-^ 
do conservata lungamente la facoltà isolante ^ 

ha 
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hi dovuto diventare elettncìssima ; e per 
conseguenza perchè nei nostri climi temperan- 
ti , ma incostanti e varìabilf ^ i temporali 
possono elser frequentissimi ^ ma ntolto me-' 
no violenti che in querelimi in cui le tem<*> 
perature secòhe (sieno caldey o fredde) si 
sostengono lungo tempo senza variazione «> 

CVIII. Da tutto eia si compiTénde ancora 
perchè avvengano temporali considerabili 
nelle dontrade assai boreali 9 itt que' luoghi 
in cui l'aria luifgamente %ec^ in mezzo ai 
ghiacci è nel medesimo f enlpòf^ luminosa du- 
rante quelle lunghe* notti ^ in cui le aurorer. 
boreali rimpiazzano la chiarezza del sole ^ 
perchè 3i^veogano parimente grandi tempo-' 
rali nelle contrade sotto T equatore in' <ur 
Iranno si divide ini due grandi stagioni, la* 
sfagioneaecca e la stagione delle piogge; per^ 
che finalmente ì temporali frequentissimi e! 
moltiplìcatissimi del continente atxiericano , 
che si ritrova abbeverato da tante acque ^^ so*^ 
Ito molto meno violenti che nel clima . sec-^ 
co , arido , e bruciante dell' Africa ^ 

CIX* Si vide già nefr opera del Poli che 
le punte innalzate scaricano in silenzio^ sic-- 
come i vapori^ il fluido elettrico dall'aria 
alla terra, e dalla terra air aria , e preven- 
gono ad un tempo. gli scoppj dannosi della foW 
gore , e gli effetti non meno terribili del con- 
traccolpo elettrico t beneficenza inestimabile 
di Franklin 9 di* quest* uomo veramente gran- 
de , a qualunque genio ed V qualunque secolo 
si paragoni^, il cui alto dentino fu di libe- 
rare gli uomini da tanti flagelli , rendendo 

la 
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la calma ali* aria , e la felicità a' soci concit- 



ex* la tatto ciò si fece astraziofie dall'ila 
fluesza deir elettricità atmosferica sopra la 
pioggia , grandiae , ed altre meteore , per 
mezzo delle quali l'.acqaa si precipita dall* 
aria, sotto taote forme differeati • Il Poli , 
sopra queste quistiooi difficili, ne fece qual- 
che cenno • 

CXL Le cose dette bastano anche per com* 
prendere facilmeate che Toomo collocato nel 
mezzo d' un gmoco c(Hitinuo di quest' im- 
mensa macchina, di 'cui fa egli stesso parte^ 
non può restarsene indifferente a questo flus- 
so e riflusso d'un fluido perpetuamente in mo- 
to • Nondimeno non havvi che ossei vazioni gè- 
neralissime sopra quest' obbietto , e si sa so- 
lamente che le persone sensibili sono aflette 
lon^o tempo avanti i temporali , e li prevea^ 
gonò per una sensazione di male stare che 
provano • Alcuni sono in uno stato violento ; 
ed in queste alterazioni penose si riscontra 
facilmente esser ciò prodotto dalle atmosfere 
elettriche di sopra enunciate (LVir^ LXX). 

CXII. Questo sistema fondato sopra fatti 
potrà diventare tanto più interessante, quan« 
to più si moltiplicheranno e le sperienze e 
le applicazioni. ' 
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Sul Magnetismo. 

1498. JL^a Calamita y detta dagli antichi Pietra Li* 
diay Pietra "Erculea^ e Magnes da' Latini, è una mi- 
niera di ferro di color nericcio, o ferrigno, e talvolta 
di color bruno , o cenerognolo . Sé ne trova in tutte 
le diverse partì del Globo terracqueo .* e noi ne ca- 
viamo in gran dovizia daU' Isola d'Elba sulle frontie- 
re della Toscana . Non son tutte però ugualmente buo- 
ne ; e le, migliori d'Europa son quelle della Norvegia • 
I prodigiosi effetti, ch'ella produce, hanno impegna* 
to per lungo tempo l'attenzione de' Filosofi ; ma fino- 
ra possiam dire francamente non essersene ancora as- 
segnata una spiegazione del tutto plausibile e soddi- 
-sfacente . 

1499. Le proprietà caratteristiche della calamita 
possono giustamente ridursi a queste quattro; cio^ a 
dire, al potere attrattivo ^ e ripulsivo: alla potenza ili 
comunicare al ferro le sue proprietà : alla sua direzione 
verso i poli del mondo ^ colla sua declinazione : e final- 
mente al P inclinazione che comunica ali* ago verìo l^oriz- 
zonte . 
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D^ÌÌm Vink anratfiruM e ripulsive 
, * dtUa CMÌttmiÌM é 

2500* Jl rima d^innolcrarci nel^ dichiarazione delle^ 
proprietà della calamita, \ necessario premettere iclie 

I i^ttaBtanqne \t irirtb magnetica competa senza al- 

cun dubbio a tuit^ le partr di quella , nondimeno 

i però vi sono iór essa due punti y detti uni versa Iraenttf 

Fola bmale , ed anstfale, i quali avendo la proprietà 
di dirigersi versò i poli del mondo , conne diremo in 
appresso , rendonsi particolarmente notabili ad eccezio- 
ne di tutti gli altri . Per iscoprife la lor situRazione , 

[ basterà applicare successi vafanente la punta d'un ago 

finissimo a var; punti della calanaita ; imperocché non 
testerà egir in posizióne perfetta niente verticale i se 
lidn se nel sito preciso ov'^ il polo. L'altfo punto 

r che diametralmente a' quello si oppone , sarà^ il polo 

contrario/ Ponendo poscia lar calamita a galleggiar 
sul mercurio, oppùr, s'^ piccola y anche sull'acqua 
^u di un pezzetto di legnof il polo boreale sidistìn* 
guerà dall'australe col dirigersi egli dft se ai rispet- 
tivi poli del mondo « 

1501. E' cosa degna di particolare osservazióne ^ 

tsv. iV. che l'^efiicjkia d'una calamita noni giammai cosi gran 

'iS< >3* de e sensibile) se non quando ì ella orinata é Consiste 

Jùe$t' armatura in due pezzi di ferro dolce AC, BD^ 
'un determinato peso e d'una determinata figura^ 
i Gualt essendo debitamente applicati ad entrambi i 
( poli di quella, son cinti poscia, e fermati in quella tal 

situazione da una fascia EF dt ottone^ di rame t oppur 
di argento . Quando ciò sia ^ la virtb delU calamita ere-* 
scea dismisura , quasiché Tefficacia di tutte le sue parti 
vadasi a concentrare ne' suoi poli • £^ cosa ordinaria 
il vedere che una calamita armata sostien dodici vol- 
te piìi^ di peso che quando era nuda; e v'ha degli 
esempi d'essersi là sua efficacia aumentata più di cento 
volte. 

1502. 
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f $04» Or se 9L<i una calannita .armala in Cutal ;§«{• 
$a si ponga in piqciola disianza un pezzo di ferro ^ 
DVver di acciaio 9 scorsesi questo ininied latamente air 
laccato da quella > e vi riman poscia ^a^exejité con 
maggiore y o jninor for^sa, a noriQa della idk?er$a ef> 
fìcacia della calamita stessa. Ve n'jiia ^alcu^e capaci '/ 
4i sostenere più di 5po libbre di.'p^so ; ch^ V4I quanto 
dire 9 cbe attraggono im/ pezzo di ferro } ovver dt ac- 
ciaio ^ con una forza uguale a 500 libbre p Cotai pe* 
^i soglipnsi applicare all'uncino d'una traversa ^ ao^* 
che di ferro dolce 4 che si denoti! na conduttore ^ ìa 

, quale traversa con una sua faccia l-evigatis^ima va a 

,comb2|ciare perfettamente coi poli della calamita^ fi 

/ jcui resta aderente • N^ co testa efficacia ha veruna pro- 

porzione colia massa dejja calamica^ che anzi seipbra 
prnttostp che le picciolo aver sogliono iii proporzio- 
ne, maggiore attività delle grandi ; conciossi^ch^ que- 
ste veggonsi di rado sostenere un peso quattro volpe 
n^ggiore del lor proprio; laddove le pi ce iole ne venj^ 
gono. superate di xp, oppur 12 volte. Io 'ne ho ve.>^ 
jdote iilcune che lion pesando che ^ grani, ne s,oste* 
nevano 746^ ed altre, che avendo il peso di4j gtani^ 
^ran capaci di sostenerne xo^z. 

■^ 150$. Ancorché s'ignori affatto il modo, onde I4 

.calamita tira a se il ferro, egli é pero cosa indubitata 
ch'ella lo fa per via di effluvi sottilissimi, i quali 
uscendo dalla sua sostanza, e propriamente da* suoi 
poli, si vanno a diffondere infino al ferro. Ci é un 
mezzo assai semplice per poter render sensibile làlo- 

I IO direzione. Abbiasi una lastra di. vetro,' su. cui sia 

incollata della carta bianca sicché la ricnopra dapper- 
tutto s e sparsa della limacu/a di ferro sulla superficie 
di sopra, si applichino al disotto i poli A e B di 
una calaniita^ f,^ bello il ve4ere cbe le pairtic^jle del- 
Ja limatura oltre air ordinarsi in serie verticali a Iquan* 
to elevate al disopra della lastra, si dispongono sult^ 
»ua superficie nel •Aicflo rappresentato dalla Figura x^^jt^v. tv. 
da cui si sporge . elle 'gli effluvi magnetici prendendo Fig. 1». 
la loro origine da entrambi i poli , e seguendo curvi . 
sentieri , si vanno poscia ad intre.c<:iare scambievol- 
mente nel lor corso. Col rimovere i detti poli da un 
^ito in un ^Itro luogo la superjScie inferiore della la- 
stra, 
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stra^ vedrassi ta limatura seguire esattamente^ il lor 
cammino, e disporsi sempre nella guisa dic{iiatat& 
dian2Ì.. ^ • 

i^o4« Ni altri^ creda che la vtrtik magnetica sta ca- 
pace soltanto di attraversar la carta ed il vetro, con- 
ctossiacbi l' esperienza dimostra che trapassa ella col- 
la medesima liberti» e senza verun segno di diminu- 
EÌone^ non solo per la sostanza del legno e. d'altri 
simili corpi, ma ancora per quella de' metalli i pili 
duri, comt sono T oro , l'argento , il rame 9 ec. ; an« 
corchè abbiano eglino più pollici di spessezza j siccQ» 
me pub ognuno sperimentare da se* 

150$. Parecchi Fisici han proccurato d' indagare se 
mai fossori alcuna legge costante nell'attrazione del- 
'la calamita. Seguendo i risultati di Newton scemasi 
ella a un^dipre^so nella ragion triplicata delia distan- 
za : il dottor Hflsham, e il dottor Mitcbell stabili- 
xono esser ella nella ragione inversa de'quadrati del- 
^le distanze. Musschenbroek,>rilevò da un gran nume- 
ro d'osservazioni non esservi alcuna ragion costante; 
comechi sia vero ch'ella si scema e si aumenta a mi* 
sura che ia distanza si accresce e si diminuisce.. Al* 
tri hanno stabilite altre proporzioni « Dal che: vuoisi 
francameiite conchiudere che non vi è in realtà veru« 
na legge ; oppur che ia medesima non si ^ ancora po- 
tuta indagare. 

1506. Dalle diligenti osservazioni^ del sopraccitato 
Muisschenbroek risulta parimente: i che la virtù at- 
trattiva delia calamita i più efficace negli angoli e 
nelle punte, che in qualunque altra parte: nei che 
vi scorgo una certa somiglianza col potere elettrico : 
2 ch'ella ^ maggiore d'inverno che di state, come 
appunto accader suole all' elettricità : ^ eh' ella si 
propaga più efficacemente per linee orizzontali, che 
in direzion verticale: 4 ch'i precisamente la mede- 
sima nel voto, che nell'aria libera. Ai che io ag- 
giungo che l'elettricità non viene a recarle il. meno- 
mo nocumento; imperciocché una leggera girandola 
di fili metallici , x^derente colla punta del suo asse di 
ferro al polo d' una calamita pendente dal primo con- 
duttore, e quindi elettrizzata; nell'atto che si aggi- 
ra velocemente intorno a quel poJo in forza deli'e* 

let- 
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Uttrictsmo^ vi rimane aderetKe colla sr^ssa forzi di 
prima j laddove dovrebbe cerramente esserne -rispinta 
per la naturai ripulsione de' corpi elettrizzati (§ i^88)i 
Ciò perb derivar pórrebbe per avventura dall' esser 
cbtal ripulsiione vinta efficacemente dal potere magne- 
tico : ^ che il ferro caldo ^ meno attratto del fred- 
do: 6 che il ferro \, attratti piti delP acciailo ^ ,non 
altrimenti che P acciaio molle vien tirato con mag- 
giqr forza che V acciaio temperato . E finalmetrte> 
che quantunque la calamita non attragga che infer- 
ro; pure sGorgesi con meraviglia che una certa specie 
di arena ne^a delia Virginia ne viene attratta con gran- 
dissima forza, non ostante d'esser fuor di dubbio, 
ch'ella non. contiene in se alcuna parte ferrigna. Su 
tali cose però, ed altre simili che per brevità si tra- 
lasciano, uopo ^ consultare la celebre dissertazrona 
de Magnete óel citato Musschènbroek , la quale tro-^ 
vasi inserita nel voio^me delle sue Dissertazioni fisi^co-^ 
geometriche. 

1507. Non sarà fuor di luogo q;ii I* avvertire che 
il ferro tostochì si spoglia della siia naturai dose dt 
flogisto (§1070), cessa d'esser tirato dalla calami- 
ta y facendoci vedere P esperienza ,\:he i'ocra di fer- 
ro , ossia la pura terra marziale, noiKlé capace dces* 
ser tratta d:a quella; laddove ne vien tratta fortemen- 
te dopo d'essere stata ri do tra -merci l' introduzione 
dei flogisto (§ ivi). W 

1508. La virtii attrattiva, di cui sii ragionatp fin 
qui, non regna soltanto tra la calamita e il ferro i 
ma si esercita eziandio scambievolmente tra calamita 
e calamita; però trampoli di diverso n'orno , ossia tra 
il boreale e l'australe, che prendono per tal fine la 
denominazione di poli amUié In fatti o che le cala- 
mite pongansi a galla sul mercurio, ch'i capace di 
sostenerle; o che sieno liberamente sospese a fili coi 
loro poli amici scambievolmente rivolti ; tostochì si 
portano entro la sfera della loro attività , veggonst 
attrarsi a vicenda con una notabile rapidezza. Tutto 
il contrario accade quando i poli che si guardai l'ua^ 
l'altro, hanno lo stesso nome; cioi a dir boreale e 
boreale, australe ed australe, i quali diconsi (ler ul 
motivo poli amici; conciossiacchì in tal caso invece 

di 
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di attrarsi vicendevolmente , co0ie diaozt «, Feggooil 
scacciaci i' un dall' altro colla medesima notabile at« 
ativttà. Segno ik dunque , cjhe siccome tra' poli amici 
delie calamite regna la virtù attrattiva , : uà* nemici 
all'opposto regn» la ripulsiva^ £^ bejlo i'esperimen* 
xo, tonde si può comprovare l'una e l'altra verità nel 
tempo jste^so.» Sospenc^si una calaoaita al braccio di 
unarJ^iUocia con uno 4e'suoi poli rivolti in giù, ed 
equilibrata con pesi annessi all'altro braccio, le si 
applichi al disotto un'jaltra simile calamiu cj^e abbia 
rivolto il polo amico a quello della calamita superìo<» 
te • Portando la calamita di .sotto entro la ^fera deU 
Je loro attività.! ia calamita superiore vedrassi tosto 
discendete verso la suacompagna , e disturbarsi nella 
bilancia il divisato equilibrio. Che se poi 4opo di 
^ver di bel nuovo ristsfurato l'equilibrio,. si faccia sì^ 
che la calamita inferiore rivolga il suo polo flimico 
a quello di sopra; nel presentare l'uno all'altro dU 
^turbetassi parimente l'equilibrio; ma il trabocco sa- 
rà in parte contraria 5 imperciocchìi la calamita supe- 
riore sarà rispjnta con tanta forza da quella di sor» 
to, ch'essendo obbligata a sollevarsi sensibilmente, 
farà quindi traboccare il peso anneaso all'opposto 
Jbraacio della bilancia. 

1509. Riesce ancora, assai grazioso il praticare in 
tal caso r esperimento del § 250^, Spàrso un po' di 
limatura di ferrp sulla lamina di vetro ivi descritta, 
si adattino alla* faccia inferiore i due poli nemici di 
due calamite (e sieno questi o entrambi gii australi, 
o i due boreali ) in distanza di circa due pollici l'un 
dall' altro , Le particelle della limatura disposte in 
Tav. iv.serte come nel citato esperimento > conformeranst 
^^s* u« eziandio in moie particolare e curioso; ma le loro 
direzioni saranno afiarto diverse da quelle dell' espe^» 
timento divisato. Impetciocch^ le due diverse cor- 
renti di effluvi magnetici , A e B , procedenti da 
^ due poli nemici Q t J) ^ invece di andarsi ad insi- 
nuare le une nelle altre, come abbiam veduto ivi sue* 
cedere, prendono direzioni tali nel loro corso 9^ che 
par che facciano a gara per potersi fuggire a vtcen* 
da ; appunto conpie 91 scorge rappresentato nella fìgu» 
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ARTICOLO II, 

r ' ' " ^ _ . . 

*• DeiU comunicazione dei Magvitismo^ e quindi 

delie calami fé artìfiziali . 

x^io.JLfa calamita oltre ai possedere le virth di* 
chiarate nell'Articolo precedente , possiede anche T 
ejfficacia di poterle trasmettere nel ferro , o ne^ corpi 
che ne contengono; e far sì , che il medesimo diven- 
ti anch^ esso. una vera calamita, capace di sviluppa- 
re tutte le rimanenti proprietà che a quella conven- 
gono ^ li mezzo semplicissimo di poter e/Tettuase 
«sa sì meravigliosa operazione, si i quello di pren- 
dere una verga di ferro, un ago, un pezzo d' una 
lama di spada, o altra cosa somigliante, e tenerla a 
contatto per pochi minuti co* poli d' una calamita ^ 
oppure di passarla ripepitamente Ittngo i medesimi , 
come ^e altri volesse stropicciarla dolcemente contro 
di quelli, sempre però nella stetsà direzione. Per la 
via di codesta semplicissima operazione , que' pezzi 
.di ferro troveranst di aver contratta la virt^ magne* 
ttca , come si % detto » 

1511. L'osservazione di questa fenomeno fece na- 
scer l'idea di formare delle calamite artifizi ali; e la 
riuscita h srata così prospera e felice , che a giudi. 
zio universale de' conoscitori , sono elleno preferibili 
alle calamite naturali, sì perche , generalmente par«> 
landò, sono pih vigerose^ ossia capaci di sostenere un 
maggior peso, sì ancora perchè sono pih generose y o 
liberali y come altri dice ; ovvero atto a trasfonder 
nel ferro una. virth piti forte e pih sensibile* Il primo 
che si avvisò di costruirle nel 1746, fucertamente il 
signor Knight medico inglese, il quale avendo fatto 
un arcano del modo, con cui le formava, impegnò i 
signori «Dubamel ed Antbeaume in Francia, e poscia 
i signori Mitchel , Canton , ed altri in Inghilterra , 
à costruirne delle simiglianti • Nel far ciò seguirono 
•glino varj metodi , essendosi fatto uso da taluni di 
loro di calamite naturali, e da altri di un mezzo af- 
fatto difièttnte. Il metodo di trasfondere una forte 
7ÌnLi njagnetic» alle barre di ferro mercè il reiterato 
To M. IV. Ce con. 
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contatto d'una calamita naturale ; e la rispettiva lo« 
ro disposizione per-' formare con varie barre instem 
congiunte una sola calamita, fa somma gloria alsig* 
Duhamel, che ne fu l'inventore: ma hon^ da. ne- 
garsi che ir metodo praticato^ dagH altri che lo se- 
guirono, ^ assai pili meraviglioso^ non che efficace 
« sicuro « Consiste egli, generai meii te parlando, ntl 
disporre U Verghe di acciaio in situazione otizzou^ 
tale, e nella direzione del meridiano magnetico , dì 
cui ragioneremo piiì hinanziì e oUindl nella stroprc-^ 
ciarle ripetutamente, e sempre nella stessa direzione, 
e coll^ estremità d'un' altra verga « che altri sostenga 
in tale atto in situaiitione Vertieate • Siffatta opera* 
zione comunica loro in breve tratto di tempo UM 
virtù magnetica $ì f^tte e vivace , che le rende dfet 
tutto simili ad una calamita naturale « 

15 iz. Tra le calamite afti^ziali se ne annoverano 
alcune ^ a cui suol darsi la forma d' un ferro di ca- 
vallo giusta il metodo del signor Bazin « Una di co* 
deste vien rappresentata da A BC « Essendo elieoo 
comodissime, per avere i poli A, e Cj disposti nel- 
la stessa guisa che lo seno nelle calamite naturali 9 
ed oltre a cib essendo molto eccellenti j non istimo 
superfluo di rapportar qui il metodo, onde séno co^ 
strutte 4 Per verità egli ìt semplicissimo ^ non consi-^ 
stendo in iiltro^ se non se nelP applicare l due capi 
D , ed E, di due barre magnetiche assai generose ^ 
DF, ed £G, armate della traversa H^ $ui dttepo^ 
T»v. IV. j^ À , e C , del ferro curvo A BC ; e quindi nello 
^^' '^'.stropicciarlo ^on notabile forza, cominciande da A 
fino a B, e poscia da C fino a B, rb^diante l'estre^ 
mità d'un' altra verga metallica, ugualmente calami- 
tata che le anzidette DF^ ed £ G ^ Sttfatia operai 
'zione si ripete similmente sull'opposta faccia del det-. 
ito fjprro curvo ABC^ e quand^ ella sia finita, tolgali'^ 
si via le divisate vergke DF ^ ed £G , e si avrà tfàsmai- 
taro cotal (etto in un'ottima calanjita; cosicché adat^ 
tando una traversa di contatto ($ ij'da) aidué poli 
di essa, per meglio dire, un conduttore^ perchV^* 
to a condtirre ^ ossia a far circolare il fluido magneti^ v 
co dall'uno all'altro polo ; potrà fa r-sele Sostenere to 
peso conveniente. La«pàrttcolare avvertenHac&evQoi* 

•si 
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ri avere nella sua formazione, isi Ì di stropicciare ^ 
mela CB colP estremila della verga opposta a quella ^ 
con cui si sari stropieciàu là parte AB; e còsi ani 
che al disotto ; come altresì di ripèter più volte d^ 
seguito l'indicato strofinio, prima da A verso JB ^ é 
poi finito ch'egli ùsn da C versò B, icòme si idièt* 
to ^ Corali specie diccàlairnite soglioHo e^sser buone 
all'eccèlso; ed io ne. ho veduta unA capace di soste- 
nere' un peso di 500 libbre i 

X51J. Calamitate cbe sieno le barre magnetiche glii« 
sta i metodi indicati di sópra > vuoisi attentamente 
badare di non batterle con verun martello; e di non 
farle cadere a terra su pietre dure ; di non far lord 
soffrire in somma veruna sorta di percòssa ; poiché 
altrimenti la loro virtù ó cesserebbe dell'intuito^ op** 
pur si vetrebbe a diminuire. £* necessario ^imiltnent- 
te, che Steno sempre adattate a' loro poli le verghe 
di contatto j oisia i conduttori (§ 1502) ': e che ai 
medesimi si sospenda il peso conveniente . 

15 14. Egli % tanto sorprendente quanto ì indubi- 
tato^ che la virtù d'una calamita noti si scema pun« 
to per quanto se ne trasfonda a' fetri per via del con* 
tatto. Si sa per esperienza^ che la virtù d'una cala- 
mita si trovò precisamente la stessa dopo di essere 
srata ella comunicata a diecimila verghe di ferro; 

ARTICOLO Uh 

Della polarità della Calamita; della declinazione 
ed inclinazione dogli 4ghi magnetici^ 

l5Ì5.jr\lle due proprietà delta calamita riferite di 
sopra si aggiiighe ancor quella di rivolgersi coMàn- 
temente a' due poli del mondò i Quivi in fatti veg- 
gonsi diretti i suoi poli tostochì la calamita ò gal- 
leggiante sul mercurio^ o sospesa ad un filo^ trovasi 
hello stato di potersi muover liberamente* £ poi^ 
ch^ il ferro calamitato imbevesi della virtii magneti- 
ca in tutta la sua enetgia ^ perciò concepisce ancor 
egli siffatta polarità ; La medesima però non \ mai 
rt sensibile e così forte j quanto ne* pezzi di ferrò ^ 
ttvver di i^cciaiò ^ i quali avendo inerte detexminate 

Ce à di* 
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dimensioni , finiscono in punte in ambtdtfo gK €9Hé^ 
mi s o '(meno in angoli bastaatemente aguzzi • Di* 

» co nst èglino perciò ^gU magmMt ^ ossia Aghi n^i, 

BmsfoU : Qttanto più cresce la loro lungheaza, tan- 
to b maggiore ia toro sensibilità , a cose pari ir e 
qu^iltunque sta fuor di dubbio , che il ferro dotco 
Tten tratto dalla cabmica più dell' acciaio <$ xjoO» 
egli \ eerto nondimeno esser questo assai più .^tta 
di quello a ricevere in abbondUnza la virtù magn#U 
ca 9 ed a poterla conservare ; e tanto maggioposjeJito 
quant'egli ^ ptbdaro'. Ond*ì ^^cbe;nel costruire co tali 
agbi snolsl preferire al ferro Inacciaio ben temperalo. 
i|id« Si suol dar loro d'ordinario la lunghezza di 
circa mezzo piede; e la formar \, quella d' una fr^c- 
- ^^^>^^ ^^ "" parallelepipedo y é anche di una lamina 

f terminata da due punte,, come si rappreseata da 5 > 

f 4, 5 ^ ch'^i sul tavolino della macchina elettrica » 

Vieu corredato il suo mezzo da uiv picciolo cappel* 
letto 4 di figura conica ^ ad ogg^o di potersi egli 
Tan tv* liberamente rivolgere intorno ad un pernio. Meglio 
fig^r. \, che un tal cappelletto sia di agata , ovver di cri- 
Stallo, essendo egli comanemente d' ottone y oppuc 
d*" argento^ Tra i vari metodi di comuaica.rsi la yir« 
tu magnetica ^ V assai semplice quello di porre i*M/^ 

. orizzontalik)ente su ài untavoUno; e prese due otti^ 

me barre magnetiche , appoggiare le loro estreutitì 
sul detto ago., e propriamente} a fato del cappelletti 
4; con condizione però, che ti polo australe di una 
si aMoghi su quella metà delHago , cbe ri-volger, si 
dee al polo, boreale ) e il polo boreale dell? altra si 
ponga sull'altra metà, eh' e destinata a rivolgersi al 
polo australe* Coociossiachì Ì tate 1* indole ^ delia ca* 
limita , cbe la pun<ta dell' ago stropicciata col polo 
australe dirigesi al Nord; ed al contràrio» ludi stro- 
picciando con ur>a barra la ndetà 4 ^ dell^ ago > da 
4 verso, cihqite ; e coii^ altra la metà 4. d » da 4 ver- 
so 6; e ripetendo siffatta operazione per venti , o 
trenta vo He ,., secondo la maggiore,, o minore attivi- 
tà delle dette barre (sempre pierb coH^aVvereeoza di 
ritirarle in guisa tale dalle punte dejl^ ago,. che Ror- 
tandosi i loro poli à\ bel nu^vo su i lati del c^p-> 
pelletco 4 oom diaiizi , aan-pa^siiio ctfeUoo vicina 

. alK 
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ftlPUgo !ìi direzione opposta a Quella , coti cui si sop 
trat^ Verso le pùnte); si avrà l'ago calamitata $ic* 
come contiene ; tàimentechi polendolo in bilico su 
di un pernio tol mezzo del divisato cappelletto; tft>* 
stoch^ si porrà egli in quiete > Ja sua punta ó rtvoN 

fèrassi consta ntemenre ai Nord) e l'opposta 5 al Sud* 
\ S9 lAai gli si porrà In vicinanza ^ una barra ma* 
gne&ca ^ o una calamita liatorale s la "punta 6 sari 
tratta dai polo australe 'di quella ^ e rispinta dal bo« 
reale , appunto come abbiam veduto succedere alle 
stesse calamite (§ i5oS)v Là necessità di ritirare ir 
poli'delle verghe d^lte punte delP ago nel mt>do df« 
chiarato di sopra, deriva immediatamente dalPindo^ 
le delia calamita; facendoci vedere l'esperiènza > che 
passetta ella lungo un ferro in direzion contraria a 
<)UeMy ontie si ^ calamitato, distrugge -quella virtb) 
cui già gli avea comunica to% > 

Y517. Un ago preparato in ooslffatta guisa, e <:oN 
locato in una cassettina copfetta con vetro afiiadite^^ 
nerlo liUardaro dalle vibrazioni dell^aria > riceve U 
denoìdi nazione di Bussola nautica y, molto necessaria 
a' naviganti per poter determinare in un batter d'oo» 
<hio la precìsa dii^^rofte di qualunque punto delP 
orizzonte. A tal uopo tùolsi collocare nd fondo del** 
)a c«issetta« là Rosa dtì venti da noi gèà descritta- 
ti P7^)* tappare si sudi ella applicare sull^ago sres*^ 
so, aecioi^hb rivo*l'gend«si «gli colle sue punte a'dué 
poli, possano le linee della rosa dirigersi similmente 
a'rinÀanenti punti dell' orizzonte •• Parecchie n a tioni 
sforzansi a gara per attribuirsi l' invenzione di uri si 
Vantaggioso strumento, a cui dee la navigazione » e 
quindi le arti, il commercia, lescieaze, i costumi» 
i sOoi maggiori progressi • Conviensi però dagli Sto- 
rici più accurati essere srata ella inventata da un Qtu 
to Flavio Gioia ^ o come altri dieono ^ Gisia , di 
Amalfi, nel i?02. E a dir vero costa dalla storia y 
che gli Aniaintani in que' tempi erano cosi esperti 
nella navigazione » che renderonsi gli arbitri di tut* 
te le controversie di mare ; e il Codice Amalfitana 

Sresso di noi non era punto diverso dalle leggi ro« 
ìe presso de* Romani . Ciò nonostante però voglio* 
fto i Francesi che uà lor poeta del XII secolo faccia 

C « 3 vktvi* 
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llien2Ì0ii« della bussola com^ di cosa gi| in pfo ìfk 
que'feippi tra i piloti della sua aaziont» V'^ incbt 
cki crede , cb' ella ci fosse stara recata dalla Qbia« 
fin dai 126Q dal celebre Marco Polo veneziano. 

1518. E? necessario però l'avvertire che I^agosiid« 
detro non si rivolge esattamente a* poli del mpnd^i 
in tqtti i luoghi detU terra ; e cbe pochi sono «quei 
jiti, ov* egli adroratamentc a quelli si dirige, (^in* 
di i , che la dire^ion di tal ago soolsi denominare 
mnidiémo magneiteo , a diflfer&nza del vero nierjdian# 
che reai(ment9 passa pe* due poli del mondo « L\4ndi« 
caro deviamento dell* ago dal vero punto del .Nor4 
dicesi dec/fnazione y potissima a^ naviganti del sf colo 
XUI ; ed è ella verso V £st , verso l^Onesr, ^ 
norma de^siti diversi i giacche vuoisi Mper esseife elU 
variabile dappertutto ; e quel ch'^ pi^ ir negli sitessi 
paesi in diversi tempi ed iq diverse ore del gioiino t 
Di qui )ty che le tav^e di Halley, da esso lui pubt 
blicate fin dall^anno ^700. per indicare |e variazipnt 
dell^ago, ossia lavarla sua declinazione ne^var; loo^ 
ghi della terra » divennero inutili 4i>pQ il tratto di 
pochi anni ;. aiccome lo sono anche al presente ,; noti 
ostante ch^ sieno state corrette più^.> volte negli anni 
enecessivi • il peggio si i che aiflfaita variazione noi\ 
terba verun ordine» ni alcnna regnUnt^ e Come iit 
fiarti da una sexi^ d^ osservazioni praticate in (.ondr^ 
si i filevarq. che nell'anno 1580. ^ja eri di u gra« 
di e 15 minuti^ nel lózz ^ra di $ gradi. >* nel ,16^^. 
era ^i 4 gradi ^ .5 mjnuti, sempre verso. V Est; fi* 
talmente divenne nulla nel 16579 vale a dire che P* 
ago dirigevasi direttamente verso, il Nord % J)à quel 
tempo in poi comincia egli a declinar di bel nnpvo^ 
verso r Guest, cosicché nel \^J2 si trovò di 2 gra- 
di e mezzo; nel i^pz di 6. gradi; nel 177^ di circ^ 
Z2 gradii! così del resto • Or rapportando gP- intec-^ 
valli scprsi tra ie indicate osservazioni e le rispetti* 
ve quantità della variazione , si scorger^ benissimo 
non esserci in quelle veruna sorta di regolarità « Pra« 
tkandosi lo stesso eaame sulle osserva?;ioni fatte ìi^ 
qualunque altra parte della terra , se ne avr^ ezian- 
dio il medesimo risultato . In Parigi , per cagion d* 

esempio 7 età elU^di 9 gradi nel i;:5.o> e di 11 gra^ 

di 
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d! * «lei^so n«I i$8o \ di^ bel puovo di % ^di nt. 
i5io; e finalmente ouIU nel fóé6 • Da quel ceapo 
in pai and^iiempre crescendo irregolarmente verso 1' 
Oueit fino al. 1771 9 allprch^ «r# di xp g^^di < circn 
5^ minati; ni da Quell'epoca |ia ella sofferto ve^nn 
'CftAgiaiiiento;€ Qui ip Napoli dopo di essere stata eU 
\x soggetta a $iaiigUanti vicende « trova&i f9$ere |il 
presente pocQ meno di 17 (t^di , Nel niezao per^ 
di tante ure^o'^fi^^ .f^. pia^cere Jlo scorgerf cl|e un«%» 
4o insieme p^r via di linee tutti que- luogÙ della te^* 
Xk marcati nelle dette, tavole di Kalley, ove I' ego 
trovasi avere I9 stessa decliaaflione ) oppur dov'i nul- 
la; ne risultano delle curve del tutto simili a quei- 
1^ , in cui si. dispone la limatura di ferro sovrappo- 
sta a' poli della calamitai , (}iusti( resperinaentcr ^4^ 
4101 rippttatO: ( $ ij^l ) ^ 

^ i$ipf Malgrado per^ la qui dicliiarafa.de^linasio* 
Ile 9 a cui i soggetta 1' agQ «nagnetìco 1 serve egli 
benissimo ad indiate <;on.pre(i${oiiei vari ponti dell' 
orizi^ontei e quindi i diversi rombi (§ ^^78), quan* 
ilo sia nota la Variazione ch'eli^ ^otfre in quel luogo 
fiella terra, ove altri. $i ritrova > Siflfatt^ cognizióne 
^on potendo, risultar^»' se non s^ dalle osservazioni» 
liopp ì di aver tirata una linea meridiana 9 rappitfH 
sentante il meridi^o di quel tal luogo ^ Indi appU"^ 
cando esatramente ju di quella il meridiano della ro« 
^a de* venti ($ i$i7 )y ossia la linea che »i speirgf 
dal Kord al Sud; si pcrtrà agevolmente rilevare quaA** 
to da essa declini l' ago magnetico • V?.<i anche una 
strumento att^ a tai uopo , derto perciò 3f»j/«/^ 4i 

1520. £' cosa mii^abile il vedere cb^ If pQlarità di 
sopra descritta si comunica aberri aguzzi eo^vvarl 
9ltri roez^ii affatto naturali. Pereseippio, tmti i fer-^ 



gremir si aogliont le cime dell^ cupola ) de^^mpa^ 
nili I delle torri I eo.» 1 quali ^messi al cimento si 
troyan tutti calamitati . t^ mollette , ed altri simili 
ordegni propri de' cammini, ci^ serbar sogliamo di 
(»44iiufi# iu |iosì2ÌM uestii^aio» tsqvansi caf^naitaU 
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%à simil guisa; che an2i v'i una legge tale aet Idr 
'^ inagnerismo , che quella cima ch'i stata rivolta ia 
giti, ttovasi costantemente dì aver con tratta la poUi<> 
thà hotèale> e Popposta l'australe. E - genetalinente 
parlando, le lime, R» pinzette, i punteruoli^ i sac«> 
chielli» ed altri ^iniili ordegni, soggetti ad essene 
^Iropicciati , battuti » conficcati con forta^ntro fbti^ ee«; 
trovarsi tutti dotati^ delta medesim^i viftb , la quale 
if^dopih i sì forre-, che giungono efsi a sostenere 
mia lieve Quantità di limatura di ferro; , 

15Ì1. Ugualmente mirabile ìt ai cert<j^ il vedere ch't 

là polarità contratta dai ferro con qualunque de'divi*^ 

salti mezzi, puè^ esser rovesciata con sómma pfontez» 

2B è facilità • Così in una verga di fefro alquanto 

ftgnxza, chi ha contratta li polarità coll'iessere stata 

limata, battuta, o fortemente stropicciata per un 

dato verso, si rovescia ella immediatamente col In 

joiarst , o stroppicciar!ii quella tal verga in parte coti*» 

tratta • Passando la barra magnetica su di uri ago per 

un verso contrario a quello , bon cUi sii calamitato, 

il polo australe divieta boreale, e il boreafe australe* 

Lo stesso effetto abbiam veduto ea^iai^dio prodursi 

dal fulmine e dalla materia elettrica (§1460). Una 

lunga verga d! f^rro, che ha Contrattò la polarità 

còli* essersi arroventata, e quindi fatta raffreddate nel* 

la direzione della linea meridiana , oppUr colt'immèr* 

gerfa verti<^aj mente nell' acqua ^ cangia di repente i 

suoi poli ripetendo la stessa operazione^ e quindi iU 

ridendo té sue punte In parti contrarie « 

ifìz. La calamita finalmehte ha per ultima proprie* 
tà quella dell' inclinazione scoperta da Roberto Nbf«> 
man verso l'anno 1576; (a quale acciocchì ben s'in- 
tehda, prendasi uu ago da bussola non àncora cala mi« 
tato, e pongasi in perfettissimo equilibrio al diso- 
pra di tttì pernio. Rimosso poscia da quello, altro non 
si faccia, se nòu se comunicargli la virtb magUeti-» 
ca* Sapete cosa mai avverrà riponendolo sul pernio 
coitae prima ? Il divisato suo equilibrio troverassi di* 
attutto) e la punta che avrà contratta la polarità bo- 
reale, vedrass! inclinata all'orizzonte del nostro emisi» 
fero . Questo i ciò che dicesi inelinémone delPago ma* 
pietico . Varia ella a norma de'aici al par delk de* 
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cKnaxidne ( § 11518 ); ma non s^rba la Ugge di ^s^ 
ser niilia al disótto dell'equatore; va btns) erescendo 
nell' accostarsi a* poli , colla. sola diversità , cbeandaa* 
dosi dall'equatore verso il polo boreale, l'estremità 
boreale dell'ago è quella che s' in^ina ; laddove s'in* 
dina r australe quaior si procede dall'equatore verso 
il polo a quella corrispondente; ond'% che i navigan- 
ti che viaggiano verso i poli, son costretti talora di 
applicare un . picciol contrappeso atfa parte opposta 
dell'ago, ad oggetto d'impedire cb'egli tocchi il foni- 
do della bussola . Ciò ha tatto credere che la eagion 
produttrice di un tal fenomeno risegga nella terra; 
ed ha dato 1' origine a varj sistemi . Nulladimetio pe- 
re l'alterazione ch'ella soffrip dall'equatore verso i 
poli> i del tutto irregolare^ Se cj6 non fosse, po« 
trebbe ella servir benissimo per poter determinare a un 
colpo d'o,cchio:la latitudine .di un luogo -qpalun* 
que , e quindi la longitudine , giusta il suggerì- 
meo^^ di. Gilberto, Ridley , Whiston , Halley, ed 
altri; essendo cosa facile il misurare i gradi di sif- 
fatta inclinazione merci di uno strumento atto a tal 
uopo , e che' dicesi perciò. BmioU d* inclinoTàom « 
Chiunque fosse curioso di conoscerne la costruzione» 
può consultare l^ insigne, dissertazione di Musschen- 
ètoek citata di isopra ( $ 1506 ) • Varia elk simil- 
mente aecondo la diversa lunghezza degli aghi; se^ 
eondo 'la diversa qualità delle calamite , con cui si 
son toccati ; e in diversi tempi , anche nello stesso 
paese. Così essendo ella in Londra di 71 gradi e 50 
minuti nel 157^, i quivi al presiente di circa gradi 
7$. Ciò che mostra più di tutto la sua irregolarità^ 
si i il vedere che aghi dello stesso acciaio, della me- 
desima lunghezza, toccati colle stetse.'calamite; del tut- 
to simili in somma fra loro, sono talvolta diversamen- 
te inclinati nelraedesimo tempo e nello stesso paese. 

ARTICOLO IV. 

Succinta idea de^ principali sistemi intorno a^ fenomeni 

magnetici • 

T . • ' 

^2?^L^a viva curiosità , cui naturalmente ispirano 
Itagli animi filettici i lapportatv fc^^ogiem magneti* 

ci; 
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e! ; e 'tesser eglino molto interessanti di lor^attirt^ 
banno impegnato parecchi a volerne investigar la caé 

E'one. Vi si sono applicaci uomini sommi per una 
aga ierie di anni : ella però gelosa all'eccesso^ e 
restia a tntt* i eimtnti « si tien totrora affatto ceb^ 
ia • V assui'dità ^ o la fri^^òlezta de' sistemi su tal 
punto Assi sorger éon t«tta l'evidenta in inilk pri« 
me : e ci testa soltanto da sperare^ chesommiiiisrran*» 
doci il tempo filtri dati ed altre osservazioni \ ci si 
|K>ssa Sìpetare un giorno uti st ttiirabile arcano* 

1524. Supponeva Cartesio esletvi aèlia terra due 
opposte correnti di un fluido sotti its^luìo ^ ciascuna 
delle qaali internaildosi nelle vigere di quella pel suo 
pòlo corrispondente^ ed uscendone per l'altro 5 naà 
tacesse che circolai' di coti ti alio intorno alla terra me* 
desima nella dii'eaione del nietidiatio k Immaginavi 
egli per eosseguenza ^ cke cotal materia imbatteodosi 
nel suo cammino negti aghi calamitati ^ e trapalsaA^ 
do pe' pori di Quelli i confermati dallfai natura in mè^ 
do da potefta trasmettere tn una data direzione^ gli 
trasporta secé giitsta il sup corso f dade avvieti poti ^ 
che essi d^ttigonsi a* poli 4 £ poickb. siffatta corrente 
uopo ^ eh« vada discendendo a poco a poco secondo^ ^ 
cb^ si approssima a' poH •inede$imt ^ ov' ella entrai "" 
dee ; nel trasportar seco i detti àgbl ne inclina la 

{mota corrispondati te OelU s^tessil proporzione 4 Laca* 
amita ess^ndé una piatola tenia secondo la alia idea ; 
ed e5$eitd<o fornita anob^elta dette sue piécióle corveu» 
ti a simigliaaza cK ^liella^ viene ceiitegùenteme&te A 
produrre i medesi itti effetti j ^ - . . . 

' (515. ìt doétér 'Halley ^ di opinióne ^ che il gìo*' 
Ì)0 terrestre sia reàluteutr una gran calamita fornita 
di (]uàttro poli divèrsi \ dna de* quali corrispondono 
a' siti de' poli del ntoiìdo ^ a due altri son situati \m 
piccola distanza da quelli ^ Ognun concepisce che la 
aecessità di supporre ^licisti ultttùi deriva direttatìien^ 
te dal fedonieno della deciinaziotìe ^ il cui riflesso 
gUel'hà fatti anche supporre mòbili e vàtiabiii. 

i$2é. Questi perb,-ed altri simili sistemi ^ che per 
v^rit;à non son pochi > e cui % affatto superfluo^^l ri* 
ferire, oltre all'esser del xvxììì ipotetici,* o ^ioppom 
gono diretéamentc affati! % «od ^ttuo èttHeietilà 4 
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Ipitgtrt i fbRomciii asagnetici • Per U qiial eosii ni^a^ 
tt paghi aof di cotali dicerie > rimettiamo al temiiv 
l'investigazione di siffatto irc^oo « e ad<iri«m« i^^ 
taii(o queiU provvida mano cne cel nasconde, i^ggin* 
gaerem qui solamèate^ che fra tutte le aitre ipotesi 4 
me sembra etset ptU ragiorievole queUa di Framktia^ 
il quale ^ di ptere, che il ddtdo magnetica akbiOjDdl 
&atuFdlttieiìte ift ogni sorta ^i ftrro \ e che quantun* 
que non A possa giammai separat da quello y pUPf 
eofite d^ esser condensato e rarefatto dall' eaet£ie mfg- 
giore del flnidq magnetico della tecra ^ ùì egU riguef* 
da <éme una gran calamita ^ Che però un ferra cafa^ 
iniziato non contiene iti realtà piU magnetismo dì quel 
tké ne cOnteneA primat di soggiacete a cotale Opeta-t 
zione : la sola differenza consiste nell'essere stata 
hiessa in iboto mercè 'della calamita la' sua Mturil 
dose di ^ufdo magnetico. Qulhdi è, che le caliamico 
possono eccitare la virtii magnetica in migliaia di 
barre di ferro senza perdet ìiulla della loro efficaoili 
(§1514)) altro eltent» non facendo, che comunicaci 
del mòto al flnido , é^de séno i f^rri perpetuamente 
investiti i Né il fuoéo elettrico òpera altrimenti qua* 
lorà attraversando gli- aghi ^ comunica h>co là yiiieil 
hìagnetica (§ t46é)« Sicché à pate^ suO^ b natura 
del fluido elettrico non ha hulla di simile a qAiella del 
magnetico \ Nei mod<^ medesimo lo strofinio f te per» 
cc»«Ke^ e tutto quello eh' è capace di p^re in moto 
il naturai fluido tnagrietico de^ ferrr ^ snol loro Iboaitt'^ 
Bicare il magnetico de'feiri, suol loro òómtìtticare il 
tnagneticd potere. (^^Ìora un farro collocato, sulla li'^ 
nea meridiana acquista il niagnetismò (§1511 ), cìb 
siegite appunto da 11^ essere il fluido di duel ferro a^:* 
tratto fortemente dal ffoido magnetico delk tetra ; il 
quale essetido di maggiore energia, l'obbliga a corre- 
re verso Pestreinità del feì-rò Hguardanto- il pòlo tetr- 
restre che attualmente l'attrae; e quinci rende ^ di. 
tram così, negativa" la ^ma opposta; cosicché di-. 
sturbandosi il naturafte equilibrio di quel tal ii/Aàfy ^ 
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1^27. Fotta, qui il pregio di soggtngtrer brevemeo^ 
te qotl picciola appendice a questa ; Lezione, chVes* 
sendo in-Pàrìgi , egli h gii, otto anni, si ragionava 
Moltissimo rdelie virth medicinali della xaiamita • Tra 
le ^Itre cose sqstenevasi da pacecchi con grandissima 
asseveranza doversi .essa rt^uardar^ come un eccellente 
antipasmodico; ed essere efficacissima per guarire 19 
pochi istanti P emicranie e i dolori di denti i pi^ 
neri e torme atosi • Dice vasi ^ che ciò si praticava col 
fàu rivolgere la faccia del paziente verso il Nord, e 
coli' applicarli il polo australe d'una poderosa barbe- 
ra magnetica o sulla testa, trattandosi d'emicranie 9 , 
o sul dente, che duole • Perlopih T incomoda sva%iva ' 
iti bteviissimo tratto di tempore alla peggio si mi« 
tigai^ molto considerabilmente. I pubblici fogli di 
Parigi degli, anni antecedenti «erano pièni zeppi di 
cure meravigliose di tal genere ( forse anche esage- 
rate), eseguite nel detto modo. Sembrandonii la co- 
sa di molto interressante, ne chiesi informazione a 
parecchi medici eccellenti ; e fui da tutti assicurato , 
che ne* casi ;testì proposti riusciva ella mirabilissima • 
Per la quii cosa sarebbe molto desiderarle per vian- 4 
raggio dell'umanità, che 1 giovani di tale.nto, in- 
coraggiti da tal ramprto^ si applicassero di propo- 
sito a vefiificare cotaìiNfatti • } 

i$a8. Darem fijqe cib ali* esposizioa delle cose, 
cui mi son prefisso di dichiarare in queste mie Isti- 
tuzioni riguardanti una scienza cotanto amena, co- 
tanto pregevole, e necessaria: scienza, che ben pos- 
seduta , assoggetta per così dire all'uomo tutta la na- 
tura; almeno rendelo atto a «oter compiendere,, ed 
a ragionatre sulla gran varietà degli oggetti e de' fe- 
nomeni qaerlvigliosi , che si scorgon tuttora nell' uni- 
verso. LoDgi noi dalPadottare nelle nostre ricerche 
le altrui capricciose immaginazioni abbiam seguito 
costantemente 1^ scorta fedele dell'esperienza, da cui 
vi esortiamo di non dipartirvi «giammai per igipiega- 
re con profitto il ,tempo e i.vofstri ts^Ienti^.e per po- 
ter quindi acquistare delle;.^de cognizioni, le quali 
riescano nel tempo stesso profit^voli a voi noa mea 
cbe a* vostri simili. t 

Fine del To/mo quarta « 
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